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LIBRO VIGESIMOSESTO. 


Fasti del Regno 

DI FILIPPO* 


PEREGRINO. 
EMILIANO • 


F ilippo fcrive al Senato , che lo riconofcc , 
e gli conferifce tutti i titoli dell’ Impe- 
riai poteftà. 

Nomina Celare fuo figliuolo di età di fett’ 
anni . 

Fa la pace con Sapore . 

• Viene a Roma, e fi concilia con affabili 
maniere l’ amore de’ Grandi . 

Dà il comando dell’ armate di Siria a L. 

Prifco Tuo fratello, e quello delle truppe di Ma- 
cedonia a fuo fuocero Severiano . 

M. GIULIO FILIPPO AUGUSTO. 

TIZIANO. G. C. »4j. 

Va a far la guerra ai Carpj , i quali fac- 
cheggiavano i paefi vicini al Danubio , e ritorca 
vincitore. 

PRESENTE. 

ALBINO • G. C. >46. 

Incendio in Roma. 

M. GIULIO FILIPPO AUGUSTO K. *"• * *• 

9 * 8 . Di 

M. GIULIO SEVERO FILIPPO CESARE . q, c. 

Filippo dopo aver creato filo figliuolo Con- 
fido, lo dichiara anche Augufto. 

A » 
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/<n. di R. 
999. Di 

O. C. 148. 


Fasti del Regno 

FILIPPO 111. ) 

< AUC. 

FILIPPO II. ) 

Giuochi Secolari . 

Editto per abolire il Tizio contro natura. 


An. di R. M. EMILIANO II. 

IOOO. Di . r 

G. C »4 9. s. 1 GIUNIO AQUILINO. 

Sollevazione di Giotipiano in Siria , e di 
Marino in MeGa . Perilcono tutti due dopo ef- 
...... lere fiati proclamati Augufti . 

Decio fpedito in MeGa per punire coloro , 
che avevano favorito la ribellione di Marino, è 
egli fiefio nominato Imperatore dalle truppe . 

Si mette in marcia . Battaglia di Verona. 
Filippo è vinto ed uccifo. Suo figliuolo è meflò 
a morte in Roma dai Pretoriani . 

.' Si decretarono a tutti due gli onori divini. 


AVVISO. 


Siccome i Tiranni , cioè quelli , che aven- 
' do ufurpato il titolo e la poteflà Imperiale fon 
periti fenza efiere riconofciuti in. Roma, e dal 
Senato, formano una parte confiderabile della Sto- 
ria Romana di quelli tempi, così avrò l’atten- 
zione di regimarli alla fine de* Falli di ciafcun 
regno. . 

Tiranni fotto il regno di Filippo. 

Giotipiano in Oriente. 

Marino in Mcfia. 

• • ' ( * . 

•\/ Ivi *•••#*• 

*..• ' FI- 
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§. i. 




Filippo è riconofciuto dal Senato . Due Imperatori 
inferiti qui mal' a propofito da Zonara.- Filippo 
crea fuo figliuolo Ce fare . Fa la pace con Sapo -■ 

*■ ve , e ritorna in Siria . Suppofla penitenza di 
Filippo ad Jfntiochia . Arrivato a Roma procura 
di raffermarli fui trono . Marcia contro de' Carpj v 
Qjello che fi fa di quefii popoli avanti il tempo 
di Filippo. Gli f configge , e gli cofbringe a chie- 
der la pace. Nomina fuo figliuolo Confo 1 o l co>»* 
effo lui , ed- M'uguflo . Celebra i giuochi Secolari . J 
Editto per abolire il vigio contro natura . Gioti • 
piano è proclamato Imperatore in Siria , e Mari 
no in Mefia . Perifcono tutti due . Decio fot * 
tentrd in loro luogo. Battaglia tra Decio , - e 
Filippo vicino a Verona . Morte di Filippo , e di 
fuo figliuolo. Fatti fiaccati . I Filippi fon mejji 
tra gli Dei . 

E Sfendo Filippo pervenuto a farli eleggere Im- Fi, 'P p " * 

jT r i j • > • i 00 , f . riconof:iu- 

peratore dai loldati co mezzi da irte delcrit- t0 a a i scw 
ti, aveva una fomraa premura di ottener pronta- ^ at ? : 
mente la conferma del Senato . Sdrifle a quello gw’ ji** 
Corpo per domandargliela , occultando il fuo de- & ^ 

litto per rifpetto a Gordiano, e dicendo, ficcome 
ho già olfervato, che quello giovane Principe era .\ 
morto di malattia . Il Senato ingannato , oppure 
volendo elferlo , uni il fuo voto' & quello delle 
truppe t e decretò con una medefinVa deliberazio- 
ne gli onori. divini a Gordiano, e a Filippo tutti 
i titoli dell’ Imperiai potellà v.:j . 1 

A 3 V Se 
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Due im- Se uno Scrittore , qual’ è Zonara , meritaffe 

inferiti* qualche credenza , dovremmo dire , che il Sena- 
qui mai a to non condifcefe cosi facilmente ai defidcrj di 
Stonar, Filippo: c che prima elefTe fucceflivamente due 
Imperatori, Marco, Filofofo di profeflione, e Se- 
vero OfHliano, i quali morirono ambidue in ca- 
po a pochi flimi giorni .* e che quelle morti pre- 
cipitole coftrinfero il Senato privato , degli appog- 
gj che aveva voluto procurarfi contro Filippo, a 
riconofcerlo alla fine per Imperatore . Ma l’ auto- 
rità di Zonara .è affai debole : il l'uo racconto è 
poco verifimile : e fe contiene qualche cofa di 
vero, ecco a che noi lo ridurremo dietro la fcor- 
ta del Signor di Tillemont . Trovanfi delle me- 
daglie d’un M. Marcio, e d’un L. Aurelio Se- 
vero Oftiliano col titolo di Augufto . Giudichia- 
mo adunque che tra i tiranni , che infodero cosi 
fpeffo nelle differenti Provincie dell’ Impero, avanti 
e dopo i tempi, di cui ragioniamo, ve ne fiano 
flati due che hanno portato i nomi riferiti da 
Zonara; e che fia riufcito tanto più facile il dar 
loro un luogo immaginario nella Storia, perchè 
poco fono in effa noti, non avendo avuto che 
un partito affai debole , e Una fortuna di poca 
durata . 

crqaTfao Filippo prefe ancora fubito dopo il fuo in- 
fi-li joio nalzamento una utile precavuzione per ben affi- 
Cffei-e. curarli lo feettro in fua mano. Prefe per compa- 
uttr\u$. gno nell’ Impero fuo figliuolo che aveva il me- 
defimo fuo nome, e di età allora folamente di 
fiett’ anni , col titolo di Cefare . , < 

*o , | p * ee li bifogno de’ fuoi affari lo chiamava a Ro- 
re , e ri- ma per raffermare (labilmente la fua autorità , e 
sLu* * n i ue ^ e circolarne credette di non dover prole- 

~ gui- 
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guire la guerra contro Sapore, il quale doveva 
edere molto abbattuto dalle perdite che aveva 
{offerte. Filippo fece la pace col Re di Perda, 
il quale atteio lo flato, in ,. Cui fi trovava, I* 
accettò volentieri , e riconduce 1* armata Roma* 
na in Siria. 

Quivi fi colloca la pili illuftre prova del Su PP<>fb 
fuppofto Criflianefimo di Filippo, il quale tro* §i n FiUpp 0 
vandofi , per quel che fi dice , ad Antiochia in *£ ia Ant>0 ' 
tempo delle fede di Pafqua volle andare alla Ghie* ** 
fa per partecipare de’ Santi Mifleri , e rigettato a 
cagione de’ fuoi delitti, e dell’ omicidio di Gor* 
diano dal Vefcovò S. Babylas, fi fottomife alla 
pubblica penitenza. Dopo quello che abbiam det- 
to intorno l’opinione, che fuppone Filippo Cri* 
fiiano, fi vede facilmente quello che dobbiam ere- j 
dere del fatto della fua penitenza / che non è inol- •»> -• **■ 
tre efattàrtiente e compiutamente riportato da. al- t .. 
cun antico Autore . Convenne accozzare indente • 
molte teftimonianze, fupplire ad una coll’ altra * 
correggerle , ed emendarle per comporre un tut- 
to che foffe fopportabile. La via piu breve e pili 
ficura fi è di non ammettere un racconto imbro- 
gliato, e mancante di fondamenti. Non v’èjief- 
fun motivo, che ci obblighi a dar la tortura alla 
Storia per rivendicare un tal Criftiano- 

Filippo , che s’ era ftudiato' di guadagnare 1’ 
affetto delle truppe con abbondevoli liberalità , procurò di 
arrivato a Roma adoperò appreflo il Senato , e i 
Grandi 1* efea delle carezze , delle maniere affa- 
bili e popolari , e di tutte le dimoftraziooi ap- 
parenti d’ una perfetta moderazione . Nello fteffo 
tempo attento al fódo e al mafliccio, e premu- 
tofo di premuiurfi , affidò in mano di perfone 
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fedeli e ficure i due più importanti comandi dell* 
Imperio , e jrrife alla tetta 'delle truppe di Siria 
da una parte, c. dall,’ altra di ■'} quelle di Metta, 
de’ ^ ^ Macedonia \ vL. Prifco fuo «fratello , e Seve-, 
Carpì . «ano fuo luocero . Credendoli allora baftevolmen- 
te aflìcurato, e volendo probabilmente accrelcen 
luttro al grado d’ imperatóre colla ^ glòria delle ar- 
, i , .bini; rharciò . in ■ perfona contro i Carpj, popolo, 
di’ ho già avuto occattone di nominare , e che deb- 
' ho qui più ..particolarmente far. cpnpfcere \ 

Q.ueilach e fi ovi Càrpj abitavano originariamehte-, come, il; 
quelli po- loro medefimó..*Daie . fembra dinotarlo , i 'móntii 
P. 0 *jt*^ n ^chbmati- odagli ttantichi' Darpazii , e che noi al 
di F^ppo! giorno: jdr’oggi chiamiamo i. monti Krapack , che 
c* ll *r. lep^raano ilitJi^heria e la. Tronfilvanii: dalla Polo-" 
Jnfiq. l. nia-. iQuiAiL' popoli, vicini ai Sarmatj,* e incorag- 
li e. 8. giri idall’. efetnpio, ide’ Goti j, i, quali facevano lpel-, 
lacdn vantaggio ideile feorrerie, Alile terjre de’ Ro- 
. mani jr* vollero imitarli. Comparifcono per; la pri-, 
Til,m Al - fnxTvelìz. nell • Moria fotto A^lTandro. Severo . Al 
art ' 19 ‘ <-empo certampnte di quefto. Principe, il Signor di, 
zTillemont diporta un’ Imbardata ^e’ Carpj,, di .cui, 
abbiamo iTracconto negli eftrattj tji Pietro- Patri-, 
<ioi*, e .chcn merita ..per ia fua Angolarità d’efler. 
qui collocato! Tìl, r. i 1 c. : if ) .c - < 
pctr. Pa - Tullio, Mdnofiló quel medefimo probabilmen- 

fe che difese; in, appretto, ficcome abbiam jofler- 
■r.’r vóto ,;la città d’ Aquilea contro Maflìmino , co- 
. mandava allora' la Metta, e ficcome era un Ge- 
■flcrale attivo e; vigilante , teneva le truppe in 
■movimento ,, e faceva loro far 1* jefercizio ogni 
giorno M ''Carpj , i quali fapevano che i Goti ri- 
cevevano uaa - grotta penfione dai Romani, ne 
concepirono invidia > e defiderofi di avere ancor 
i <■.. ’ etti 

i • 
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eflì altrettan to , fpedirono Ambafciatori' a Meno- 
filo per chiedergli una fimile penfione . Menofiio 
era infor mato delle loro pretenfioni , e del loro 
barbaro orgoglio, e rifolvette di umiliarli, trat- 
tandoli con difpregio : e per tanto , quando Teppe 
che erano arrivati nel Tuo campo lafciò paffar 
molti giorni fenza dar loro udienza , permetten- 
do unicamente , che vedeffero far V efercizio ai 
jfoldati , affinchè quelli Barbari concepiffero un* 
idea magg iore della forza de’ corpi , e della de- 
ilre^za; de’ Romani . Finalmente gli. fece chiama- 
re, e falito fopra un tribunale affai eminente., 
avendo a lato fchierati gli uomini più grandi e 
più ben fatti della fua armata, afeoltò il difcorfo 
/legli Ambafciatori con un’aria di dillrazione , 
mollando di badare a tutt’ altro , e parlando con 
■quelli che erano vicini , come fe foffe obbligato 
a penfare ad affari più importanti , che non erano 
quelli de’ Carpj . Recarono offefi da quelle orgo- 
gliofe maniere , e rillrinfero il loro difcorfo a 
que Ile poche parole . „ Per qual ragione i Goti 
,, ricevono tanto danajo da voi , mentre noi non 
„ ricevianvo nulla? Menofiio rifpofe laro,: L’Im- 
,, peratore Romano polfiede gran ricchezze , e ne 
fa parte a coloro , che ne lo pregano . Eh be- 
„ nie , -j ripigliarono gli .Ambafciatori , ci ponga 
,, nel numerp di quelli , che gliene domandano , e 
, ci dia quanto dà ai Goti * imperocché noi fianj 
„ da più di loro . „ Menofiio fi mife a ridere 
d’una sì rullica femplicità , e diffe loro che avreb- 
be fignificato all’ Imperatore la loro domanda , e 
che veniffero dentro . quattro .. mefi a ricevere la 
rifpofla. Non mancarono .di ritornare al tempo 
prpfcrittp , Ma Menofiio tolfe con un qualche 
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' to Storia begl’Imperat. 
pretefto una proroga di altri tre meli. In capo a 
tre meli ecco qual fu la rifpofta . „ L’ Impera- 
„ tore non fi obbliga a cofa alcuna rifpetto a 
„ voi. Ma fe avete bifogno d’ una gratificazione, 
„ andate a Roma a gettarvi a’ fuoi piedi, e forfè 
„ la fua bontà fi lafcierà muovere dalle voftre 
preghiere „ * I Carpj fi avvidero che i Romani fi 
facevan beffe di loro , e ciò nullaoflante per tutti 
i tre anni che Mcnofilo governò la Mefia non 
orarono fare alcun movimento . 

Fecero un incurfione nella Mefia fiotto il re- 
gno di Maffimo , e Balbino, e V ultimo di quelli 
Imperatori era fui punto di marciare contro di 
loro, allora quando fu uccifo. 

Non fi parla piò de’ Carpj fino al tempo , 
di cui attualmente trattiamo, cioè fino al regno 
di Filippo, fui principio del quale riférifee Zo- 
nara che mifero a fiacco i paefi vicini al Danu- 
bio. Filippo fi trasferì colà, ed avendo loro data 
battaglia , gli vinfe , e gli obbligò a rinchiuderli 
in una piazza forte , dove gli affiediò . Ma aven- 
do gli afifediati veduto dall’ alto delle muraglie 
un gran numero de’fuói, i quali difperft dall* 
fuga, fi raccoglievano in corpo d’armata, fecero 
una fortita fopra i Romani , fperando fenza dub- 
bio d’effere fecondati da’ loro compagni , e di co- 
ftringere i nemici a levare 1 * affiediò . Effendo la 
cola mai riufeita domandarono la pace, e l’ot- 
tennero facilmente: e Filippo fe ne ritornò vin- 
citore a Roma. 

Quello Principe non perdeva di mira il di- 
fegno di ftabilirfi fiodamente fui trono, e di per- 
petuare la potenza Imperiale nella fua famiglia* 
L’ anno 247. di G. C. prefe per collega nel Con- 
fola- 
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Colato fuo figliuolo di età di dieci anni, e avan- 
ti la fine dell’ anno lo dichiarò Auguflo . L’ an- 
no feguente lo nominò Conlolo per la feconda 
volta con efTo lui . Ma quelli immaturi onori 
non fecero che render più certa la perdita di fuo 
figliuolo, ogni qual volta mancafle a quello fan- 
ciullo il fuo appoggio. 

Al ventefimo primo giorno di Aprile di que- * 

(lo medefimo anno finiva l’anno mille della fonda- scc«!»ri ; 
zione di Roma , fecondo il calcolo di Varrone eh’ 
è flato il più feguito . Quella epoca fu celebrata Su f, Cènni 
con giuochi fecolari , quantu nque Severo gli avef- 
fe dati quaranta quattro anni avanti . La cele- 
brazione di quelli giuochi , ne’ quali fi faceva 
pompa di tutte le fuperfiizioni del Paganefimo , 
è una tellimonianza formale della pubblica profeft 
fione che faceva 1’ Imperatore Filippo dell’ idola- 
tria. E’ un violare ogni verifimighanza il fuppor- 
re gratuitamente, che quello Principe abbia po- 
tuto celebrarli fenza prender parte ne’ facrifizj , 
che gli accompagnavano , o per dir meglio , che 
n’ erano la parte efTenziale « e il fondamento di 
tutta la fella. • , . a -, ’ 

Si fervi per accrefcerne la magnificenza , di oJrd’m 
tutto quello che era fiato raccolto per la folen- 
nità del trionfo di Gordiano fopra i Perfiani . 
Capitolino ci ha lafciata la lilla degli animali, 
che furono moftrati al popolo in quella ocra fio- 
ne, o che fi fecero combattere per fuo divertimen- 
to: trenta due elefanti, dieci tigri, fefianta lio- 
ni , e trenta liopardi addimeflicati : dieci hiene ;, 
dieci leoni Angolari nella loro fpecie, dieci ca- 
raeli che partecipavano della forma del vlio pardon 
venti afini , venti cavalli falvatici , un ippoto to- 
mo , 
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'ino, e un rinoceronte. Si fecero inoltre combat- 
tere mille coppie di gladiatori . 

Pare eflere flati i giuochi di Filippo gli ulti- 
«mi che fianfi celebrati in Roma . Aurelio Vitto- 
re, 'il quale viddc il feguenfe centelìrtio anno, fi 
-duole , che fia trafcorla lenza eflere confecrato 
con quella religiofa cerimonia , che aveva , a fuo 
credere,' una gran virtù per raffermare la flabili- 
<£*/• l II. tà dell’ Impero. Zofimo fà le fteflè doglianze, e 
con maggior indignazione . 

Editi# per Filippo poco tempo dopo quella folennità , 
a ^ ol,re / .’ 1 pubblicò «un editto ,' che gli fa onore. Proibì il 
tro natura, vizio contro natura, eh elercitavali pubblicamen- 
a K«/.tti9.. t e j n R otm mediante un tributo pagato al Filco. 
,Ei non abolì certamente il delitto, ma levò per 
•lo meno l’infamia della pubblicità, e d’ una tol- 
leranza , che copriva d’ ignominia il Governo . 
Aleflandro Severo non aveva avuto ardimento d* 

• intrapcehdere quella 'riforma . Filippo 1’ efeguì, e 
,il fuo Editto fi confervò in tutto il fuo vigore , 
e non ebbe bifogno d’ eflere rinnovellato. 

Gìotipìano Fino ad ora il regno di Filippo era flato 
matofm- tranquillo , e per quanto fi può congetturare da 
peratore Jn q Ue ’ pochi lumi, che ci porgonò i nollri Autori, 
Marino 'in P u ^ attribuire quella calma alla prudenza del 

Mefia . principesche fembra eflere flato molto accorto 
, e politico . Commife nulladimeno un errore, la- 
rdando che fuo fratello Prifco fi abufafle del po- 
-tere eh’ eragli flato affidato in Oriente . L’ arro- 
ganza di queflo Comandante , e le fue tiranniche 
veflazioni nella rifeoflione delle gabelle, eccitaro- 
no una fojlevazione . Erafi allora introdotto l’ufo 
di portare tutto ad un tratto la ribellione all* 
diremo , c le minime fedizióni conducevano fu- 
, ' .. bito 
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bito alla nomina d’ un Imperatore. Giotipiano che - 
fi fpacciava, c che poteva anche eflerlo, parente . 
di Aleffandro Severo, fu veftito della porpora * e 
proclamato Augufto. Le {Ielle cagioni produlfero 

10 flelfo effetto nella Mefia , e le truppe di quella 
regione crearono Imperatore P. Carvilio Marino , 
ch’era un femplice Centurione. 

Intorno alle confeguenze di quelli avveni- P erif «® n0 
menti, l’ efito de’ quali fu alla fine di togliere a dmìo fot- 
Filippo e 1’ Impero e la vita , e d’ innalzar De- * cntr * m 
ciò al trono de’ Cefari , non abbiamo che quello ° 
che ci fpacciano Zolìmo e Zonara, ed io non 
poflo rifolvermi a trafcrivere gli alfurdi racc«nti 
di quelli Scrittori fenza difcernimento , e che nem- 
meno s’ accordano (*) tra di loro . Si può mai 
in fatti credete che Filippo , fgomentato c atterrito 
dalle ribellioni di Giotipiano e di Marino pregaf- 
fe il Senato o di . foccorrerlo , o di fgravarlo del 
pefo del Governo ? che Decio , nominato Impera- 
tore per andare , dopo la rovina di Marino, ad 
alfumere il comando delle truppe di Mefia , vo- 
lelTe rigettare quello impiego, di cui previde cosi, 
bene l’ efito, che lo prediceva a Filippo, avver- 
tendolo che potevano derivarne dé’funelli incon- 
venienti e per l’uno e per l’altro? che Filippo, 

11 quale non era certamente fcarfo d’ intendimen- 
to , nulla di menò lo coflringelfe ad ubbidire? 
che Decio proclamato Imperatore dalle truppe al 
filo arrivo nella Mefia , reliftelfe al fuo innalza- 
mento, e che fofle d’uopo di prefentargli la fpa- 
da alla gola per cavargli a vivà forza il fuò af- 
fenfo ? e finalmente che quello medefimo Decio , 
mentre marciava contro Filippo , gli fcriveffe di 

> . . ‘ non 

O Zonara mette la ribellione di Giotipiano folto Dttio . . , 
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Hion fgomcntarfi, perchè avrebbe rinunziato torto 
>che forte entrato in Roma? Tutte quelle circo- 
ftanze o fono inventate a capriccio, o celano le 
profondità dell’ ambiziofa politica di Decio , il 
quale fi farà prima rtudiato d’ ingannare il fuo 
Imperatore , per giugner in apprertò a diftrug- 
gerlo . > 

Noi pertanto ci rertrigneremo alla femplice 
corteccia de’ fiotti . Giotipiano e Marino periro- 
no per loro propria imperizia in quelle medefime 
Provincie, dove avevano fatto per un brevifiimo 
fpazio di tempo il perfonaggio di Re di Teatro . 
Il primo può nondimeno aver continuato a gode- 
re della fua fortuna ufurpata fino fotto il regno 
feguente . Decio , nativo di Budalia , borgata della 
Pannonia , preflo di Sirmio , e che da un (*) ofeu- 
ro nafeimento, per quel che fembra ; era perve- 
nuto mediante il fuo merito , e la fua capacità 
al Confolato , e al rango d’ una delle prime terte 
del Senato, fu fpedito da Filippo nella Mefia 
per punire quelli , che avevano favorita l’ intra- 
prefa di Marino . I foldati , che conofcevano d* 
efler rei , penfarono che miglior mezzo di sfuggire 
la pena della loro ribellione fi forte di tentarne 
una nuova : e Decio , uomo di merito , e che era 
tenuto per intendente nella guerra, parve loro un 
capo capace di afficurar loro l’ impunità . L’ ambi- 

zio* 

Non bifogna credere , che V Imperater Decio , nato in una 
ficctla borgata delta Pannonia , difccndeffe dagli antichi Decii , i 
guati fi conficcarono alla morte per la gloria , « per la falvexx» di 
Poma . Cornelio l' ha detto in gue' verfi di Poli tute ( Att.IV.Sc.]> ) 
Des ayeux de Dècie on vante la mìmoire : 

Et ce nom , prècieux encore à vos Komains. 

Au Wout de fix-cens ans lui met l’Empire aux mainr. 

Magutfto i un Poeta, il guaio fi ferve della liberti di fingere,- 
La fomiglìanza de' nomi ballò per inferire nella fua opera un trau 
*0 , che l' abbelliva , 
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zione di Becio fomentò quefta difpofizione degli 
animi . Rinnuovò pertanto con elfo loro un atten- 
tato, di cui doveva eflere il punitore, proclama- 
to Augufto dall’ armata di Mefia, e di Pannonia, 
fi mife prontamente in marcia per venire ad afla- 
lir Filippo in Italia. Filippo andò ad incontrarlo ^*“* 5 ^* 
con truppe più numerofe , ma era , per quel che e Filippo 
dicefi , men abile nell’ arte della guerra . La capa- * 
cità trionfò del numero : ed effendofi le due arma- Mone , 
te azzuffate preffo Verona , Filippo fu vinto j 

ed uccifo, o fui campo iftefTo di battaglia, o nel- pii noia, 
la città di Verona, dove s’ era rifugiato. La fu a 
(confitta, e la fua morte fono collocate dal Si- Eutrof, 
gnor di Tillemont nell’ anno di G. C. 24$?. in y,a - 
uno de’ mefi della State , o fui principio dell ’ u,CTqu * ’ 
Autunno . Filippo pertanto aveva regnato cinque 
anni , e parecchj mefi . Suo figliuolo fu uccifo a 
Roma dai Pretoriani, torto che fi ebbe ricevuta 
la novella della difgrazia di fuo padre . 

Uno fcrittore riporta che quefto giovane r,a 
Principe era di un carattere tanto ferio, ed anzi 
si malinconico, che dopo l’età di cinque anni non 
rife mai , per quanti tentativi fi faceflero per 
fargliene venir voglia , e che avendo veduto ne’ 

Giuochi Secolari fuo padre ridere in una maniera , 
che a lui parve indecente, gettò fopra di lui uno 
lguardo d’ indignazione . Una sì fatta difpofizione 
in un fanciullo farebbe molto contraria alla natu- 
ra ; e non fi può perlomeno non fofpettare che vi 
fu dell’ efagerazione nel racconto dello Scrittore . 

Il più confiderabile monumento del regno di ^* tti 
Filìppo, è la Colonia di Filippopoli che fondò j U rèi.na. 
nell’ Arabia Petrca vicino a Bortra , dond’ era ori- Zo »• 
ginario * 

...» Fc* 
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Fece fcavare nel rione di Roma di là dal 
Tevere un canale deftinato a portarvi dell’acqua 
per comodo degli abitanti. t * 

Unì al Fifco Imperiale la cafa de’ Gordiani, 
che era Hata un tempo , ficccome ho detto , di 
Pompeo. Un tal atto fembra contrario al rifpet- 
to, che affettava di moftrare per la memoria del 
fuo antecefTore » 

Riportali fotto il fuo regno un grande incen- 
dio , che confumò il teatro di Pompeo, e il Por- 
tico chiamato le cento Colonne. 

Trovafi nel Codice una legge fotto il fuo no- 
me , la quale dichiara, che i Poeti non hanno al- 
cun privilegio per godere di alcuna efenzione. 
Quefto è un privarli di un ajuto , di cui la pover- 
tà del loro Rato può fovente aver bifogno 

Bifogna che Decio ufaffe qualche riguardo 
verfo la memoria di queflo Principe, fe è vero , 
come dice Eutropio, che i Filippi dopo la loro 
morte foflero collocati nel numero degli Dei . 

• t 

. . ' • * 

t_- ■ ■— L-=' “-■Ì'.-L- . ■ 1 11 «^g— l»l - 1 > 1 I 1 - ■-‘-l*- l U. l J!!L *W 

FASTI DEL REGNO 

DI DECI O a ' 

; » 

M. EMILIANO II. • ! 

GIUNIÒ AQUILINO. 

D Ecio riconofciuto Imperatore crea fuo figliuolo 
maggiore Cefare . Dà in appreffo il mede- 
fimo titolo al fuo fecondo genito Oftiliano; 

Perfeguita con violenza la Chiefa Cri* 
ftiana . ■ . ~ V- : 


C. MES- 
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C. MESSIO QUINTO TRAJANO DECIO An R% 


AUGUSTO > 

GRATO. 


leoi. Di 
G. C. » J*. 


1 r ,'imJ /- ' , 

Quello fecondo Confolato di Decìo ne fup- 
pone un primo , di cui s’ ignora la data . 

La perfecuzione durò nel fuo vigore per tut- 
to quello anno. “ vìi* f <•' 

Martirio di S. Fabiano Papa. ' 

Origene tormentato lungo - tempo , e crudel- 
mente dal Magiflrato Pagano in Cefarea di Pa- 
lestina. ’ * *'« 

Caduta d’ un gran numero di Criftiani ir S. 
Paolo Eremita fi ritira ne’ deferti della Tebaide. 

Parte delle muraglie dì Roma riedificate da 
Decio . k r ; r 

Turbolenze delle Gallie. ’ - 
Invafione de’ Goti nen’IUiria, nella Tracia, 
e nella Macedonia . L. PrifcO fi utiifee ad effo 
loro , e fi fa proclamare Imperatore . Decio il 
giovane è mandato da fuo padre ad opporli ai 
nemici . Prefa di Filippopoli in Tracia fatta dai 
Goti . 

DECIO AUGUSTO ITT. 

Q. ERENNIO ETRUSCO 
• MESSIO DECIO CESARE . ' 

Decio crea fuo figliuolo maggiore Augullo • 
Si trasferifee perfonalmente in Ilìiria. 
Valente Imperatore di- pochi giorni o in 
liliria , o a Roma . 

Valeriano, che fu dopo Imperatore, b elct- 
to Cenfore dal Senato 

Decio dopo aver riportati - molti confiderà- 
bili vantaggi fopra rGoti, perifee con fuo figliuo- 
lo maggiore e con tutta la faa armata pel tradì- 
St. degl'lmp. T. XII. B raen- 


An. di H. 
*oe*. Di 
C. C. *31. 
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i§ Fasti del Regno 

f A mento di Gallo, : Quello avvenimento deve ripor* 
.'.,7 tarli alla fine dell’ anno ,c- r -.uà 

; > r ,{J 

~ Tiranni., lottò' il Regfto di Decio,, 

-*]'!! 51 or. 1 U il) rvlBi'«:,K, ■ - 

L, .Pulsati ì»;;IHit:ìa , Quelli era perav ven- 
tura H- fra te 11» «dtJlMm peritone Filippo k : 

Giulio Valente in Illiria *> fecondo Tre- 
hellio Pollionef.il'Tmodò con cui s’efjppime, Aure- 
lio Vittore»*- dinoterebbe piuttofto che. Valente fu 
pfOclimatO! Imperatore a. Roma il : r A l ' ’ 

G iotipiano può aver vilTuto , e regnato 
Jnoiifotró àH’ilutperetor Deciov< ; 

, ?hii;d-j~r «. ! blj iriaibbSn vili , il *"*• »•> 

ój trr'óiì uj"v^ ri' ■d’r' 1 : 


D E,,C.,I ,.0* 

jMrT ’-'iin ertili l . r <» vr 

Jp(ett8ZZ a i‘ e ìmbardTX* della Storia, de' tempi , di 
V: cyi ! ora Jt tratta ’i \PJowi ,di Decio. Perseguita I 
’ C*ifliani Invaitene de Goti . L.Prifco fi collega 
u! con ?([q lovoi, fi fa Imperatore ì e.perifce'. Decio 
il giovane è inviato da fuo padre contro i Goti, 
Decio fi porta . perfetta lenente in ; Illiria . Valente 
proclamato Imperatore , perifee di là a pocbiffimo 
tempo. Decio perifee per tradimento di Gallo , 
. v. Fatti fiaccati t r: \r "■ r. .• cr 

*y A confufione de’ tempi, di cui ferivo la Sto- 


ria , è eftrema . Non fi trova neffuna data 


Incertez- 
za , e im- 
barazzo ... 

della sto- degli avvenimenti , nefluna epoca del principio e 
tèmpii dt^el ^ ne de’ regni, e neffun fatto che non fia fog- 
tui or» fi getto a difamina. Ci mancano oltre di - quello 
tr »tw* .anche gli Scrittori della Storia Augnila , e tro- 
vali una lacuna , dàlia rrwrte di Gordiano UT. fino 
al regno di Vajeriano. In quello laberinto la fa- 
ti ... . f tica 
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tìca del Signor di Tillemont è per me una gui- 
da necelfaria , lenza il di cui foccorfo io non 
avrei ofato impegnarmi in quello lavoro. 

La famiglia di Decio ci offre un efempio 
di quelli imbarazzi. I nomi moltiplicati de’ Tuoi 
figliuoli hanno fatto, che parecchi Eruditi gliene 
attribuifcano quattro, ed altri non ne riconofcano 
che due. Il nome di fua moglie ha dato motivo 
a molte difcuffioni. Il Signor di Lebeau , mio 
illuflre confratello , il quale ad un guflo fquifito 
nell’eloquenza e nella Poefia accoppia una pro- 
fonda cognizione dell’ Antichità , m’ha avvertito, 
che gli Autori i più dotti nella Scienza Meda- 
glica non ammettono che due figliuoli di Decio, 
uno cognominato Q. Erennio Etrufco Meflio De- 
cio, e 1 altro C. Valente Olliliano Meffio Quin- 
to’ c che in quanto alla moglie di Decio fi chia- 
mava indubitatamente Erennia Etrufcilla* e a que- 
lla opinione io mi attengo. , 

Decio chiamavafi C. Meflio Quinto Traja- Nomi di 
no Decio. Pare che il fuo nomedi famiglia foflè Dec, ° * 
Medio ■ imperocché quello nome fi trova pari- 
menti fulle medaglie de’ fuoi figliuoli. Tuttavia 
ha prevaluto l’ufo di dinotarlo col nome di De- 
cio', a cui fi fa talvolta precedere quello di Tra- 
mano. Nato in una borgata predi» di Sirmio, fic- 
come ho detto , egli è il primo di tanti Princi- 
pi, che ha dati 1’ Illiria all’Imperio Romano. 

Quello Imperatore è rinomati (Timo nella noftra perfetta 
Storia Ecclelìaflica , come un violento perfecutore 
del Crillianefimo . Per quella ragione gli A utori 
Crifliani non gli fono favorevoli . I Pagani per 
contrario lo ricolmano di elogi > ma che non 
provano poi co’ fatti. Il fuo regno fu corti ffimo, 

B z e con- 
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io Storia degl’ Imperat. 
c convicn confettare che l’ Iftoria non ci ha di 
lui conservato cofa più memorabile, quanto la 
perSecuzione , che efercitò contro la Religione 
Crittiana . 

Ettà è eziandio il primo avvenimento di 
etto . Decio odiava i Crifliani , perchè Filippo 
gli aveva protetti; e non tardò un. momento a 
sfogare il fuo odio contro di loro . Non fu pa- 
cifico potteffòre dell’Impero fe non dopo la metà 
dell’anno di G. C. 249. e i venti di Gennajo 
250. S. Fabiano Papa l'offrì il martirio. La per- 
fecuzione fu ordinata con un editto dell’ Impera- 
tore, e per confeguenza generale in tutto l’Im- 
perio : e ficcome tutte le Provincie erano piene 
di Crittiani , che erano prodigiofamente crefciuti 
dopo il regno di Aleflandro Severo , così cagio- 
nò una cofternazione univerfale. 

Il carattere proprio di quetta perfecuzione , 
che fi annoverava come la Settima , fu di tende- 
re a cottringere i Crittiani colla lunghezza de’ tor- 
menti ad abiurare la loro Religione . Non fi 
mandavano Subito alla morte ; ma tenevanfi lunga 
tempo rinfcrrati nelle prigioni , dov’ erano afpra- 
mente trattati : fi mettevano replicatamente alla 
torrura , per iftancare la loro Sofferenza , e per 
trionfare con crudeli e reiterate prove della co- 
ftanza di coloro, che fi credevano rifoluti ad ac- 
cettare la morte con giubilo . 

Così fu trattato particolarmente Origene , 
il quale a conto della Sua riputazione, e del fuo 
gran nome era più d’ogni altro efpofto all’odio 
de’ Pagani . Queflo venerabile vecchio di età al- 
lora d’intorno a Settanta fei, o Settanta fett’anni, 
fu arredato a Cefarea di Palettina , e pofto in 

pri- 
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prigione . Il Magiftrato ebbe 1’ attenzione di far- 
gli foffrire molti tormenti , ma di non privarlo 
di vita. Gli orrori d’ un fotterraneo, le catene, 
il collare di ferro , i tormenti della tortura , i 
ceppi , in cui fi fecer paflar le fue gambe fino al 
quarto foro, le minacele del fupplizio del fuoco, 
tutto fu porto in opera per togliere alla Religio- 
ne Criftiana quello zelante e dotto difenfore, e 
per farlo divenire un’ apoftata . Avendolo la gra- 
zia di G. C. fortenuto , fu alla fine meffo in li- 
bertà, quando celsò la perfecuzione e fi ritirò a 
Tiro , dove morì pochilfimo tempo dopo . 

S. Babilas di Antiochia, e S. Alelfandro di 
Gerufalemme, morirono nella prigione, dov’ era- 
no flati rinchiufi pel nome di G. C. 

Decio impiegò ancora contro i Crirtiani un* 
altro crudele artifizio , di cui però trovava 1* efem- 
pio uella condotta de’ fuoi predeceflori . Attaccò 
particolarmente i Vefcovi, e i Sacerdoti, perfua- 
fo che i popoli privi dell’ appoggio de’ loro Pa- 
llori, fi farebbero lafciati vincere più facilmente. 
Conobbe così bene l’importanza di quella politi- 
ca per riufeire ne’ fuoi difegni , che dopo la mor- 
te di S. Fabiano , impedì per più d’un anno 
che fe gli defle fucceifore : è col favore unica- 
mente delle guerre e delle ribellioni, alle quali ri- 
volfe tutta la fua attenzione , il Clero , e il po- 
polo di Roma ebbero . la libertà di radunarli per 
eleggere S. Cornelio. 

Si vede da ogn’ uno quanto opportune, ed 
efficaci mifure folTero quelle rapporto al fine , che 
Decio fi proponeva: ed in vero un gran numero 
di Crirtiani ammolliti da una pace di trent’otto 
anni, la quale non era Hata intorbidata fe non dal- 

B 3 la 
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la patteggierà perlccuzione di Maflimino, foccom- 
bettero a quella , di cui ragioniamo. Molti facri- 
ficarono agl’idoli: altri per conciliare, per quello 
che efìi penfavano , la loro cofciènza colla loro 
ficurezza, fenza etter colpevoli, ottennero median- 
te una fomma di danajo un’ atteflato dai Magi- 
ftrati, che faceva fede della loro fommiflìonc all’ 
editto dell’ Imperatore . I più faggi de’ femplici 
Fedeli , che non erano dal loro (lato obbligati a 
rimanerfene fui campo di battaglia , e a far fron- 
te all’ inimico, temendo della loro debolezza, fi 
fervirono della permiflìone accordata da G. C. nel 
Vangelo. Se ne fuggirono, e fi difperfero in luo- 
ghi occulti e rimoti . Tra quelli illuftri fuggitivi 
il più celebre fi è S. Paolo Eremita, il quale fi 
ritirò ne’ deferti della Tebaide, dove fe ne (lette 
ftafcofio infino, che ottantanni dopo, Dio lo fece 
riconofcerc con un’efpreffa rivelazione a S. An- 
tonio i 

La Divina mifericordia moderò , per rifpet- 
to alla durata , un male così violento e così fu- 
nefto . La perfecuzione non operò con ' tutto il 
luo vigore fe non per un anno : ed avanti la fine 
dell’ anno di G. C. 250. i Confeffori , di cui era- 
ir no piene le prigioni di Roma furono meffi in 
libertà . 

invafione Quello che eflinfe il fuoco della perfecuzio- 

de’Goti. ne non p u a j cuna dolcezza, o clemenza dal canto 
di Decio , ma come abbiam detto , il bifogno de- 
gli affari, e i pericoli, che minacciava allo Sta- 
Zo f‘ to. un’ invafione de’ Barbari. I Goti pattarono (*) 
il Dànubio, e penetrarono nell’ Illiria, nella Tra- 
• • cià , 

Za fimo per una traffa ignoranti nomina il Tanti in ino- 
(fo del Danubio . 
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cia, e nella Macedonia- L. Prifco. che comanda* 
va in quelle regioni ( quelli era probahil mente iHjcon «*o 
fratello dell’ Imperatore Filippo ); non fi , vergognò loro » fl 
di collegarfi cogl’ inimici dell’ Imperio,* ; Prel’e. : 
porpora , e diede lo fpettacolp fingólatfe ed : 
dito di un Imperatore Romano alla telia di un’iftt’t; 
mata di Goti- Non godette, lungo- tempo di< r^c|> 
vano titolo cosi vilmente ufurpato fu dichiarato, 
pubblico nemico dal Senato e fubitp dopo uefi-j 
io , fenza che polfiarrt dire in quaj modo , p 
qual mano # . . s~ : 

Decio occupato peravventurà , in . calmare pn.Decio il 
movimento di guerra civile inforto nelle Galilei f„°^ a a t " e ^ 
fpedì in Illiria per opporli alle Scorrerie de’ Bar- fuo padre 
bari, fuo figliuolo maggiore, che aveva creato^™ 1 
Cefare . Quello giovane Principe dopo un’ alter* Eutrop. 
nativa di buoni e di cattivi fpccefii,: : rin1afe infe^’'^*^ 
riore ai nemici, e non potette impedire ehe : , t Mure. l. 
Goti non prertdelTero la città di Filippopoli yl zf* 1 ' & 
Tracia, nella quale furono, per quel che dicefi,, 
uccifi centomila uomini , < e d’ onde i vincite*- 
ri conduflfcro via molti prigionieri d’ un i;a0g9 
illullre - t r ,. / • • ni 

Diventando io tal modo la guerci, Tempre pili Pedo fi 
importante, Decio o libero dall’ altre cure, OgÌMr fortah^'n- 
dicando che quello folle l’ affare piìi premutole? efi te in ins- 
ogni altro , fi trasferì perfonalnjente irt .Uliria 1 p f “ ‘ 

-fc diam fede aZofimo fuo panegirica, vinfc ii.Go- 

ti in tre battaglie che loro diede. ; - r .«.ìcì.v •>. 

Mentre faceva la guerra con fucceffp contro Valente 
i Barbari , mforfe contro di lui un muovo conno r- 
rente al trono, non fi fa fe in Roma, p in-, II" tare, peri- 
ima; perciocché le teflimoniaiwe Jégtf } Automi fcef L d lr i: * 3 
ion varie intorno a quello punto- Valente, fi /e- . 

B 4 ce 


Digitized by Google 



24 Storta degl’ Imperàt. 

Via l .Tr*v. cc proclamare Imperatore , e perì in capo a po- 
rr Tyr. chi giorni . ' 

Deci» pe- Gallo non meno ambiziofo , ma più avvedu- 
rifce dal to c fcaltro di Prifco , c Valente riufcì meglio 
to*di m GaL in una Cimile imprefa contro Dedo . Era uno de* 
principali O/fiziali dell’ armata Romana, e Decio 
dopo molte vitto- te riportate l'opra de’ Goti , pro- 
ponendoli d’ impedir loro il ritorno nel luo pae- 
fe , e di diflruggerli'J interamente , affine di levare 
per Tempre a quella nazione il penfiero di rientrare 
lulle terre de’ Romani , gli diede la commilfione di 
guardare con un buon corpo di truppe la riva del 
Danubio , mentr’ egli col groflo dell’ armata gli 
avrebbe infeguiti alla coda . I Goti non potevano 
fuggire, fe il tradimento di Gallo non folTe ve- 
nuto in loro foccorfo. Qeflo perfido, prefo dalla 
paffione di regnare , fece loro le fue propofizioni 
contro il fuo padrone , le quali furono Cubito di 
buon grado accettate ; e fu tra loro concertato il 
progetto di un’ imboccata per far perir Decio . 
I Goti prefero pollo vicino ad una gran palude, 
nella quale Decio trafportato dal fuo ardore nel 
infeguire i vinti , ed ingannato da un falfo av- 
vilo di Gallo , entrò in elfa fenza prima farla 
riconofcere. La palude era profonda e fangofa • 
e l’ Imperatore clfendovi rimaflo imprigionato nel 
fango con tutta la fua armata, fi vide improv- 
vifamente alfalito da una nuvola di nemici . Ri- 
Aurtl.r,». portafi di lui in quella trilla occafione un atto 
di fermezza, e di grandezza d’animo , fimile in 
tutto a quello , che l’ Illoria loda in CralTo in 
mezzo de’ Cuoi infortunj a fronte de’ Parti . Di- 
cefi , che il figliuolo maggiore di Decio , che 
aveva poc’anzi innalzato al rango di Augullo 

efien- 
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eflendo flato uccifo nel combattimento , quello 
padre generofo , non che foccomberc al dolore, 
fi mife a conlòlar le lue truppe , e ad animarle 
a ben diportarli, dicendo loro, che la perdita di 
un foldato non era la rovina di una armata . Il 
fuo coraggio non gli giovò punto nel funello ca- 
lo , in cui fi trovava ^llmmerfi nel fango, feriti 
dai dardi di un nemico, che tirava da lungi fen- 2 o f- 
za elporfi ad alcun rifchio, Decio, fuo figliuolo, 
e tutta Tarmata Romana perirono, fenza che ne 
fuggirte un lolo uomo. In tal modo la Divina 
giullizia vendicò il fangue de' Tuoi Santi crudel- 
mente fparfo da quello violento Perfecutore . 11 
regno di Decio non durò più di due anni . La 
fua morte accadde alla fine di Novembre, o al 
principio di Dicembre dell’ anno di G. C. 251. 

Lafciò un figliuolo, Ofliliano, che fu il traflul- , 
lo , come tra poco vedremo, della perfidia di Gallo . 

Dicefi , che Dtcio fabbricale , e confecrafle Fatti fhc- 
le mura di Roma; il che probabilmente fignifi- p,#. 
ca che ne riedificò una parte, . e ch’ebbe per con- 
feguenza bifogno d’uni nuova dedicazione. Im- 
perocché le muraglie delle città erano cofa facra, 
fecondo le luperlliziofe idee de’ Romani. Decio E#my. 
fabbricò eziandio de’ bagni , o terme , fia per fuo 
ufo particolarmente , o per pubblico commodo . 

Quello Principe flimava la decenza nella Tre» Wer*. 
condotta , e defiderava la riforma de’ coflumi , fe l ’ *' 
dobbiam ammettere come vero il racconto, che 
ritroviamo nella vita di Valeriano. fcritta da Tre- 
bellio Pollione. Narrafi in elfa , che Decio emen- 
do in Illiria fcrifle al Senato per ordinare che 
fofie eletto un Cenfore , e che la feci fa dell’ 
Adunanza cadde fopra Valeria*o, che fu dipoi 

Im- 

r 
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Imperatore . Una sì fatta attenzione fa onore al 
Governo • di Decio . Noi tratteremo frappoco di 
quello fatto più ellefamente , quando dovremo 
parlare di Valeriano . 



FASTI DEL REGNO 


DI GALLO. 


I . 


» • « « 


An. di R. DECIO AUGUSTO III. 

3 CO». Di 

G. C. » 5 I. ' DECIO CESARE. 

C "'* Allo è proclamato Augullo con Ofliliano 

J" fecondogenito di Decio , dalle truppe di 

Melia e di Pannonia. ' * • 

Conferì fce a fuo figliuolo il titolo di Cefare . 

Fa un ingnominiofo trattato co’ Goti . 

.. „ G. VIBIO TR EBONI ANO GALLO AUGU- 

An. di K. 

300J. Di STO III. / 

G C.15S. c VOLUSI ANO CESARE. . - 

; Gallo viene a Roma. - '• ■ t • 

• i Peltilenza in tutto l’Impero, che aveva in- 
cominciato l’anno 250. 

Martirio de’ Santi Cornelio, e Lucio Fapi. 
Gallo priva di vita Ofliliano , e fparge vo- 
ce che quello giovane Principe è morto dalla 
peflilenza. * , ' 

. ; Crea Volufiano fuo figliuolo Auguflo. 

An. di R. . c. VOLUS 1 ANO AUGUSTO II. 1 " 

K01. Di 

Q' A • f • « w < A SS I MO « * * 

Invafione de’ Goti nella Mefia. 

* •' . Emiliano avendoli evinti fi fa proclamare 

* » 1 \ 

Imperatore, J » M " : 

Viene colla fua armata in -Italia. 

Gal- 
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Gallo è uccifo infìeme con fuo figliuolo 
preffo Interamna dalle lue proprie truppe. 

Tiranno fiotto Gallo. 


M. Aufidio Perperna Luciniano. 



GALLO. 

§. ih. 

Tempo di rivoluzioni , e di catafiofe , Gallo finge 
onorare la memoria di Vedo . Adotta O fili tana 
figliuolo di Vedo , e lo crea xAuguflo . Conchiu- 
de un turpe trattato co Goti. Viene a Roma. Si 
• dà in preda alla morbidezza . Pcfi'tlenz* a di dodi- 
ci anni. Gallo perfeguita la Chiefa. Si libera di’ 

O filli ano . I Goti factbcggiano di bel nuovo la 
Mefia . Emiliano gli cofiringe a ritornare nel lo- 
ro paeje , e fi fa Imperatore . Viene in Italia . Gal- 
lo è uccifo dallo fue proprie truppe. Perperna Ti- 
ranno di pochi giorni . 

I L tempo, di cui qui efpongo eli avvenimen- T em , po t1 ‘ 
ti , li è un tempo di rivoluzioni , e di atroci „} e di ca- 
cataftrofe , di regni corti , e che non fanno che taitrofe . 
paflar rapidamente fiotto lo figuardo . L’ Impero 
Romano ralfiomigliava allora perfettamente alla 
mefehina fovranità del tempio di Diana nel bo- ftni- 
Ico di Aricia , la quale non poteva effere pofle- ^f* 1 **' 
duta che da uno fichiavo che avefle uccifo il fuo 
antecelfore. I Comandanti delle armate quali tut- 
ti 'perfione di ballo nafeimento, non.fi lafciavano 
fuggir l’occafione di toglier l’Impero colla vita 
a colui, che n’era in pofleffò, e falivano al. tro- 
*.no afpettandofi una forte fomigliante. Filippo, 

< • » De- 
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Deeio, Gallo, de’ quali prefentemente ragioniamo, 
ed Emiliano che Succedette in di lui luogo, fo- 
no la prova di quanto avanzano . 

C. Vibio Treboniano Gallo fu proclamato 
Imperatore fenza difficoltà , dopo la morte di 
Deeio, dalle truppe di Melia, e di Pannonia . 
Era nativo, o oriundo dell’ i fola di Meninga, a 
noftri giorni Gerbi , vicino alle coffe dell’ Affrica , 
e rapprefentò fedelmente nelle fua condotta la 
perfidia Affricana. Dopo aver fatto perir Deeio 
con un vile ed orribile tradimento, onorò la fua 
memoria , e lo milè infieme fon fuo figliuolo mag- 
giore nel numero degli Dei . Quella era una poli- 
tica collantemente praticata da tutti quelli ut’ur- 
patori del trono , affine di occultare il loro delit- 
to. Maflimino cosi aveva fatto rifpetto ad Alef- 
fandro, Filippo rifpetto a Gordiano III., e Dc- 
cio medefimo rifpetto a Filippo. Gallo fece an- 
cora di più . Quantunque avelie un figliuolo noto 
nella Storia fotto il nome di Volufiano , adottò 
Oftiliano figliuolo di Deeio , e gli conferì il ti- 
tolo di Augufto . Si può anche fofpettare, che 
avelie prima fatto dichiarare Oftiliano Augufto , 
come figliuolo dell’ ultimo Imperatore, e ch’egli 
poi fi faccffe riveftire de’ titoli del fupremo po- 
tere fotto il pretefto di fervirgli di tutore a ca- 
gione della fua tenera età. Filippo gli aveva 
dato l’efempio di quello artifizio. Che che ne 
fia , egli non ha dubbio , che fotto le dimoftra- 
zioni di onore e di benevolenza , che Gallo dava 
ad Oftiliano , celava il malvagio difegno di Spe- 
gnerlo . 

Era flato troppo ben Servito dai Goti , per- 
chè gli trattaffe da nemici y ed inoltre i fuoi af- 
fari 
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fari lo chiamavano a Roma . Conchiufe con eflo 
loto una pace ignominiofa, permettendo, che ri- 
torna Aero nel loro paefe con tutto il loro botti- 
no , e che conduceflero via un gran numero d’ il- 
luftri prigionieri , obbligandoli a pagar loro ogni 
anno un tributo in oro. Dopo aver in tal modo 
venduto ai Barbari 1 ’ onor dell’ Imperio, fi t ra * Viene 
sferì a Roma , dov’era già riconofciuto, fottomet- Roma, 
tendofi il Senato in que’ burrafeofi tempi fenza 
alcuna difficoltà alla legge del più forte. 

Un Imperio confeguito con que’ mezzi , con S» di in 
cui v’era pervenuto Gallo, richiedeva molta at- {^ 0 ^*** 
tivirà e vigilanza per confervarlo. Gallo fi diede a*, 
in preda alla morbidezza, alle delizie, e alla pi- 
grizia , ulando qualche leggiera attenzione per ri- 
lpetto alla Capitale, e tral'curando tutto il rima- 
nente d’ un Imperio sì vado. Quindi il fuo re- 
gno non è noto fe non per i mali , che provò 
lotto di eflo l’ Impero , e per le devaftazioni de’ 

Barbari, e fopra tutto per un’o*rribile peflilenza , Jjf*^"** 
la quale avendo incominciato l’anno di G. C. 25®. anni, 
prefe novelle forze nel 252., e durò altri die* ^ 
ci anni . 1003. 

Gallo , e Volufiano , che fuo padre aveva 
creato Confolo con eflo lui , ed Augufto , fi acqui- 
ftarono qualche onore appreflo il popolo di Ro- 
ma colla cura, cHfe prefero de’ funerali di coloro, 
che erano rapiti dal morbo, fenza eccettuare le 
più vili perfone . Ma non fi dice , che deflero 
gli ordini neceflarj per àrreftare il contagio , ed 
impedire che maggiormente non fi diffondeflc . 

Altro non fecero che ricorrere a’ loro fai fi «allo per- 
Dei con facrifizj, che ordinarono che fi celebrai chiefaV* 
fero in tutto 1 ’ Impero : ed è molto verifimile Tillm» 

che > 
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30 Storia degl* Imperat. 
che quello facelfc rinafccre la perfccuzione contro 
i Crifliani , i quali pieni di zelo pel bene dello 
Stato non volevano irritar maggiormente con fa- 
crileghe cerimonie il vero Dio, folo arbitro c 
difpenfatore de’ beni e de’ mali . Quella perfecu- 
zione, che può confiderarfi come una continuazio- 
ne di quella di Decio , procurò la corona del 
martirio a due Santi Papi , Cornelio , e Lucio 
La pelle fopravvenne opportunamente - per 
occultare 1* elocuzione de’ difegni formati da Gal- 
lo contro la vita di Olliliano . Temeva che il 
nome di Decio folle una valida raccomandazione 
per quello giovane, ed inducete i lòldati a voler 
riunire nella fua perfona il potere col titolo e 
cogli onori della Potellà Imperiale. Cercava per- 
tanto 1’ occafione di liberarli da un concorrente , 
che gli dava ombra. Il morbo contagiolò (*) gli 
fomminillrò quella occafione. Fece dare probabil- 
mente del veleno ad Olliliano, e fparfe voce che 
la peflilenza aveva terminati i Tuoi giorni . De- 
veli forfè differir fin dopo la morte di Oflilia- 
1 no la promozione di Volufiano al rango di Au- 

gnilo. Il figliuolo di Gallo avrebbe in tal modo 
occupato il pollo vacante , e fi farebbe approfit* 
tato delle fpoglie del figliuolo di Decio . 
j Goti Se crediamo a Zofimo, i Barbari, Sciti, 

faccheg- Sorani , Burgundj (**) , Carpj non fecero minori 
bè* "nuovo devallazioni della pelle in tutte le Provincie dell* 

la Me fu . - Im. 

Zof. er 

^ on Zofimo da tino parti dice, (he Gatto tolfi la vita ad Ofli- 

' liana , e dall'altra Aurelio (Ettore attefta ehi OJìiliano morì dalla 
pefiilenr.* • Si puh facilmente penfare che l'uno abbia raccontata ts 
tofa , qual i/fa è in fatti , t che l’ altro abbia Jeguita la falfa vo- 
ce fp.tr fa dall' ucci fore . 

Quefli Burgundi non fono , quelli che hanno fondato nelle 
Gallie il regno di Borgogna , ma erano certamente ttn ramo della 
fleffa nazione . 


iec+. 
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Imperio. Ma fcmbra , che le fcorrerie , di cui ' 
favella quello Scrittore, debbano piuttollo riferirli 
al regno di Valeriano. Quello, che appartiene al 
tempo di Gallo, è una nuova invafione de’ Goti, 
i quali , fia perchè non follerò efattamente pagati 
del tributo , che aveva loro promelTo , fia a car 
gione della loro naturale inquietudine, palfarono 
il Danubio , e devallarono la Meda , bruciando 
le borgate, uccidendo gli. abitatori , e facendo un 
immenfo bottino. t !.. - r > l. ... 

Emiliano, Mauro di nazione, d’un baffi Ili mo Emiliano 
nascimento, e che nulla oflante era flato Confo* 
lo, e forfè (*) due volte, comandava allora ; le nare nei 
truppe Romane nella Mefia , Quello Generale fa* [“ ro e p ^ c ' fll 
peva T arte della guerra , e pieno d’ ambizione , imperato- 
non fi credeva men degno deli’ Imperio di Gallo . £ . 

Pensò che per ottenerlo altro non bifognafle che Èutrop?'*' 
meritarlo con qualche gloriofa azione , ed ofifer- & 
vando , che le fue truppe erano difanimate , le 
incoraggi non folamente co’ motivi del dovere e 
dell’ onore , ma promettendo ad effe di rivolgere 
a loro profitto l’ignominiofa penfione, che paga- 
vafi ai Barbari . Riulcì : i fuoi foldati molli da 
una cosi dolce fperanza fecero maraviglie . Batte- 
rono i Goti nella Mefia : gl’infeguirono fino nel 
loro paefe oltre il Danubio , ed ivi diedero una 
nuova battaglia, tagliarono a pezzi la loro arma- 
ta , e riprelero tutto il bottino, ch’era- (lato por- 
tato via dalla Provincia Romana. Emiliano vin- 
citore fu proclamato Imperatore dall’.armata . Non 
perdette tempo per follenere le fue pretenfioni , 
e pafsò in fretta in Italia. Gal- 

C) Trovali un Emiliano Con foto l'annodi G C. 14*. un M. 

. Emiliano Confolo per /« feconda volta nel 140. Non v' ha nitore , ' 
per cui non fi pofia attribuito quefii dut Confatati all' Emiliane , 
di cui qui fi parla . 
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viene in Gallo sbigottito fpedì Valeriano fu! Reno, 

Gallo è perchè gli conducelfe le Legioni della Gallia , e 
UC fue > Germania : C£ 1 egli ? n tanto marciò con 

prie^trup- quelle forze , che aveva contro gl* inimici . Le 
P e - due armate s’incontrarono vicino ad Interamna * 
•Termi, nell’ Umbria ; e quella di Gallo trovandoli trop- 
po inferiore, ed avendo inoltre poca dima pel 
fuo capo, diede fine alla contefa uccidendolo in- 
fieme con fuo figliuolo , ed accodandoli volonta- 
riamente al partito di Emiliano. 

THiem. Gallo aveva regnato intorno a due anni , po- 

✓ co più , poco meno. Emiliano non era il primo 
concorrente , che folle inforto contro di lui . Un 
Tiranno* celto M. Aufidio Perperna Liciniano aveva prefo 
di pochi il titolo di Augudo qualche tempo innanzi . Ma 
g ,0 "u- l a fua infelice intraprefa fu reprefla appena nata. 


STORIA DEL REGNO 


D’ EMILIANO. 

• i 

§. IV. 

Emilia no è riconofciuto Imperatori dal Senato . Sua 
dolce e moderata condotta . Valeriano è proclama - 
to Imperatore dalle truppe , che conduceva in joc- 
corfo di Gallo. Emiliano è ttccifo da' fuoi proprj 
foldati . 


Ari. di K. 
1004 Di 
C. C. *5*. 
Emiliano 
è rcona- 
fciuto Im- 
peratore 
da! Sena- 
to . 


C. VOLUSI ANO AUGUSTO II. 
MASSIMO. 

o M. Giulio Emiliano, che noi chiamia- 
mo femplicemente Emiliano , non fece che com- 
parire fulla feena, e il fuo regno non durò quat- 


tro 


Digitized by Googli 


1 


Emiliano Lib. XXVI. 33 
tro meli . Deve nulladimeno efiere annoverato tra Ze ~ 
gl* Imperatori, poiché fu riconofciuto dal Senato,"*^ ^<9. 
il quale avendolo da principio dichiarato pubbli- «*«»'$“«• 
co nemico a richieda di Gallo , gli conferì tutti 
i titoli dell’ Imperiai potertà, quando lo vide vin- 
citore . Emiliano aveva avuta 1 ’ attenzione di cat- 
tivarli l’affetto di quella- Adunanza con lettere 
fcritte fu-bito dopo la fua elezione fatta dai fal- 
dati in Illiria. Proteftava in effe, che fi confide- 
rava come Luogotenente del Senato , al quale 
avrebbe lafciata tutta l’autorità del Governo, ri- 
ferbando a fe unicamente la condotta delle arma- 
te. Prometteva di ftabilire la pace nell’Impero, 
liberando la Tracia, e le vicine Provincie dalle 
incurfioni de’ Barbari , ed andando a muover guer- 
ra ai Perfiani , i quali cominciavano a turbare l a 
Oriente con alcuni atti di oftilità. Si può crede- 
re che un così umile e (ommeffo linguaggio , che 
dimoftrava così buone intenzioni, avelie già fatti- 
una favorevole imoreffione nel Senato,. e l’efito 
determinò i fuoi fuffragj .. 

Emiliano mantenne la fua parola almeno in Su* «folce 
parte. Si diportò a Roma con gran dolcezza e taToJdo*. 
modertia , ed ufava- maniere tanto popolari, cheti, 
furono da’ faldati confidente troppo balle , e non 
convenevoli al porto fupremo-. In quelle grandi 
dimoftrazioni di moderazione influiva forfè mol- 
to il timore ; imperocché non fu un. momento tran- 
quillo * e fubito che fu liberato da Gallo vidde 
forgere contro di lui un più terribile rivale nella- 
perfona di Valeriano. 

Quello Senatore occupava da lungo tempo ^ 
in Roma un rango illuftre, e godeva d’ una gran- mito im- 
diflima riputazione. Gallo lo aveva, ficcome ho r[,* tore 
ft, degl' ImpT. XII. C det- 
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34 Storia degl’ Imperat. 
truppe , detto , incaricato di condurgli le truppe di Galli** 
£r"n dU 'e di Germania per difendcrfi contro l’attacco di 
foccorfo di Emiliano . Valeriano eleguì fedelmente la Sua 
di Gallo. comm i{f lone • , na co i u i eh’ ei ferviva, era morto 
prima ch’egli folle potuto arrivare. Nella Re- 
zia feppe la morte di Gallo, e l’annata che con- 
duceva , vedendofi un capo di gran riputazione , 
e fdegnando 1’ ofeurità del nascimento d’ Emilia- 
no, colfe 1’ occafìone, che fe le prelentava di fare 
un’ Imperatore , e proclamò Valeriano Augufto . 
Non fi fa , fe Valeriano avelie qualche parte nel- 
la determinazione de’ Soldati , nè le moftralfe di 
refiftere. Egli era troppo giudiziofo per non de- 
fiderare che debolmente 1’ Imperio , e troppo Sin- 
cero per non annuire di buon grado, e lenza una 
finta repugnanza al voto di coloro, che lo eleg- 
gevano. Marciò adunque alla tefta loro verfo Ro- 
ma , ma non ebbe bilògno di combattere . 

Emiliano Emiliano ebbe la Stella forte di Gallo. I fuoi 
fuo'^proprj Addati avevano più Stima pel Capo nemico, che 
faldati . pel loro proprio Imperatore. Oltre di quefto co- 
noscevano l’ inuguaglianza delle loro forze. Risòl- 
vettero pertanto di liberarli d’ Emiliano, e lo am- 
mazzarono a Spoleto, fin dove s’era avanzato. 
Valeriano vincitore, Senza aver impugnata la Spa- 
da, e forfè anche Senza aver veduto il campo del 
•Tuo avverfario fu unanimemente riconolciuto i» 
tutto T Imperio. 


\ 

FA- 
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DI VALERIANO, 


# * 

C. VOLUSI ANO AUGUSTO II. 
MASSIMO . 

V Aleriano, proclamaro Imperatore dai folda- 
ti, è riconofciuto dal Senato, il quale con- 
fcrifce a Gallieno Tuo figliuolo il" titolo di Cela- 
re . Valeriano gli dà quello di Augufto. 

P. LICINIO VALERIANO II.) 

< AUG. 

P. LICINIO GALLIENO. ) 

L’ Imperio era allora aflalito per ogni parte 
dai Barbari . 

Valeriano fpedifce Gallieno fuo figliuolo nel- 
le Gallie , dandogli Poftumo per compagno , e per 
direttore , ed egli fi addofia la cura di difendere 
i paefi , che fono all’ Oriente dell’ Italia . 

Alcuni collocano in quello tempo 1* imprefa 
di Aureliano contro i Franchi, che noi abbiam 
riportata al regno di Gordiano III. 

P. LICINIO VALERIANO III.) 

< AUG. 

P. LICINIO CALLENIO II. ) 

Noi troviamo fotto quello, anno un Valeria- 
no Celare , il quale era probabilmente il fecondo- 
genito dell’ Imperatore . / 

. MASSIMO. 

...... GLABRI ONE . 


Vittoria fopra i Germani, perla quale Gal- 
lieno prefe il titolo di Gerntanicus Maximus. Que- 
lla vittoria è fiata forfè riportata per opera di 
Aureliano , che fu in appreflò Imperatore » 

G V‘-~ : • '' "Gal- 


An. di R. 
loo ■ . Di 
9. C. »jj. 


I 


An. di K. 

Xooj. Di 
9. C. i 


> 
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G. C. i jj. 


An. di R. 
ieo7. Di 
G. C. *jf. 
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3 6 Fasti del Regno 

Gallieno tratta con uno de’ Principi Germi- 
ni, il quale s’obbliga di fare, che i Tuoi com- 
patriota non pallino il Reno. 

Se v’ ha qualche cola di vero in quello , che 
dice Zonara d’ una vittoria riportata da Gallieno 
predo Milano con dieci mila uomini fopra tre- 
cento mila Alemanni, fi può riferire quedo av- 
venimento a quello tempo , o più probabilmente 
al primo anno, in cui Gallieno godette folo dei 
fovrano potere . 

P. LICINIO VALERI ANO IV.) A 

\ AUG# 

P. LICINIO GALLIENO III.) 
Valeriano , il quale aveva dapprima favoriti 
i Oifliani, comincia in quell’anno a perfeguitar- 
li , (limolato da Macrino . Quella perfecuzione , 
eh’ è l’ ottava , durò fino alla fine del regno di 
Valeriano. 


Dirige co’ fuoi ordini la guerra contro de* 
Goti, i quali dcvaflavano 1’ Illiria e la Tracia. 
Claudio, ed Aureliano , che furono dopo Impe- 
ratori, fi fegnalarono in quella guerra. Probo , 
allora affai giovane, fi acquillò in c(fa molta glo- 
ria, quantunque in podi fubalterni. 

MEMMIO TUSCO. 

BASSO. 

Valeriano a Bifanzio. 

Aureliano adottato da Ulpio Crinito, fu 
Confolo con e(fo lui parte di quello anno. Il lo- 
ro Conolato incpminciò i 21. di Maggio. 

I Perfiant idigati da Ciriade difertore entra- 
no in Mefopotamia, pigliano Nifibe, e Carres, 
penetrano nella Siria, e s’ infignorifeono di An- 
tiochia , che deprédano e mettono a facco . 

Canade prende i titoli di Celare c di Augudo. 

Scor- 
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Scorrerie degli Sciti Borani, che s’ irapadro- 
nifcono di Trebilonda . 

Martirj di S. Siilo Papa , di S. Lorenzo , 
di S. Cipriano . 

emiliano An d 

lOlO 

BASSO 6. C. 

Ciriade perifce dopo aver regnato un anno 
nella Siria . 

Vaieriano ad Antiochia . Reftaura quella 
cittì . 

La Bitinia devallata da’ popoli Sciti. Vaie- 
riano fi mette in marcia per cacciameli . Ma 
s’ erano già ritirati quando giunfe in Cappado- 
cia . Torna ad Antiochia. 

Vaieriano primogenito di Gallieno è creato 
Celare . 

SECULARIS . An- « 

101 I. 

DONATO. c , c 

Vaieriano è (confitto da Sapore in Mefopo- 
tamia , e in appreffo fatto prigioniere in un’ ab- 
boccamento col vincitore. 

La lua fchiavitù fu lunga, c (offrì in effa i 
pili ignominiofi obbcobrj. 

Tiranno fotto il regno di Vaieriano. 

Ci r i ade' in Siria. 


V A L E R I A N O. 

v. 

Vaieriano univerfal mente filmato avanti eT effere /«*- 
peratore , Ji mojlrò inferiore al fuo pojlo . Era di 
benigna natura , ma fetida capacità. Infelice Jìa - 
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to dell' Impero quando Valeri ano ne prefe in ma» 
no le redini *. Valeriano crea jfugufio Gallieno 
Juo figliuolo . Famiglia di Valeriano . Spedifce 
Gallieno in Gallia contro i Germani , dandogli 
Pojlumo per direttore. Gallieno fi acquifia dell * 
onore in quefio comando . Valeriano riufct median- 
te i fuoi Generali contro i Barbari , che faccheg- 
giovano l' Illiria . L' <Afia minore tneffa a face» 
in divrrfi tempi delle f correrie delle nazioni Sci- 
tiche . Negligenza e pigrizia di Valeriano . La 
pejli lenza continua a dejolare l' Impero . Guerra 
de' Perfiani. Ciriade traditole , e Tiranno . Pre- 
fa (T .Antiochia fatta da' Perfiani . Ciriade peri- 
fee . Valeriane viene ad ufnvochia , e la refiaura . 

E' f confitto da Sapore e fatto prigionero in un 
abboccamento. Indegno trattam mo , che gli fa 
foffrire Sapore . Valeriano quantunque buono per 
natura , perfeguitò nulladimeno i Crijliant . Idea 
di quefla perfecugione , che fi annovera come la 
ottava . Principi del Crifiianefimo tra i Goti , " 

ed altri barbari. 

N Eflun Principe è mai falito al trono con un 
piìx bel nome , e con^applaufi più (inceri 
e più univerfali di tutti gli Ordini dello Stato. 
Nato d’ un’ illuttre (angue, (peri menta to in tutti 
gl’ impieghi civili e militari , avendone (ottenuto 
il pefo con integrità e con onore , era pervenu- 
to al più alto grado di ftima e di confiderazio- 
ne, a cui potette mai afpirare un privato. Con- 
folare, che occupava il primo porto tra tutti i 
Senatori . Deputato de’ Gordiani eletti Imperato- 
ri in Affrica verfo il Senato , non v’ è tuttavia 
cofa che gli faccia più onore quanto it modo , 
con cui fu eletto Cenfore. 

L’au- 
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L’autorità della Cenfura, dopo lo ftabili- 
mento della poteflà Imperiale , era fiata quali lem- 
pre ad efla unita. Paolo, e Planco fono i due 
ultimi particolari, che l’abbiano infieme ammi- 
nifirata avanti l’ Era comune di G. C. , effendo 
già Augufto in pacifico poffoffo dell’ Imperio. 
Claudio prefe per fuo compagno Vitellio nei ti- 
tolo e nel potere di Cenfore. Da quello tempo 
in poi gl’ Imperatori fi avevano Tempre riferbatcv 
Teleremo di quella carica, quantunque non ne 
prendefforo ordinariamente il titolo. L)ecio, mof- 
fo probabilmente dal zelo per la riforma dei co- 
llumi , volle addoffare una tal cura ad un parti- 
colare , che poteffe tutto affatto ad elfa applicarfi , 
e che non avelfc verun altro oggetto ; e non te- 
mè di feparare dalla potetti Imperiale una cosi 
importante funzione . Effondo in Uliria , occupa- 
to nella guerra contro i Goti , fcriflc al Senato 
commettendogli di eleggere un Cenfore. 

Tollo che il Pretore, il quale in alfenza de* 
due Dee) Imperatori ed attualmente Confoli pre- 
ludeva all’ alfemblea , ebbe letti gli ordini che 
aveva ricevuti, non vi fu bifogno di deliberazio- 
ne . L’ unanime voto di tutti fi dichiarò fubito 
per Valeriano . Senti vafi dire per ogni parte : 
„ La vita di Valeriano è una perpetua Cenfura, 
„ a lui , eh’ è il migliore di tutti , tocca a giu- 
„ dicar di tutti . Valeriano fino da fuoi primi 
„ anni è (lato un Cenfore rifpettabile per T inte- 
„ grità della fua condotta : Senatore faggio e mo* 
», dello, pieno di gravità , amico de’ buoni , ne- 
„ mico de’ tiranni , che aborrifee e perfeguita i 
„ vizj. Egli fi è quello che vogliamo avere per 
„ Cenfore, egli fi è quello, che ci proponiamo 
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„ d’imitare. Più illurtre pel iuo merito, che per 
„ la nobiltà del Tuo fangue moftra ira Jè l’ in- 
„ nocenta dc’coftumi, e 1 eminenza della dottri- 
„ na . 'Egli è un elempio unico e (ingoiare, e fa 
„ rivivere nella fua perfona la venerabile antichi- 
„ tà ,,. Quelle acclamazioni più fiate ripetute fini- 
rono colla dichiarazione del confenfo generale di 
tutti. „ Noi fiam tutti di quello parere, «gri- 
darono: ed in tal modo fi formò il decreto del 
Senato . 

Valeriano era allora all’ armata. Decio man- 
dò per elfo lui torto ch’ebbe ricevuto il Sena- 
tufconfulro , e in prefenza de’ principali Signori 
della fua corte , che aveva convocati , gli notificò 
la fua elezione, facendogli nel medefimo tempo 
una minuta efpofizione delle incombenze della fua 
carica - „ Valeriano, gli difTe , voi avete motivo 
„ di rallegrarvi d’ edere onorato in tal modo dai 
,, voti del Senato * o piuttofto di poflederne tutta 
„ la ftima, tutto TafFetto, tutti i cuori. Ricevete 
„ l’autorità della Cenlùra , che voi folo fiete ca- 
mpare di degnamente efercitare, c che la Ro« 
,, mana Repubblica vi conferisce Sopra tutti i fuoi 
« membri, per giudicare della loro condotta. Voi 
„ deciderete chi fiano coloro , che meritano di con- 
„ Servare , o di confeguire il porto di Senatori : 
„ voi redimirete all’-ordine de’ Cavalieri il fuo 
„ antico fplendore: voi v’informerete delle pub- 
,, hliche rendite , ed invigilerete fopra di erte : 
„ le milizie faranno foggette alla voftra ifpezio- 
,, ne : voi giudicheiete i Giudici medefimi , i 
„ Minidri del noftro Palazzo , e quelli che occu- 
,, pano i primi porti dello Stato. In lòmma ec- 
„ cettuato il Prefetto della città , i Conloli at- 
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„ tualmente in carica , il Re de’ Sacrificj , e la 
„ prima Vertale, purché confervi fedelmente il fuo 
„ onore , tutti gli Ordini , e tutti i particolari 
„ faranno {'oggetti alla vortra punizione, e quelli 
„ ancora che ne fono efenti fi crederanno in ob- 
„ bligo di piacervi. 

Valeriano non che rertar abbagliato da un 
così dirtinto onore , e che gli veniva conferito in 
un modo tanto lufinghicro , ne conobbe unicamen- 
te il pefo , e fi fchermì dall’ accettarlo . „ Gran- 
de e venerabile Imperatore , difs’ egli , non mi ; 
„ sforzate ad addogarmi un pefo , che fi convie- 
„ ne unicamente al voftro augufto porto . La Cen- 
„ fura è una funzione Imperiale , che non può 
„ eflerc occupata da un particolare . Per me Ipe- , 
„ cialmente, veggio, che mi manca ogni cofa, c , 
„ le forze, e la fiducia. Oltre di che non fo fe 
„ le circortanzc medefime non ripugnino a que- 
„ fto * e nello fiato in cui veggo il genere urna* 
„ no, non lo credo capace di riforma . 

Qui il noftro Autore ci lafcia , fenza farci 
fapere (*) fc le feufe di Valeriano fodero accetta- 
te , o fe Decio lo cortringefle ad affumere la Cen- 
fura . Quello , che apparifee da’ fatti accaduti in 
appreflo , fi è, che fuppofto che Valeriano , fia fla- 
to Cenfore , egli non può aver efercitato per mol- 
to tempo la fua autorità . Decio perì pochiflimo 
, tempo dopo; ed una fevera cenfura farebbe fiata 
inopportuna fotto l’Impero di Gallo, il quale fi 

die- 

(*) Valiti ano i chiamato amie» Crnfbre nel -principio del frana* 
munto che ci refta della fua vita fcritta da T tchtllio Politone Ma 
ì incerto , fe le prime parole di quefio frammento fiano dell' /luta- 
to : oltre di che Trebellio non è uno Scrittore così e fatto , che deb- 
ban r t interpretare a rigore i termini , di cui fi ferve ■ V elezione di 
Valeriana alla Cenfura potrebbe effere fiata da lui giudicata un fuf- 
ficiente fondamento per chiamarlo Cenfore . 



Era di be< 
ni^na na- 
tura , ma 
lenta ca- 
paciti. 


Tilftm. 

rsi.i.&t. 


41 Storta degl’ Imperat. 

diede in preda alla morbidezza , e all’ infiagar- 
daggine . 

Tal’ era Valeriano , quando fu promoffo all* 
Imperio . Il Senato , il popolo , le Provincie ap- 
provarono tutti d’ accordo 1’ elezione de’ loldati * 
e fc fi averte data a ciafcuno la libertà di nomi- 
nare un Imperatore, non v’era alcuno che non 
gli averte dato il luo voto . Nulladimeno un uo- 
mo di un merito cosi grande , così univerlalmente 
fiimato comparve inferiore al fuo porto . V alena- 
no che fi era dirtinto negl’ impieghi inferiori , non 
fu capace di foftenere il rango lupremo : e fi può 
giurtamente applicargli quello che ha detto Taci- 
to di Galba, (i) che fi moftrò fuperiore alla con- 
dizione di privato, finché fu femplice particolare, 
e che farebbe fiato con unanime confenfo giudica- 
to degno dell’ Imperio, fe non forte mai fiato 
Imperatore. 

Se la probità bafiarte per governare una va- 
lla Monarchia, Valeriano farebbe fiato lenza dub- 
bio un gran Principe. Era femplice ne’ fuoi co- 
fiumi, fchietto, e lineerò: amava la giuftizia : fi 
guardava dall’ angufiiare i popoli: afcoltava vo- 
lentieri i buoni configli , e ne dava lode a colo- 
ro, da cui gli aveva ricevuti. Poffedeva inoltre 
una qualità affai importante in un fovrano , gli 
piaceva d’impiegare gli uomini di merito ; ed 
ortervafi che moltiflimi degli Officiali di guerra, 
che furono da lui collocati in porti importanti , 
o diventarono Imperatori , ovvero , avendo ufur- 
pato il fupremo potere , fi diportarono in modo 
elle non potevafi in erti biafimare fe non i mez- 
zi 

CO M«ior privato vifui, dum privatili fuit , A omnium co», 
fcnfu capax l inperii , nifi impera Ila. Tue. Hiji. I. 4?. 
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Valeriano Lib. XXVI. 43 
zi illegitimi , di cui s’ erano ferviti per confe- 
guirlo . 

Quelle fono parti degne di fomma lode: ma 
Parte di governare elìge inoltre molti talenti , > 
che mancavano a Valeriano: l’elevatezza dell’ idee, 
e de’difegni, la fermezza del coraggio, l’attività 
nell’ elocuzione , la cognizione delle profondità del 
cuore umano , e una faggia diffidenza contro le 
infidie, che tende la malvagità. Valeriano era 
uno fpirito limitato e riftretto , molle , tardo , 
credulo: e perciò il fuo regno non fu a cagione 
di quelli difetti che una ferie perpetua di dii gra- 
zie , e terminò finalmente colla più ignominiofa 
cataftrofe . 

Egli è vero, che l’ Impero era in un deplo- ^' ,ic d * u , 
rabile flato, quando Valeriano ne prefe in mano i mptrr o , 
le redini . Le infettine difeordie de’ Romani , que- 
fle continue depofìzioni d’ Imperatori , che accade- nc pre fe 
vano una dopo 1’ altra , le frontiere fprov vedute ^ d m “ n<> ** 
di milizie per la neceffità, in cui fi mettevano" 
le armate di far riconofcere in Roma i Principi, 
che avevano eletti , le cure che quelli medefimi 
Principi erano coftrctti a prendere per raffermare 
la loro nafeente autorità, e prevenire, fc fotte 
pottibile , le ribellioni ; tante cagioni infieme uni- 
te indebolivano oltre modo lo Stato, e lo efpo- 
nevano in preda agli ttranieri . I Germani fi fa- 
cevano temere fui Reno • i Goti , i Bur^undj , i 
Carpj fui Danubio* altri popoli Scitici lcorreva- 
no , e mettevano a facco l’^fia * i Perfiani afia- 
livano le Provincie dell’ Oriente . Pareva che 1’ 
immenfa ettenfione dell’ Imperio non facefle che 
fomminittrare materia alle guerre, e agl’inimici. 

Nel progreffo Claudio II. , Aureliano , Proba 

trion- 
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trionfarono di oracoli , e di pericoli limili , ed 
anche maggiori . Ma la loro gran capacità fece 
loro trovare quegli ajuti, e que’ mezzi , che il 
debole Valeriano non teppe nè l'coprire, nè met- 
tere in opra . 

valeriana Nello fletto tempo che Valeriano era (lato 
flirto Gal- riconofciuto dal Senato , fuo figliuolo Gallieno , 
fi liuof U ° c ^' era a R° ma » f u ancor egli dichiarato Ccfarc . 
Eunnp ° * Valeriano lo creò Augufto, e pareggiò in tal 

6 na. modo a fe fletto e al luo rango un figliuolo di 
vt,r * ut ‘ età d’intorno a diciotto, o vent’anni, il quale 

non mancava di talento e di fpirito , ma aveva 
un cuore il piu vile e perverfo di quanti faccia 
menzione l’ Ittoria. Siccome la famiglia di Vale- 
riano è fiata numero!! dima ; cosi per diffondere 
qualche chiarezza fopra quello, che dovremo dire 
in progreffo , opportuna cofa farà farne qui la 
defcrizione . 

Valeriano , cognominato nelle ifcrizioni P. 
unno*' Licinio Valeriano , fu due volte ammogliato . Dal 

7 Uhm. fuo primo matrimonio ebbe P. Licinio Gallieno , 

che noi chiamiamo femplicemente Gallieno , no- 
me prefo dall’avo materno di quefto Principe , 
che fu un uomo illufire nella Repubblica . Vale- 
riano contratte un fecondo matrimonio con Ma- 
rxiana, la quale ci è nota unicamente per le 
medaglie che fanno tefiimonianza della fua apoteofi. 
Di Valeriano e di Mariniana nacquero due figliuo- 
li , che furono tutti due Augufti , Valeriano il 
giovane, ed (*) Egnazio. Quefti Principi ebbero 

de* 

, (*) lo (itguo il Signor di Tilt ometti in quelle , thè dice dell » 

famiglia di Valeriane , tonchi /appio , che rtjl.ino molte difficoltà 
intorno a certi punti . La cofa i tanto imbrogliata , e sì poco im- 
portante , che mi pare miglior partito d' ogni altre appigliarmi al 
fentimcnto d' uno Scrittore tante erudite , ed tfatto , fernet tuttavia 
firmine mallevadore. 
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de’ figliuoli , i quali non fono noti nell’ Iftoria . 
Gallieno (posò Salonina , e n’ebbe almeno due 
figli , i quali portarono ambedue tra gli altri no- 
mi quello di Salonino , tutti due decorati col 
titolo di Cefare . Noi chiamiamo l’ uno Valeria- 
no , e l’altro Salonino. 

L’Imperatore Valeriano vedendofi fopra un 
trono aflalito per ogni parte , pensò ai mezzi di 
far fronte a tutti gl’ inimici . Spedì Gallieno fuo 
figliuolo nelle Gallie per opporfi a’ Germani , 
ed egli fi addofsò il pefo di andare a fcaccia- 
re i popoli Sciti, che defolavano 1’ Illiria , e 
1’ Afia . 

Gallieno era troppo giovane per la commif- 
fione, che gl’ imponeva fuo padre. Ma oltre che 
non gli mancava il coraggio militare, come gli 
mancavano i fentimenti d’onore e di virtù, Va- 
leriano gli diede folamente il nome , e gli onori 
di Generale , e gli mife a canto per direttore Po- 
ftumo , bravo guerriero , il quale fi arrogò in 
appreflo il titolo di Augufto, e regnò con gloria 
nelle Gallie . Aveva avuto penfiero di affidare 
quello impiego ad Aureliano, che fu dipoi Impe- 
ratore • ma temette la fua troppo grande feveri- 
tà. ,, Mio figliuolo, fcriveva egli ad un fuo ami- 
„ co , il quale fi maravigliava della preferenza 
„ data a Poftumo , mio figliuolo è ancora affai 
,, giovane , anzi fanciullo . V’ è molta leggerezza 
„ nella fua maniera di penfare , c nella fua con- 
„ dotta. Temei , lo confeffo , che Aureliano , 
„ eh’ è cesi fevero , non portaffe troppo oltre il 
„ rigore verfo di lui . 

Gallieno diretto da Poftumo riportò diverfi 
vantaggj contro i Germani . Quelli Germani fo- 
no 
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roo forfè i Franchi (*), i quali in quelli principj 
della loro efiflenza fono Ipeffo dinotati con un 
nome allora più noto. Alcuni Eruditi attribuiro- 
no al tempo , di cui attualmente parliamo , il 
vantaggio che riportò fopra di loro Aureliano an- 
cora Tribuno , e che noi abbiam creduto di do- 
ver collocare fotto Gordiano III. E’ più probabi- 
le , che Aureliano, il quale in una lettera di Va- 
leriane fcritta intorno a lui è chiamato il rilìau- 
ratore delle Gallie , folle pervenuto lotto quello 
Principe ad un pollo dillinto td eminente , che 
comandale lotto gli ordini di Gallieno e di Po- 
flumo un corpo di armata confiderabile, e che fe- 
gnalaffe il luo comando con qualche vittoria più 
ìlluftre di quella fua prima imprefa . Le medaglie 
ci fanno in fatti conofcere una vittoria fopra i 
Germani , la quale procurò a Gallieno il titolo 
di Gerwatiicus M.'ximus . 

Gallieno, per aflicurare la tranquillità delle 
Gallie , unì il maneggio alla forza delle armi • 
e dopo aver domata in molte battaglie la fierez- 
za de* Germani , fece alleanza con uno de’ loro 
Principi, il quale non folamente acconfentì a non 
pafiare più fui Reno, ma fi obbligò a fare che 
nemmeno i fuoi compatriota lo pafTulfero. 

Ecco l’ idea , che dar polliamo di quello che 
fece Gallieno nalle Gallie durante il regno di fuo 
padre , ò piuttoflo di quello , che fecero Poflu- 
mo , ed Aureliano fotto il fuo nome . Secondo 
Zonara , Gallieno fi fegnalò ancora con un fatto d* 
arme aliai più i'iuflre in Italia. Con dieci mila 
uomini , al riferire di quello Scrittore , fconfilTe 

vici- 

% 

O Ztnxra dite fofieivameate thè Gali iene fece i» guerra ai 
Franchi , / 
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vicino alla città di Milano trecento mila Ale- 
manni . La cofa è difficile a crederfi : e quello 
che può eflervi di vero iembra doverfi riportare 
ad un tempo poderiore . 

Non fi guerreggiava con minor vigore in II- 
liria. Le nazioni vicine al Danubio inondavano 
tutta quella vada regione, e crudelmente la de- 
vadavano . Valeriano, che s’ era trasferirò a Bi- 
fanzio , per edere piò vicino a’ nemici , impiegò 
contro di loro diverfi Generali, i piu illudri de’ 
quali fono Claudio, ed Aureliano, che furono 
tutti due in progreflb Imperatori . Aureliano par- 
ticolarmente riportò una grandiffima vittoria fo- 
pra i Goti , e ne fu ricompenfato col Con- 
fola to . - 

Probo, che pervenne antjor egli all’Impero, 
era allora troppo giovane perchè potede coman- 
dare in capite. Ma fi didingueva già con tutte 
1’ eccellenti qualità d’ un bell’ animo , e col va- 
lor militare. Valeriano lo aveva creato Tribuno 
avanti 1’ età , e non ebbe morivo di pentirfcne. 
In un combattimento contro i Sarmati, e i Qua- 
di , Probo fece prodigi di valore , e meritò la 
coróna civica , liberando dalle mani de’ Barbari 
Valerio Fiacco, giovane d’alto lignaggio, e pa- 
rente dell’ Imperatore . 

Meda in ficuro Mlliria dalle fcorrerie dc’Goti 
mediante le imprel'e di quedi grand'uoinini , fi tratta 
vadi foccor rere 1’Afia minore, ch’era in preda d’ 
altri Barbari, popoli Sciti, tra quali fi nominano 
particolarmente i Borani . Le loro (correrie incomin- 
ciarono a farfi fentire dalla parte del Fafi, e della 
Colchide, e vi vennero per mare. Non avevano 
vafcclli, ma ne prefero ad impredito dagli abitanti 

del 
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del Bosforo . Zofimo offcrva , che infino a tanto 
che il piccolo Srato pel Bosforo aveva avuto i 
fuoi Re ereditarj , querti Principi amici , ed al- 
leati de’ Romani, trafficando con efTb loro, e ri- 
cevendo da effi prefenti , impedivano agli Sciti 
di paffar fulle terre de’ Romani : ma che efiintafi 
la famiglia reale , effendo lo fcettro caduto in ma- 
no d’ uomini indegni , quelli novelli fovrani , mal 
fìcuri , e privi di coraggio , temettero le minac- 
ele degli Sciti, e non che conceder loro il paf- 
faggio , fomminiftrarono loro anche vafcelli . 

I Borani , poiché parliamo di quella Scitica 
nazione , approdati che furono in CoLhide , li- 
cenziarono i vafcelli , fi fparfero torto per tuttp 
il piano paefe , lo predarono , e lo faccheggiarono 
da Barbari . Dopol non ardirono nemmeno di at- 
tacar Pitionte (*) , città fortificata , e che difen- 
deva in que’ paefi le frontiere dell’ Impero . Suc- 
ceffiano , che comandava nella piazza , bravo 
Offiziale , e fecondato da buone truppe , che ave- 
va fotto i fuoi ordini , ricevette così bene gl* 
inimici, che tolfe loro fubiro la fperanza di riu- 
feire nella loro imprefa. Gli battè, e gl’infeguì: 
ed i Borani avendo perduta molta gente , fi ten- 
nero felici di poter fuggire precipirofamente nel 
loro paefe fopra vafcelli, che trovarono alla fpiag- 
gia , e di cui s’impadronirono per forza. 

Gli abitanti di Pitionte , e tutto il paefe 
circonvicino credevanfi affatto liberati. Ma i Bar- 
bari, con cui avevano a fare, Tempre inquieti , 

fem- 

(*) Za/ima (alinea mani fedamente , rem* appariti da quell • , 
(he direme in appreso , la citi A di Pitionte a! di fopra , e al m. 
aggiorno del Pali . Strabono parla d’ una Pitionte la grande al Nord 
di quello medesimo fiume O Zolìno t ’ inganna , il (he non è dif- 
ficile da erederf , oppure bifogn t di/linguere , come Ita fatto Cellario 
nella fua carta , due città di Pitionte . 
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fcntpre avidi , che nulla avevano che gli tenefle 
attaccati alla patria, avvezzi a regnare lenza fif- 
fa dimora , dìe portavano feco quanto- pofledeva- 
do, ed adefeati dalla fperanza del bottino , non 
recavano drfanimati dalle difgrazie. Battuti una 
volta , ritornavano di bel nuovp all’ attacco : e 
con quella condotta perfeverantemente , ed iflarv* 
«abilmente continuata, vennero finalmente a ca* 
po di rovinare 1’ Impero Romano ^ 

I Boriani , appena ritornati nel loro paefe y 
fi prepararono ad una nuova Scorreria. Ottennero 
un’altra volta de’vafcelli dai popoli del Bosforo; 
cd arrivati vicino al Faiì, gli trattennero, affine 
di poter ritirarli in cafo di bifogno. Aflalirono 
prima un tempio di Diana, che era inque’ paefi, 
e la città reale di Eeta ,, padre di Medea , tanto 
celebre nella favola. Rifpinti con perdita non fi 
difanimarono , ed andarono a prefentarfi dinanzi 
a Pitionte » Per mala ventura Succeflìano più 
non vi era . Valeriano, che la neceffità di refifte- 
fiere alle armi • de’ Perfiani , aveva condotto ad 
Antiochia , aveva quivi chiamato anche quello 
Offiziale , che creò Prefetto del Pretorio , e de* 
configli del quale volle fervirfi per dirigere la 
guerra d’Oriente. Pitionte fu maL difefa : i Bo- 
rani la prefero d’alfalto, la facchaggiarono , ed 
impadronitifi de’ vafeelli , che trovarono nel por- 
to , accrebbero con effi la loro flotta , fi milero 
di nuovo in mare , ed avvanzandofi fempre più 
fi avvicinarono a Trebifonda , città potente , e 
cinta d’ una doppia muraglia, e che aVeva una 
forfè guarnigione di fopra a dieci mila uomini . 

Popoli Barbari fenza alcuna cognizione dell’ 
arte tanto difficile degli afledj , non avrebbero mai 
St. degl'Imp. T. XII. D prc- 
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prela quella piazza . Elfi non le ne farebbero !u* 
fingati nemmeno in fogno , La negligenza dell» 
guarnigione procurò lo'o un efito, che fuoerav» 
le loro I oeranze , non che le loro forze . I foldati , 
e gli Offi /.ioli Romani ronfidatifi ne’ loro vantag- 
gi , e dilpregiartdo l’imperizia de’ nemici, non 
'jftavano full’ intefa , non prendevano alcuna pre- 
cauzione, e penfavano unicamente a divertirli, c 
a mangiar bene, J Borani avvertiti di quella lo- 
ro trafcui-pggine , (calarono le mura di notte tem- 
po, e s’ inlìgnorirono in tal modo tutto in un 
tratto di Trebilonda. La guarnigione vile del pa- 
ri che mal dil’ciplinata , ufcì per la porta della par- 
te di terra, e lafciò gli abitanti in balia d$’ vin- 
citori . La città era ricca per fe: e di tutti i cir- 
convicini paefi fi aveva in ella recato, come in 
Un ficuro afilo, quanto fi pofledeva di più prezio- 
T nienti fo. I Borani fe ne approfittarono; e dopo aver 

depredato , e mefTb a facco ogni cofa nella città , 
ellefero le loro fcorrerie anche nell’ interno del 
paefe , ficcome apparifce dall’ Epiflola Canonica di 
S. Gregorio Taumaturgo, Vefcovo in quel tem- 
po di Neocefarea . Afportarono in tal modo 
le ricchezze del Ponto, e caricatele fopra i lo- 
ro vafcelli , fe ne tornarono trionfanti nel lo- 
ro paefe . 

Un cosi profpero fucceflo fu una forte lufin- 
ga per altri popoli Scitici , vicini ai Borani . 
Quelli popoli rifoluti d’ imitare un così utile 
eiempio, mifero infieme un’armata terrei! re , e 
una flotta . Per la fabbrica de’ vafcelli , di cui 
ignoravano la coflruzione , fi fervirono dell’opera 
de’ Romani, che fi trovavano tra loto, o perchè 

folfe- 
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foflcro flati fatti prigionieri , o tratti (*) colà dal 
commercio. Quanto alla direzione della loro mar- 
cia , ficcome la corta orientale era ftata depredata 
dai B )rani, e per. confeguenza non prometteva 
una ricca preda a coloro, che venivano dopo di' 
loro t gli Sciti , di cui ragioniamo , fi volfero ver- 
fo l’O'cidenre. N*1 principio del verno partirono 
probabilmente dai paefi vicini al Tanai. La flot- 
ta e l’ armata marciando di conferva, corteggiaro- 
no tutta la riva occidentale dell’ Enfino. E’ da 
crederfi che le truppe terrertri paflaflero il Danu- 
bio fui ghiaccio , e che a tal fine appunto fi averte 
fcelto l’inverno pel tempo della partenza. 

Arrivati vicino a Bifanzio , lafciarono quefta 
città che parve loro probabilmente troppo forte, 
c forfè troppo ben guardata ma partirono lo 
ftretto, parte fopra i loro proprj vafcelli, parte 
fopra barche, che avevano raccolte lungo la co- 
rta , e particolarmente in una gran palude poco 
difcofta da Bifanzio, ed approdando in Afia for- 
prefero Calcedonia. Querta città aveva una guar- 
nigione più numerofa che non era la truppa , che 
veniva ad artalirla . Ma il terrore de’ Barbari era 
sì grande , che i foldati Romani fi diedero ver- 
gognofamente alla fuga, avanti per fino di veder 
l’ inimico . Gli Sciti entrarono in Galcedonia fen- 
za provare la minima refirtenza , e la facilità 
della conquida , e il bottino accefero maggior- 
mente il loro coraggio , ed accrebbero la loro 
avidità . 

S’ avanzarono adunque verfo Nicomedia, do- 

D z ve 

(*■) Il tefio di Zo fìnto , qual noi l' abbinino , lignifica, per mo- 
tivo d’ indigenza. Ma mediante un picciolo cambiamento , vi li 
troverà il rei fo ch'io ho feguito , come affai migliore In vece di 

’M’XT OiTOp XV j erede che fi debba leggere KXT tpLOpt XV . 
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ve gli invitava un traditore, che Zofimo chiamai 
Criìbgono. La prefa di quella città non colli» 
loro maggior fatica di quella di Calcedonia , c 
il bottino farebbe (lato aliai maggiore, fe gli abi- 
tanti , prevenendo la venuta de’ Barbari , non fof- 
fero fuggiti per la maggior parte con quel pili 
che poterono falvare de’ loro tefori . Gli Sciti tro- 
varono quivi ancora con che fodisfare abbonde- 
volmenre alla loro cupidigia , e continuando le 
loro ruberie , milero a facco anche le città di 
Nicea, di Ciò, e di Prufa. Volevano avanzarli 
più oltre , ed andare infìno a Cizico . Ma eflen- 
dofi improvifamente il fiume Rindaco ingrolfato 
per le pioggie , furono corretti a fermarfi . Tor- 
narono indietro, incendiarono Nicomedia, e Ni- 
cea, che s’ erano da principio contentati di depre- 
dare , ed avviatili di bel nuovo verfo il mare , 
s’ imbarcarono , e riportarono tutto il loro botti- 
no nel fuo paefe . 

Nfi-Kcfn- jj Taccheggio d’ una Provincia qual’ era la 

prìjfia^di Bitinia, e di tante confiderabili città, fenza che 

Valeriano . i jj ar bari trovaffero alcun corpo di truppe Roma- 
ne, che li opponefle nè alle loro fcorrerie’, nè al 
loro ritorno , non fa certamente onore al Gover- 
no di Valeriano, e dimoflra troppo chiaramente 
la negligenza , e la pigrizia , di cui lo accufano 
gl’ Morici. Quello Principe era ancora ad Antio- 
chia . Spedì Felice , perchè guardalfe Bifanzio : 
indi li mife ancor egli in movimento, e giunfe 
fino in Cappadocia , dove avendo probabilmente 
intefa la ritirata degli Sciti , tornolTene indietro 
lènza aver fatto altro, che cagionare molti inco- 
modi e danni ai popoli , fulle di cui terre era 
palmato . 

Alle 
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Alle incurfioni de’ Barbari , che defolavaqo 
le pììi belle Provincie dell’ Impero, aggiungne- t i"ua a° n 
vafi un’ altro flagello , vale a dire la neitilenza , violare r 

k , c • ° 1 i • - r . Imperio.- 

quale elercitava già da molti anni continue 
ftragi nelle città , nelle campagne, e nelle arma- 
te. E per render compiuta la di (grazia de’ Roma- 
ni . Valeriano andò a cercare un fine funcfto e 
ignominiofo nella guerra contro i Perfìani . 

Dopo le vittorie riportate da Gordiano IIL Gu?rr» de’ 
fopra i Perfìani , e la pace conchiufa con effo 
loro da Filippo, non v’era più fiata guerra aper- * 
ta tra i due Imperj . Non è per quello che la 
pace fofle fiata rcligiofamente oflervata da Sapo- 
re. Imperocché fi parla di ofiilità fatte da quefto 
Principe contro i Romani al tempo di Gallo . 

Zonara fa menzione d’ un Tiridate Re d’ Arme- 


nia , deporto allora dal T rono dai Perfìani , e da* 
fuoi proprj figliuoli, che s’ erano collegati co’ fuoi 
nimici . Ma fotto il regno di Valeriano , per 
opera del traditore Ciriade , Sapore fi levò affatto 
la mafehera, e riaccefe con maggior violenza che 
mai il fuoco della guerra. 

Ciriade figliuolo d’ un padre dello fteflo no- e 

me, che deve eflere fiato un Signor grande in Si- tiranno, 
ria , effendo caduto in difgrazia di fuo padre per 
la fua cattiva condotta e pel fuo infenfato luffa , f att à da 
lo rubò , gli tolfc una grande quantità di oro e • 
d’argento, e fi falvò fulle terre de’ Perfìani . Ven- xt. 7>. ». 
ne alla corte di Sapore , e lo'efortò ad affalire 
i Romani , rapprefentandogli certamente quanto 
l’ occafione fofle favorevole ed opportuna per met- \ 
tere in campo le fue antiche pretenfioni contro 
impero attualmente governato da un Principe 
debole > e devafiato per ogni parte dai Barbari . 

D 3 Av«- 
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Aveva ancor egli in’ quello progetta il fuO inttf* 
rette, e le ,fue mite , come apparirà da quello, 
che diremo in appretto;, vL’ ambizione di Sapore 
lo dilponeva ad afcoltac volentieri una tale pro- 
pofizione. Entrò in campagna, approfittandoli 
peravventura delle intelligenze , che Ciriade aveva 
conlervate ne’ paefi loggetti ai Romani . Entrò in 
Mefopotamia , dove prete Nifi be, e Carres : pc- 
- netrò nella Siria , e forprefe Antiochia . 

Gli abitanti di quella gran città fi afpetta- 
vano tutt’ altro, che una tale difgrazia . Dominati 
.dall’ inclinazione, che avevano ai piaceri , ed agli 
fpettncoli erano attualmente al teatro e s’intrat- 
tenevano a vedere un Pantomimo, e lua moglie, 
.i quali rapprefentatfano una commedia per diver- 
tirli. Tutto in • un tempo quella femmina, ri- 
volgendofi gridò . „ O che io fogno , o che qui 
fono i Perfiani In fatti, arrivarono, e s’impa- 
dronirono lenza difficoltà d’ una città , che non 
penfava in verun modo a difenderli. La mifero 
a lacco, e depredarono i luoghi circonvicini. 

Dopo quella conquida, i Perfiani avrebbono 
potuto ellenderfi facilmente nell’ Afia minore, e 
l'oggiogarla . Ma la loro armata era carica d’ un 
immenfo bottino , e ftimarono bene di afficurar- 
lene il poffeffo , riportandolo nel loro paefe.. 

Ciriade avendo coronati i fuoi misfatti col 
parricidio, traditore della fua patria , uccifor di 
fuo padre, volle finalmente raccogliere il frutto 
de’ fuoi delitti. Rimallo in Siria prefe il titolo 
di Celare, e poi quello di Auguflo . Ma quello 
fplendore comprato con tanti misfatti fu di bre- 
ve durata. Dopo averne di etto goduto per poco 
più di un anno Ciriade fu ammazzato da’ fuoi. 

Se / 
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Sé (i potefle fupporre che il fuo nome dovette ef- 
- fere follimi rò nel tefio di A miniano Marcellino 
a quello di Mareade, che ha con eflo molta ana- 
logia i e che può efiferne un nome corrotto , i 
Perfiani medefimi avrebbero punito quefto perfi- 
do , dopo eflerfi approfitrati della perfidia* Mar- 
cellino afficura* che Mareade, cittadino d’ An- 
tiochia j che gli aveva introdotti in quella città , 
fu da elfi punito col (upplizio del fuoco . 

Giriade pi il noti vivea , quando Valeriano 
chiamato in Oriente dalla guerra de’ Perfiani, giun- Antiochi*, 
fe ad Amiochia* La l'uà prima cura iu di reflau- ' a * 4reftaJ ‘ 
rare quella città, che era fiata da’ nemici in gran Trefoli. 
parte rovinata, e a conto probabilmente di quello 20 ^ 
benefizio fe gli dà fopra alcune medaglie il tifo- Tillem 
lo, tanto poco convenevole a’ fuoi infortunj , dia«. 7. 
Riftauratore dell’Oriente, v 1 

Valèriano fi fermò moìtiffimo tempo in 
Oriente * e noi noli poffiam dire cofa v’ ab- 
bia egli fatto fino alla fiia ultima difgrazia . 

Tutto quello che ne fappiamo fi riduce al ri- 

fiabiliinento di Antiochia , di cui abbiamo qui 

fopra favellato * e alla fua tarda marcia per an- / 

dare a fcacciare dalla Bitinià gli Sciti, che ne 

erano ufciti prima eh’ egli giugnefle in Cappa- 

docia < 

Alla fine cofiretto ad andare a foccorrer Édef- 
fa, attediata da Sapore, e animato dalla vigorofa # fatto 
refifienza, che faceva la guarnigione di quella ro1n°'un* 
piazza, Valeriaho pafsò 1 ’ Eufrate*' e venne in abhocc»- 
Mefopotamia. Diede Una battaglia, nella quale zlT°Zuf 
ebbe uri efito infelice* Se ne rigetta la colpa fo -Trefoli. 
pra il tradimento d’ un Generale, in cuiTImpe ^ , t r rop ì ' 
tatore aveva una piena fiducia * e che le ne abusò *<<•? ««r- 
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per impegnare 1’ Imperatore in un pofio , dove 
nè il valore , nè il buon ordine delle truppe 
Romane potevano a nulla fervire . Quello Ge- 
nerale è lenza dubbio Macriano , di cui avremo 
motivo di parlare a lungo. Valcriano, la cui 
naturai timidezza era anche crefcmta a conto del- 
la fua feonfitta fece domandare la pace a Sapore, 
pronto a comprarla con grandiliìme fonarne di de- 
naro. Sapore, che meditava una perfidia, licenziò 
gli Ambafciatori Romani, dichiarando loro, che 
voleva trattar l’ affare coll’ Imperatore in perlona. 
Valeriano ebbe l’imprudenza di cfporfi ad un ab- 
boccamento fenza condur feco una buona e forte 
guardia., e i Pcrfiani approfittandofi della lua fcioc- 
ca credulità , lo circondarono all’ improvtlò per 
ogni parte,. e lo fecero prigioniero. Ecco ciò che 
Troviamo di pi u verifimile, e di meglio fondato 
intorno a quello funelìo e ignominiofo avvenimen- 
to, di cui finiamo la data col Signor di Tillc- 
mont all’ anno di G. ‘C. zòo. 

Ogn’ uno fa qual’ indegno ed orribile tratta- 
mento foffrì quello feiagurato Principe durante 
una lunga fchiavitù . Fu coperto di vitupcrj c di 
opprobrj, come fe folTe fiato il più vile lchiavo 
della terra . Il fuo fuperbo vincitore lo ftrafeina- 
va dietro a fe da pertutto carico di catene , e vc- 
fiito nel medefimo tempo della porpora Imperiale , 
il cui fplendore inafpriva maggiormente il fenti- 
mento della fua miferia: e quando Sapore voleva 
lalire a cavallo , conveniva che lo fventurato Im- 
peratore fi curvafl*e fino a terra, affinchè l’ info- 
iente fuo padrone mettendogli il piede fulla fchic- 
na fi fervilTe di lui come di ftaffa. A quello sì 
crudele oltraggio il Barbaro Re aggiugneva fo- 

ven- 
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Vente delle parole ingiuriofe , oflervando con ult 
rifo di dileggio, che quello era veramente trion- 
fare, e non trionfare femplicemente in pittura, 
come facevano i Romani. Quello che refe com- 
piuta la difgrazia di Valeriano fu la vile e malva- 
gia indifferenza di un figlio ingrato , il quale aflifo 
lui trono de’Cefari lafciava fuo padre in un si 
deplorabile fiato, fenza fare verun tentativo per 
liberamelo . L’ unico contraflegno di attenzione , 
che gli diede Gallieno , fi fu di metterlo nel nu- Gali. 109 , 
mero degli Dei ad una falfa novella della fua ** 
morte. Anzi fi oflerva che lo fece fuo malgrado, 
c per condifcendere al defiderio del popolo e del 
Senato , che gli refero quell’ omaggio prefcritto dal 
coftume, frivolo del pari che ridicolo in fe fteffo, 
c inopportuno rifpetto alle circoftanze. 

L’ignominia del Principe fchiavo non fini col- ^ 

la fua vita . Languì in una così orribile fchiavitù 
almeno tre anni, ed alcuni dicono anche nove: e 
dopo la fua morte. Sapore ordinò che fofie fcorti- 
cato, e che fi tingefle la fua pelle di rollo; che fi 
empiile di paglia per confervarle la forma umana 
e che fofie in quello fiato fofpefa in un tempio,' / 
come un monumento immortale dell’ ignominia 
de’ Romani ; e quando riceveva Ambafciadori da 
Roma, mofirava loro quello fpettacolo affinchè 
impara (fero a deporre il loro orgoglio . 

Tutti gli Autori Criftiani hanno ri fguardata variano 
l’orribil cataftrofe di Valeriano come un effetto 
della divina vendetta pel fangue de’ Giudi, c dei p«r n*tu- 
Santi , che quello Imperatore , benché naturai* J,*J tl) pe n r u'I 
mente propenlò alla bontà , aveva inumanamente laminano i 
yerfato . Criftiani. 

Dico , eh’ era naturalmente buono : e di que- 
llo 
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fto ci fanno fede parecchie lue lettere, che ci fu- 
tono confervate dagli Scrittori della Storia Augufla 
nelle vite di Macriano,di Balliflo, di Claudio IL 
di Aureliano , e di Probo . Scorgefi in effe da 
per tutto un Principe, che rende giuflizia al me- 
rito con ilchiettezza , e con fincerità. Moftra in 
effe talvolta ancora fentimenti eroici , e degni de- 
gli antichi tempi di Roma, lo ne citerò un folo, 
... che riguarda Aureliano. 

top. Aurei. Trattava!) di ricompenfare i fervizj di que- 
*5* fto guerriero, eh’ erano grandi, coll’onore del 
Cortfolato . Ma il Coniòlato efigeva allora enor- 
mi fpele , particolarmente per i giuochi , che bi- 
fognava dare al popolo , ed Aureliano era pove- 
ro. Sì fatta confiderazione non che effere al giu- 
dizio di Valeriano un oftacolo all’ innalzamento 
d’un foggetto (limabile per le fue perfonali qua- 
lità , gli parve anzi una raccomandazióne , e un 
nuovo merito • e fcrivendo ad Aureliano per par- 
tecipargli la l’uà elezione , gli dichiarò , che il 
pubblico erario farebbe le fpefe , che il fuo po- 
vero flato non poteva foflenere. „ Imperocché « 
f , aggtugneva egli, (i) coloro, che fervendo la 
,, Repubblica nm.irtgono poveri, fono degni di 
„ lode , e niuno più di effì merita di effer foc- 
„ corl'o dallo Stato . it Valeriano mandò a tal 
oggetto i tuoi ordini al Cuflode del pubblico 
erario, e la lettera incominciava còn quelle belle 
parole. „ ( 2 ) Aureliano, a cagione della Aia po- 
„ vertà , che lo rende veramente grande a’ noftri 

a oc- 

(O Levaniaelf enim paunertas eorum hoitiinum qui d<u Rei» 
puMicz vivent i, paup-rvs funt, & uulloruin ma^iSi Quefio i 
detto fioco elcg interni -ite ; forfè v’ i an- he tju l che errore . Ma fi v<- 
de il fenfo eh' è belli (fini , e nobiiijjioitì r 

(1) Aureliano, cu confulatum iletulimus , ab paupertatem , 
qua ille maguus eft , ceteris major , dabis, &e. 
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„ occhi , e più grande degli altri , non può fo* 

„ ftenere -la fpefa del Confolato , a cui lo abbia- 
„ mo eletto ,,« L’ Imperatore nomina poi minu*. 
tamente tutto quello , che gli doveva effere foni- 
ininiftrato 4 • • ». ■ • ' • * 

* Aureliano, che non aveva voluto acquiftaf 
fortuna con mezzi illegittimi, vi pervenne per una 
via onorevole , cffendo flato adottato da Uìpiò 
Crinito , ricco confolare , che non aveva figliuo- 
li : e la bontà di Valeriano era si grande, che 
ringraziò Ulpio di quella adozione , come fe foffe 
fiata un benefizio, che direttamente a lui fi ap- 
partenere . 

I Criftiani provarono da principio gli effet- EufeMifl» 
ti della dolcezza , e della bontà di quello Princi- ^' clt ylli 
pe . Niuno de’ Tuoi anteceffori , dice S. Dionigi 
citato da Eufcbio , aveva loro dimollrata tanta 
umanità, ed anche tanto affetto* Tutto il palaz- 
zo Imperiale era ripieno di Criftiani 1 , e poteva 
quali effere confiderato come una Chiefa del vero , 
Dio . Quello che gli fece cambiar fentimento 
verfo di loro , fu una llraniera impulfione « 

Macrino, uomo di baffa condizione, e d’ una idea dì 
fmifurata ambizione, attaccato alla Macia, e per J uefta pef< 
conleguenza gran nemico de Cnltiani , uomo per c he fi an- 
altro di capacità nell’ amminiflràzione degli affari no e ve ” 0 < j?" 
civili, e nella guerra, s’ era acquillata la confìden- uva. 
za e la buona grazia dell’Imperatore. Le difgra- 
zie dello Stato, defolato ad un illeffo tempo e Euftb.' 
dalla pellilenza, e dalle feorrerie de’ Barbari , gli 
fembrarono un’occafione favorevole per finir di 
foggiogare quello fpirito debole , che il dolore 
abbatteva, ed inclinava alla fuperllizione . Gl’ in- 
fegnò , e gli fece fare magici lacrifizj , come un 

mezi- 
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mezzo fjcuro per divertire i flagelli , da cui era 
oppreflò e travagliato ; e nello fteflo tempo gli 
fece credere che i Oidi ani , i quali non adorava- 
mo, anzi beftemmiavano gli Dei venerati da tut- 
te le nazioni , faterò la cagione de’ pubbli- 
ci mali .<• 

TUtm . « Quindi nacque l’ottava perfecuzione ordina- 
ta coll’editto di Valcriano . Fu generale, e cru- 
deliflima , particolarmente per rifpetto a’ Vefco- 
vi , e a’ Sacerdoti, fenza nientedimeno rifparmia- 
re i femplici Fedeli . In tre anni e mezzo che 
jdu.rò, cioè dall’anno di G. C. 157. fino alla 
fchiavitù di Valeriano nel 260. coronò un gran 
t «7 • ~ numero di Martiri: a Roma S. Siflo Papa, e 

•’ * S. Lorenzo fuo Diacono, S. Cipriano a Cartagi- 
c ‘ ne, e molti altri Santi Vefcovi in tutte le parti 
dell’Imperio. S. Diohigi Aleflandrino fu folamen- 
.te mandato in efilio , e dopo che Valeriano fu 
prefo da Perfiani ritornò alla fua Chiefa., 

. . Mentre il Criflianefimo era perfe£»uitato ap- 
nefimo tn prcllo i Romani , li diffondeva tra le barbare na- 
ahri Bar * z * on * » c ^ e l° ro facevano guerra. I Goti, ed altri 
bari. • popoli Scitici, ne’ faccheggj eh’ efercitarono , fic- 
■ Zl >vm.u c o m c abbiam riferito, in f Ìliria , in Tracia, e in 
diverfe provincie dell’ Alia , conduflero via un 
gran numero di prigionieri , tra quali fi trovaro- 
no de’ Santi Vefcovi. Quelli illuflri fchiavi, col- 
lo fplendore delle loro virtù, colla loro pazienza 
ne’ mali, che foffnvano, co’ miracoli, che Dio a 
loro interceflione operava, infialarono dapprima 
rifpetto verlb il culto, che profetavano , nell’ani- 
mo de’ loro padroni. Dal rifpetto per la Religio- 
ne Crifiiana i Barbari paflarono al defiderio di 
abbracciarla . La fuperftizione idolatrica durò nul- 

ladi- 
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ladimeno ancora lungo tempo tra loro , e diede 
anche de’ Martiri alla Chiefa . 

Sozomeno , dal quale noi abbiamo quella re* 
lozione , dice , eh’ anche le nazioni Germaniche 
fui Reno cominciarono allora a convertirfi alla 
Fede Crittiana . Ma noi non troviamo nella Sto- 
ria di Francia traccia del Crittianelìmo tra ì Fran- 
chi, avanti la converfione di Clodoveo . 


FASTI DEL REGNO 

DI GALLIENO. 

secolaris ir. '*"• di 

Di 

. . é . . . DONATO . G. C. lét. 

G Allicno dopo 1’ infortunio di fuo padre , 
entra fubito in efercizio del fupremo 
potere . 

Abbandona la Gallia , e palla in Italia , do- . 
ve una truppa di Sciti , o Goti era Hata poc’ an- 
zi fcacciata mediante i buoni ordini, che aveva 
dati il Senato . * ‘ > ' 

Si trasferifee nell’ Illirici , che era infettata 
da un’ altra partita di Sciti , e dai Sarmati , e 
dpvc Ingenuo, dopo aver battuti quelli ultimi, 
s’ era ribellato . 

Secondato da Aureolo , feonfigge Ingenuo in 
battaglia ordinata. Ingenuo è uccifo, o fi ammaz- 
za da fe . Gallieno prende una crudele vendetta 
di coloro , che l’ avevano fottcnuto , e fecondato 
nella fua ribellione . 

In Oriente , Sapore fi approfitta de’ fuoi van- 
ta 8BÌ • Entra di bel nuovo in Siria , ripiglia An- 
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tiochia, (corre da vincitore la Cappadocia, la Lì- r 
caonia , e la Ciìicia • . 

Balifto , Generale Romano rifpinge Sapore , 
e l’obbliga a ripagare 1’ Eufrate. 

Odenato, Principe di Paimira, o capo d* 
una Tribù di Sarrafini, infegujfce Sapore, lo ri- 
conduce battendolo Tempre fino Tulle Tue ter- 
re, e mette l’ affedio alla città reale di Ctefi- 
fonte , 

Macriano , affluito da Ballilo , fi fa procla- 
mare Imperatore inlieme co’ Tuoi due figliuoli , 
Macrino il giovane, e Quieto , Tutta 1’ Afia gli 
riconofcey. * /. pr. 

In Gallia Pollumio, che quivi comandava, 
.< - s - uccide Valcriano Celare, figliuolo di Gallieno , 

11 ' lafciato da Tuo padre a Colonia, e prende la por- 

pora. Regna Tulle Gallie, Tuli» Spagna, e fulla 
Gran Bretagna per fett’ anni . ; 

Gallieno crea Ccfare Salonino Tuo fecondo 
genito. • * • 

Seda la perfecuzione eccitata contro i Cri-, 
(liani da Tuo padre ad mitigazione di Macriano. 

La'pelUlenza faceva allora grandiflime (Ira- 
gi nell’ Impero , , 

An. di R. .. GALLIENO AUGUSTO IV. 

ioli. Di 

G. G. 1 61 . VOL,USX ANO « • • 

Gli Sciti penetrano nella Grecia. Per met- 
terfi in difefa contro di loro, gli Ateniefi riedi- 
ficano le loro muraglie , gli abitatori del Pelo- 
ponnefo chiudono il loralftmo con una muraglia 
che giungeva da un mare all’ altro, , Affedio di 
Teflalonica fatto dagli Sciti. 

Regilliano -fi folleva in Mefia, ed è di lì a 
poco uccifo . . 

Ma- 
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Macrino fi mette in marcia con fuo figlio 
maggiore per farfi riconotcere in Occidente, la- 
rdando Quieto fuo fecondo genito con Balifto in 
Oriente . 

Valente e Pifone prendono la porpora in Gre- 
cia , e fono ucci fi . 

Odenato continua la guerra con fucceffo con- 
tro Sapore , 

GALLIENO AUGUSTO V, 

FAUSTIANO. 

Tremuoti a Roma, in Affrica, e in Afia . 

Macriano pafla in Europa . 

Gli Sciti, dopo aver devafiata la Grecia, fi 
ritirano nel lor paefe , battuti pcravventura da 
Macriano, o da qualche altro Generale Romano. 

Macrino vinto da Aureolo in Illiria , è ab- 
bandonato dalla fua armata, ed uccifo con fuo 
figliuolo, . 

Quieto fuo altro figliuolo è attediato in Eme- 
fa da Odenato, il qual’ era ritornato dalla fua fpe- 
dizione in Perfia. Balifto tradifce Quieto , ed in- 
duce la guarnigione ad ucciderlo, e a gettare il 
Tuo corpo fuori delle muraglie della città . Ode- 
nato fi ritira. Balifto fi fa proclamare Imperatore. 

Gallieno fa la guerra in Gallia contro Po- 
flumo con varia fortuna. 

Emiliano fi folleva in Egitto. 

Scorrerie degli Sciti , o Goti in Afia . Il 
tempio di Diana Efefìna rubato, e incendiato, 

v • ? ♦ » • ALBINO ? 

DEX rER « 

Gallieno profeguifce la guerra contro Poftu- 
mo. Riporta fopra di lui una vittoria, fecondato 
da Aureolo. Ma quefto medefimo Aureolo impe- 
di fce 


An. di R. 
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difce che la guerra fi finifca trafcurando d*infe« 
guire Poflumo , e dandogli modo di falvarfi . 

Gallieno ritorna a Roma , trionfa de’ Perda- 
ti! vinti da Odenato , celebra con fede il decimo 
anno del fuo regno , di cui metteva il principio 
al tempo che aveva ricevuto da fuo padre il ti- 
tolo di Augufto» 

Pafla in Tracia, e fi vendica crudelmente 
nella città di Bifanzio , che aveva forfè favorito 
Macriano . 

Saturnino Tiranno. 

Emiliano è vinto da Teodoto, fatto prigio- 
niero , e mandato a Roma , dove Gallieno lo fa 
flrozzare in prigione. S» può riferire alla guerra 
tra Emiliano, e Teodoto l’ attedio di Brucino, il 
gran rione d’ Aleflandria . Quella città afflitta ed 
anguftiata dalle dedizioni , dalla g'uerra , dalla pe- 
ftilenza , e dalla carefiia , retta oltre modo fpo- 
pelata . 

GALLIENO AUGUSTO VI. 

SATURNINO . 

Gallieno ricompenfa le grand’ itn prede , e la 
fedeltà di Odenato, dichiarandolo Augufto. Ode- 
nato comunica quello titolo a Zenobia fua mo- 
glie, e a’ fuoi figliuoli . 

Ballilo è uccido. 

Gallieno torna in Gallia a muover di bel 
nuovo la guerra a Poflumo . E’ ferito nell’ affedio 
d’ una piazza . 

VALERI ANO II. 

LUCILLO. 

Valeriano era fratello di Gallieno, e Lucil- 
io fuo parente . 

I Franchi fanno delie feorrerie per mare 

in 
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Th Ifpagna , e in Affrica. Predano, e Taccheg- 
giano Tarragona. 

CALLIENO AUGUSTO VII. 

SABINI LLO . 

Nuova fpedizione di Odenato contro Sapo- 
re . AfTedia la città di Ctefifonte , ed anche la 
prende, fecondo la teftimonianza di Sincello . 

Scorrerie degli Eruli nella Tracia, nell’ Afia, 
nella Grecia. Dexippo falva Atene fua patria. 

Altri Barbari Taccheggiano la Galazia , e la 
Cappadocia . 

paterno; 

A R CESI LA O . 

Odenato ritornato dalla Perfìa , marcia con- 


An di V. 

1017- Di 
Gì C* 164» 


An. di R 
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C. C. 1 67. 


tro i Barbari, che feorrevano la Cappadocia. Efli 
non Io afpettano ,c fi ritirano per mare nel lo- 
ro paefe . 

Al loro ritorno in Emefa, Odenato è nfiaf- 


fmato con Erode fuo figliuolo maggiore . Pare 
che Zenobia non fofle affatto innocente in quello 
attentato . Meonio , 1* uccifore , prende il titolo 
di Augufto, e penice di là a poco tempo. Ze- 
nobia governa l’ Oriente , tanto a fuo nome , 
quanto a nome d'e’fuoi figliuoli. 

Gallieno avendo riportato un leggiero van- 
taggio fopra gli Eruli in Illiria fa la pace con 
elfo loro , e eoa Naulobato loro capo . 

Mentre fi difponeva a marciare contro i Go- 
ti , fente la ribellione di Aureolo , che s’era fatto 
proclamare Imperatore in Italia . Vi accorre in 
fretta, lafciando a Claudio, e a Marciano il pe- 
lo e la cura della guerra contro i Goti . 

In Gallia, Poftumo è uccifo con fuo fi- 
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Succede a quefto Leliano » ed è uccifo da 
Vittorino , che prende la porpora , e che fi trac 
addotto Un funefto fine colle lue difiolutezze * 

Suo figliuolo , che era fiato da lui nominato 
Cefare , è uccifo dopo di lui * 

Vittoria fui madre fa eleggere Imperatóre 
Un faldato dì fortuna » cognominato Mario , che 
era fiato per 1* innanzi fabbricatore d* armi * Ma- 
rio è uccifo tre giorni dopo la fua elezione * 
Vittoria fa un altro Imperatore * ed induce 
i foldati a conferire quefto titolo a Tetrico, che 
prende la porpora a Bourdeaux . Ella non loprav- 
Vifle luogo tempo a quefta elezione. 

Claudio » e Marciano battono i Goti : ma 
Marciano * contro il parere di Claudio , lafcia 
che fuggano , e facciano la lor ritirata . 

Quelli due Generali vanno a raggìugnere 
Gallieno fotto Milano , dove . teneva Aureolo 
attediato» 


Àn. di R. 

1019- Di 
Di' Ct lòlt 


MATÈRNO It. 

MARINIANO . 

Claudio e Marciano formano una congiura 
contro Gallieno* E* uccifo da Cecropio intorno 
la metà del mefe di Marzo, e Claudio gli fuccede. 

Valeriano fratello di Gallieno- è uccifo con 
etto lui , e Salonino fuó figliuolo perifee a Roma . 

Gallieno fu matto hel numero degli Dei per 
ordine di Claudio > e la fua morte non fu ven- 
dicata » 


Tiranni fotto Gallienò » 


Non fi deve mettere nel humero de’ Tiran- 
ni Odenato , che fu fempre fedele a Gallieno , 
c che ricevette da lui il titolo di Augufto . Suo 

figliuo- 
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figliuolo maggiore Erode portò ancor egli legit- 
timamente lo fteflo titolo. 

In Illiria , 

D. Lelio Ingenuo. 

Q; Nonio Recilliano. 

In Oriente , 

M. Fulvio Macriano co’fuoi due figliuo- 
li Q. Fulvio Macriano, eGn. Fulvio Quieto. 
Scr. Anicio Balisto.- 

In Grecia, 

L. Valerio Valente. 

L. Calpurnio Pisone Frugi. 

In Gallia , 

M. Caflio Lazieno Postumo con Giunio 
Calfio Postumo fuo figlio. 

Ulpio Cornelio Leliano. 

M. Aurelio Piovonio Vittorino, il qua- 
le effendo vicino a morte nominò Ccfare L. Au- 
relio Vittorino fuo figliuolo. 

M. Aurelio Mario. 

P. Vcfuvio Tetri co . 

In Egitto, 

Ti. Ceftio Alcflandro Emiliano. 

• *' 

In affrica, 

T , Cornelio Celso • 

In Ifauria • 

C. Annio Trecelliano . 

E a Non 
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Senza data 
Senza data 
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uj. Non fi fa in qu.il paefe abbia regnato P. 

Sempronio Saturnino. 

* s 7 > Dopo la morte di Odenato, Meonio prefe 

il titolo d’ Augufk), e ne godette per poco tem- 
po. Zenobia regnò in Oriente co’ fuoi figliuoli. 

In Italia . 


Man. Acilio Aureolo. 



GALLIENO. 


$. VI. 

Contrtfio tra lo fpltndore della famiglia di Vale • 
ri ano , e la funè/la forte di queflo Principt . In- 
differenza di Gallieno per la fchiavitu di fuo 
padre . Gallieno Principe dì cattivo cuore , e di 
Unó fpìrito leggiero . Sue diffolutezge , fuo fajlo , 
fuo tuffo. £’ Impero defilato fitto il fuo regno 
dalle guerre Jìraniere e civili , dalla peflilenxa , 
è dalla carefiia . Prodigiofa ìnfinfibilità di Gal- 
lieno . Conqaifie di Sapore dopo la disfatta , e 
la prefa di Valeriano. Balijlo Generale Romano 
rìfpinge Sapere fino all* Eufrate . Odenato Prin- 
cipe Palmireno , o Sarrafino, infiguifie Sapore di 
là da quejlo fiume. Tenta inutilmente di libera- 
re Valeriano . Egli è fedele a Gallieno . Balijlo , 
t Macriyto s' accordano infume , t quejli è eletto 
Imperatore co’ fuoi due figliuoli. S* apparecchia a 
venire a farfi ricono] cere in Occidente. Valente e 
Pi fine prendono la porpora in Grecia , e fono uc- 
tifi. Ingenuo fi fa proclamare Imperatore in Illi- 
ria % è vìnto da Gallieno , e perde la vita. Orri- 
bile crudeltà di Gallieno . Regilliano fifiituito ad 

Inge- 
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Ingenuo perifce in capo a poco tempo . %/fureolo , 
Comandante in Illiria per Gallieno , /configge Ma - 
cnano , il quale perifce con fuo figliuolo maggio - 
re . Quieto , fuo fecondogenito , aflalito da Ode- 
nato : è uccijo in Emefa . Balifio Jì fa Imperato- 
re y e perifce in capo a tre anni per opra di 
Odenato . L' Oriente tranquillo mediante il valo- 
re y e la buona condotta di Odenato . JE’ creato 
i/fu gufi o da Gallieno. Gallieno trionfa per le vit- 
torie riportate da Odenato . Decennali di Gallie- 
no . Schermi puerili di quefio Principe . Emiliano 
prende la porpora in Egitto . y/fjfedio di Bru- 
chio . Ingegnofa carità de * SS. .Anatolo , ed Eu- 
febio . Emiliano è prefo e fatto morire . Spopola- 
mento d' vfleffandria . Celfo Tiranno di fette gior- 
ni in ufffvica . Trtbclliano prende il titolo d'im- 
peratore in Ifauria , ed è disfatto ed uccifo . Gli 
Ifauri popolo di malandrini . Saturnino è procla- 
mato Imperatore , ed indi uccifo da coloro , che lo 
avevano eletto . Scorrerie de' Barbari . L ' Italia 
/albeggiata da una partita di Sciti. Un ’ altra 
partita viene ad affediare Tcffaloniea , e fa tre- 
mare tutta la Grecia . Gallieno pafj'a dalla Gal- 
lia in Italia , ed indi in Illiria . Crudele ven- 
detta , cb ' efercita f opra i Bi fantini. Le fi corre- 
rie de ’ Barbari continuano per tutto il regno di 
Gallieno . Odenato perifce per via di domefiicbe in- 
fidie y di cui pare che Zenobia non fra fiata af- 
fatto innocente. Pofiumo perifce nelle Gallie nel- 
lo fieffo antro , che Odenato perì in Oriente. ^Ave- 
va ufurpata la potefià Imperiale nelle Calile fin 
dal primo anno y di Gallieno . Savi egga del fuo, 
Governo. Sue imprefe contro i Germani. I Fran- 
chi fanno delle /correrie per mare in. Jfpagna. 

E 3 Gah 
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( Sallieno ajfalifce Poflumo inutilmente . Vittorini , 
Luògotenente di Pojlttmo . Pojlunto è uccifo da 
fini faldati con fuo figliuolo . alcune particolarità 
intorno all'uno e all' altro Leliano è riconofduto t 
Imperatore dai foldati . Vittorino l' uccide , e fuccede 
in fuo luogo. E' egli medefimo uccifo da uno 
Scrivano , alla cui moglie aveva fatta violenta . 
Vittoria , madre di Vittorino fa eleggere Impera - 
toro un certo Mario , eh' è uccifo di là a due 
giorni. Si foflituifce in fuo luogo Tetrico. Mor- 
te di Vittoria , Gallieno paffa dall ' Illiria in Ita- 
lia per far guerra ad Ifureolo , che s' era fatto 
v Imperatore , Vittoria riportata da Marciano , e 
da Claudio fopra i Goti. Vengono ad unirfi a 
Gallieno , e gli tolgono 1' Impero colla vita . V a- 
Ieri ano , e Saloni no fratello , e figliuolo di Gal- 
lieno fono uccift dopo di lui. Durata del regno 
di Gallieno, E* dichiarato - Tiranno, Claudio elet- 
to Imperatore . In Roma la memoria di Gallieno 
è caricata d' imprecazioni , e dipoi per ordine di 
Claudio è po/lo nel numero degli Dei , Gallieno s* 
era incitato contro l' odio pubblico colle fue cru- 
deltà . *dveva proibita la milìzia ai Senatori . 
Fece ceffare la perfecu^ione contro de Crifiiani . 
La Letteratura fierile fatto Gallieno . Il regno di 
Gallieno pieno di avvenimenti , che fi frammifehia- 
no l' uno all * altro . Ordine a cui fi poffono ridur- 
re . I Tiranni , che inf orfero / otto il fuo regno fu- 
rono quaft tutti uomini di merito . Loro numero . 
Contrailo Allieno già Augnilo con fuo padre da fett* 

rplendore VJ anni divenne di picn diritto folo ed unico 
dentami- capo dell’ Impero , fenza che vi fotte bifogno nè 
Feriane, è deliberazione del Senato, nè di proclamazione 
u funciu dal canto de’ foldati. Valeriano fuo fratello era 

fta- 
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flato nominato Cefare dal padre comune fin dall’ fo,t ® ^ 
anno 255. Un altro Valeriana fuo figliuolo pri- prfncipf, 
mogemto era ancor egli da un anno in circa de- 
corato collo flefio titolo . E pertanto quella fa- 
miglia rifplendeva in tutti i fuoi memori degli 
onori della maeflà fuprema, mentre il fuo auto- 
re gemeva nella più afpra, e più ignominiofa 
fervitù . 

Gallieno penfava a tutt’ altro che a vendi* 
care fuo padre , Non che penfare a cavarlo dalle fieno per- 
mani de’ Perfiani , ei riguardava come una buona 
forte per effo lui la difgrazia di Valevano , Tot* p*dre. U<> 
to T Impero era afflitto per un si trillo avveni* ua - 4 * 
mento ; le barbare nazioni iflcfiè ne fentivano di* 
fpiacere. Abbiamo in Capitolino le lettere di tre Tn! ’ i G ^ 
Re alleati di Sapore, fcritte a quello Principe 7 , 
per indurlo a rimettere in libertà il fuo prigio- 
niero , Gl’ Iberj , gl’ Albani , c molti altri popoli 
di quelle regioni offerivano il loro foocorfo ai 
Romani per togliere Valer iano di fchiavitù, Ed 
in mezzo a tutte quelle dimoltrazioni di cotnpaf* 
fione e di dolore, Gallieno non fidamente era 
indifferente, ma godeva di efiere liberato da un 
cenfore, la cui gravità e fevcrjtà lo aveano tenu- 
to fin allora in foggezione. 

Egli non aveva riguardo di allegare quello 
motivo. Per contrario la faceva da Filofofb * c 
quando Teppe la fchiavitù di Valeriaoo,- preten- 
dendo di rinnovare in fc 1’ efempio di quel fag- 
gio , il quale alla novella della morte di fuo 
figliuolo uccifo in un combattimento , • non aveva 
detto altra parola fc non che; „ Io fapeva che 
„ mio figliuolo era mortale, w all’ilìeffo modo 
Gallieno pronunziò fidamente quello apoftegma ; 

E 4 „ Io 
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„ Io fapeva che mio padre era l'oggetto agli ac« 
„ cidenti della fortuna „ . E fi trovò un adula- 
tore tanto vile che lodò in queflo propolìto la 
coflanza e la fermezza d’ animo di quello Prin- 
cipe. Altre volte Gallieno olfervava che la diigra- 
zia di Valeriano era per lui gloriola, poiché era 
in effa caduto per eccello unicamente di candore, 
di lincerità , e di lealtà. Ma conofcevafi perfetta-. 
• mente tutta la falfità di quelli bei difeorfi , i quali 
non facevano che aggiungere alla eflinzione d’ogni 
fentimento la turpitudine dell’ ipocrifia . 

Principe . Queflo folo tratto, quella detellabilc infenfi- 
di Cattiva bilità difeuopre il carattere , e balla per dinotare 
unoTp rito un cuorc viiiofo, e uno fpirito frivolo e leggie- 
lejsiero. ro . Imperocché l’amore de’ paflatempi , il guflo 
degli fpettacoli, del libertinaggio e della dillolu- 
tezza erano quelli, che occupavano intieramente 
l’ animo di Gallieno , e non vi lafciavano più. 
luogo ai fentimenti d’onore, nè a quelli della 
- natura . Quello Principe non mancava, ficcome 
Tr,ùGaU. h 0 offervato , d’intendimento, nè di coltura. Ave- 
va lo fpirito ornato di cognizioni : fcriveva bene 
tanto in profa come in poelia , e ci fono llati di 
lui confervati alcuni verlì, i quali quanta elegan- 
za dimoflrano nello ftile, altrettanto poco rilpeN 
to dimoflrano per 1’onellà . Inoltre non fe gli ha 
mai rimproverata la timidezza ne’ combattimenti . 
Noi lo vedremo marciare con coraggio contro i 
rivali, che gli difputavano il rango fupremo , e 
a non fuggire i pericoli . Ma biiognava che la 
neceflità lo diftaccaffe dalle delizie , dai diverti- 
menti , e dall’ ozio : e tollo che lo llimolo d’ un 
perfonale interelfc piii non lo incitava, ricadeva 
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portato dal fuo proprio pefo nella fua indecente 
mollezza, c nc’ funi vitupero!! piaceri. 

Non oflcrvava in edi mifura nè limite al- 
cuno . Ad efempio di Caligola, e di Nerone an- f a0 f a ftÒ f 
dava vagando di notte tempo mafcherato per le|^\ ,u |£°* 
orerie , e per i luoghi infami . Aveva ordina- j. & 
riamente per fuoi compagni de* corruttori della Gj/ '* 
gioventù, e de commedianti. I luoi pranzi era- utirq ue . 
no pieni di diflolutezza , e la fua tavola era cir- 
condata da femmine prodi tute. Manteneva un nu- 
meroso ferraglio di concubine , tra le quali- occu- 
pava il primo luogo una certa Pipa, o Pipara, 
figliuola d’ Attalo Re de’ Marcomani , a cui Gal- 
lieno aveva ceduto una provincia per comprare 
fua figlia . 

Aggiungeva alla mollezza un fatto portato 
al maggiore eccedo . I fuoi vediti degeneravano 
in un ludo ftraniero , sì per la forma che dava 
loro, come per le giojc , con cui accrefceva lo 
fplendore de’ drappi più prcziofi . Volle eriger!! 
fui monte Efquilino una ftatua coloffale cogli at- 
tributi del Sole. Quefla ftatua avrebbe fuperato 
del doppio in altezza 1* antico coloflo fabbricato 
da Nerone, c confecrato al Sole da Vefpafiano. 

Ma Gallieno non ebbe tempo di condurre a fine 
queft’ opera di puerile vanità , e i fuoi fucecflbri 
Claudio , ed Aureliano avevano troppo giudizio , 
e troppo buon fenno per non conoscerne il ridi- 
colo, e per aver la vaghezza di darvi l’ultima 
mano . • 

Piccavafi di un ludo raffinato . Nella pri- 
mavera fabbricava degli appartamenti con foglie 
di rofe, innalzava forti , le cui muraglie erano 
compofte di frutti artifiziofamente di (petti. Sfor» 
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zava la natura per confervare dell’ uva per tre 
anni , per aver de’ meloni nel cuore del verno , 
de’ fichi frefchi , ed ogni Torta di frutta nelle fta- 
gioni, che non fon atte a produrli. Prendeva il 
. bagno fei o fette volte la fiate, e due volte al- 
meno l’inverno. Imbandiva la fua tavola d’ ogni 
fona di vini, e in un pranzo non bevette mai 
più d’ una volta d’ un medefimo vino ,• 

Allora Ipecialmente che rcfiò folo padrone, 
i Tuoi vizj fi prefero tutta la libertà , e fcoffero 
ogni freno. Ma non aveva afpettato fin allora a 
manifeftarli. Quando prefe in mano le redini dell* 
Impero , la fua riputazione era già ftabilita , ed 
i ribelli che fubito dopo inforfero contro di lui , 
lo caricarono di que’ medefimi rimproveri, che 
meritò in tutto il rimanente del fuo regno, 

L’ impero II grand’ affare di Gallieno fu Tempre il fuo 
fortori* piacere , e pure non vi fu Principe, che avelie 
fno re-no affari fcabrofi, e di maggior importanza. Tutti ■ 
re fi radere 1 g enerl de mali piombavano ad un tempo iopra 
t civili, l’Impero. I Barbari del Nord, e i Perfiani con- 
tinuavano le loro fcorreric, e i loro attacchi nelle 
care* Gallie , nell’ Illiria , nella Tracia , e nella Grecia , 
ftu ' nell’ Alia, e verfo l’Oriente, Al di dentro ogni 
Generale d’armata afpirava al trono, e ne ufur- 
t t*.GjU. pava i diritti . In Sicilia fi rinnovarono gli anti- 
e E %/* 3 chi mali delle ribellioni degli fchiavi. La pedi- 
h vi. Seti, ftilenza faceva ftrage nella Capitale , e nelle Pro- 
i n. a. v i nc j S} e } n certi t em pi divenne tanto violenta 
clic rapiva cinque mila perfone al giorno in Ro- 
ma. La careftia, e la Radezza de viveri,! tre- 
muoti a Roma , in Afia , in Affrica , le fedizioni 
nella città , in fomma tutti i flagelli fi univano 
infieme per minacciare all’Impero la proffima fua 
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rovina ; c Gallieno fi dava bel tempo . La perdita 
delle piu belle Provincie era per lui una materia t à di Gai- 
di fcherzi, e di motti piacevoli . Quando eli fu!i en ?„, t 

. ^ * , ,, - . r » mi» J?. 1 Tnb. CM 

annunziato che 1 Egitto s era ribellato. „ Eh be* «. 

„ ne, difs’egli, non pofliam noi forfè fu Ili fiere fen* 

„ za il lino dell'Egitto „? L’ Afia rovinata da 
violenti tremuoti , e dalle feorrerie degli Sciti , 
non lo commofle maggiormente, e ne conchiu- 
fe foltanto , che bilògnerebbe far a meno di 
afronitro. Quello era una fpecie di nitro diffe* c ‘ e ff rn * ». 
rente dal noftro , di cu* gli Antichi fi fervivano tm.ilì. 
per imbiancare i panni-lini , per i bagni , e per la 
compofizione del vetro . Dopo aver perduta la Gal* 
lia fi mife a ridere , e dilfe: „ La Repubblica è 
,, ella rovinata, perchè non avremo più drappi 
„ della fabbrica d’Arras „ ? Una tale infenfibilità 
ha del prodigiofo, e non fc ne trova a mio ero- 
dere , altro efempio nella Storia . Il folo prefente 
colpiva Gallieno, e purché i fuoi attuali piaceri 
non refiaflero feoncertati o interrotti , il rovefeia* 
mento dell’ Univerfo non faceva più fopra di lui 
veruna impreflione. Non deve adunque recar ma- 
raviglia che il regno di un tal Principe folle una 
continua ferie di difgrazic , come apparirà dal rac- 
conto che farò adeflò , c eh’ io procurerò di efpor- 
re più minutamente che mi fia pofiìbile attefa I’ 
imperfezione delle memorie , che di elfo ci reftano . 

Sapore avendo vinta l' armata Romana in Mfe- Conquìde 
fopotamia e fatto prigioniero l’ Imperatore fi ap- 1 h” 
profittò d' un vantaggio sì grande. Rientrò in Si* disfatta, 
ria, e prefe di bel nuovo Antiochia. Pafsò in Ci- {nvaUru- 
licia , dove s’impadronì di Tarli ; e avanzandoli no. 
Tempre più , venne ad alfediare Cefarea di Cappa - Zunau . 
docia. Quella piazza, che era forte, c che conte- 
neva 
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reva quattrocento mila abitatori , trattenne qual- 
che tempo i Perfiani. Demoflene, che n’era il 
Governatore, accopiando l’intelligenza e l’abilità 
al coraggio , fece una bella difefa , c Sapore non 
farebbe forfè riufeito in quello afledio fenza i lu- 
mi , che trafle da un Medico della città , il quale 
era flato probabilmente prefo in una qualche for- 
tita . Ei mife queflo fventurato Medico alla tor- 
tura , e fe gli fecero foffrire cosi orribili tormen- 
ti , che per liberarfene indicò agli affedianti il fito 
più debole della piazza. I Perfiani forprefero Ce- 
sarea affalendola da quella parte , ed effendofi diffidi 
per la città efcrcitarono in efla ogni forta di cru- 
deltà. Avevano fopra tutto ordine di pigliar vi- 
vo Demoflene, che Sapore voleva certamente fa- 
crificare alla fua vendetta. Il bravo Governatore, 
dopo aver ben difefa la fua piazza, non trafeurò 
la fua propria falvezza . Salito a cavallo colla 
fpada ignuda in mano , fi fcagliò in mezzo ad un 
corpo di nemici, che volevano coglierlo in mez- 
zo: uccifc gli uni, allontanò gli altri, ed aven- 
doli in tal modo aperto un paffaggio a traverfo 
de’ Perfiani, campò dalla fchiavitU, e dalla morte. 

Sapore in quella fleffa fpedizione feorfe da vin- 
citore la Licaonia , mife 1’ afledio dinanzi a Pom- 
pejopoii in Cilicia: e non fi può dubitare, eh’ egli 
non avefle difegnato di far rivivere le pretenfioni 
di Artaferfc fuo padre, di conquiflare tutta l’Afia 
Minore , e di non foffrire che il fuo Impero 
avelfe altri confini , che quelli , che aveva avuto 
l’Impero di Ciro il grande. Due Generali s’op- 
pofero a’ fuoi ambiziofi difegni , Baliflo , ed Ode- 
nato , e lo coflrinfero a ritirarli, c a ftarfene den- 
tro de’ fuoi Stati. 

Ba* 
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Balifto s’ era acquiftata molta gloria ne’ pri- 
pii porti militari fotto Valeriano. Era uomo di «ornano 
mente e valorofo , atto a dar configli , e ad ope* fine 
rare , e particolarmente eccellente in quello che a ii’ eu- 
concerne la furtiftenza, e il mantenimento di un’ar- • Tr 
mata. Valeriano in una lettera, che ci è fiata con- 7>r. 1* 
fervata da Trebellio Pollionc fi chiama molto 
contento degli avvertimenti, che aveva ricevuti 
da Balifto in quefto genere, e che tendevano ad 
introdurre l’ abbondanza tra le truppe lenza aggra- 
vare le Provincie. Per ottenere quefto doppio og- 
getto , Baiirto voleva che non fi efigeflero dai po- 
poli fe non le produzioni del loro paefe y e che 
inoltre per evirare le fpefe delle vetture , e de’ 
trafporti fi diftribuiftero i quartieri d’ inverno , 
e i paftaggj delle truppe, in modo che le derrate 
fi confumatTero nel luogo dove nafeevano. Atten- 
to al buon ordine, al bene del fervizio, alla di- 
minuzione de’ pefi dello Stato, Baiirto fuggerì a 
Valeriano di non tollerare nelle truppe nè faldati, 
nè Ufìiziali foprannumerarj . Imperocché ftccome il 
fervizio militare rendeva molto a quel tempo, cosi , 
moltiflìmi entravano in erto per riceverne gli emo- 
lumenti fenza adempirne le funzioni : e quefto abufo 
fu riformato da Valeriano per fuggerimento di Balifto. 

Quefto uomo abile nello ftefiò tempo e co- 
raggiofo, fu il primo che riftabilì in Oriente gli 
affari de’ Romani ridotti al più deplorabile fiato 
dalla difgrazia di Valeriano. In quel primo mo- 
mento ogni cofa aveva ceduto, come ho poc’an- 
zi efpofto, al vincitore, il quale aveva anche erte- 
le grandemente le fue conquide. Balifto {*) rac- TrA - 

col- Sjnc. 

Zonata , r fin cello chiamano quejlo Generale Caglia , ma 
ftnrrore , come ha offervatt il Signor di Tillemout . 
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colle i miferabili avanzi delle Trupppe vinte, ne 
fece un corpo di armata, e con forza tanto poco 
atte, per quel che fero brava , a grandi nazioni, 
la prima imprefa che fece fu di fai vare Pompejo- 
poli attediato dai Perflani. Dopo quello primo 
fucceffo , continuò a indettare Sapore , lo coftrin- 
fe ad abbandonare le fue conquitte, e lo riconduf- 
fe fempre inquietandolo verfo 1* Eufrate . 

Pr^cf'e Ivi f <con ^ ato ) ° affittito da Odenato, il 
p^imirifno cui efempio fa vedere che i piccoli nemici deb- 
o Sarrafino bono c flf er coltivati dai piò potenti Monarchi . 
Sapore di Odenato era Principe di Paimira, o capo d una 
là d* qu«- Tribìi. di Sarrafini, che occupava i luoghi cir- 
r ititi», convicim a quella citta , e eh era alleato de 
Trt’j. Tt. Romani . Avvezzo fin dalla fui fanciullezza , a ca- 
r ‘ ‘ gione del continuo efercizio della caccia , ad ogni 
fotta di fatiche , a foffrire la pioggia , il fole , la 
polvere, aveva acquittata una gran robuttezza di 
corpo, e corri fpondente al coraggio del fuo ani- 
mo. Aveva unita la fua forte , come ho detto, a 
quella de’ Romani , e ftimò da principio , che la 
Ptt*. Po- rovina di Valeriano fi traefle dietro la fua . Ab- 
trte. Ltg. battuto da un così alpro colpo , implorò con let- 
tere l’ amicizia e la clemenza di Sapore . Quello 
orgogliofo Principe fi chiamò off efo, che Odenato 
non fotte, venuto in perfona a chiedergli perdono . 
Licenziò ignominiofamente i Tuoi Deputati, fe- 
ce gettare 1 Tuoi prefenti nel fiume, e lo minac- 
ciò d’ infognargli in qual maniera un uomo della 
fila fatta dovette trattare con un Re di Perfia. 
„ Se vuole, aggiunfo egli, ottenere una dimin u* 
„ zione del gattigo , che venga colle mani lega* 
„ te dietro alla ìchiena a pottrarfi a’ miei piedi . 
,i Se non lo fa fi renda certo di perire con tutta 
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la fua famiglia , e la i'ua patria . ,, Odenato 
coftretto a non poter ricorrere ad altri ajuti, 

0 ad altri mezzi , che a quelli che poteva pro- 
cacciarli da fe , ne trovò de’ diffidenti . Mife 
infieme delle truppe , ed animato dai buoni fuc- 
cedì di Balifto , quando Sapore ebbe ripa (Iato 

1 Eufrate, osò afiahrlo, e lo fece con sì buon &Tr.Ty’$ 
efito, che ruppe la fua armata, gli tolfe i fuoi 

tefori , e quello che più d’ ogni altro era a lui 
caro e ^reziofo, le fue concubine. Dopo la vit- 
toria di Odenato . NiObe, Carres , e tutta la 
Mefopotamia , li ridulfero nuovamente fotto il 
dominio de’ Romani. Ma la fconfitta di Sapore non 
fu compiuta, poiché condulfe nel fuo regno Vale- 
riane , e un gran numero d’altri prigionieri , tolti da 
diverfe Provincie, dove aveva portate le fue armi. 

L’ Moria olferva che gli trattava con una zoeir. 
eftrema inumanità . Non faceva dar loro fe non 
quella quantità di cibo , che badava per mante- 
nerli in vita. Non avevano nemmeno quant’acqua 
volevano, e fi menavano a bevere una volta il 
giorno a fomiglianza delle greggie , La fua cru- 
deltà verfo di loro giunfe a tale, che avendo nel 
fuo ritorno incontrato tra via una profonda e pre- 
ci pi tofa difeefa d’acque, il cui paiTaggio era arduo 
c difaftrofo, fece trucidare un grandiffimo numero 
di quelli feiagurati, e comandò che i loro cada- 
veri fodero gettati nel vallone infino a tanto che 
la diva giugnelfe all’altezza necelfaria per fare un 
ponte, ed unire infieme le due fponde. Per quan- 
to grande fia l’ orrore che ifpira una tale barba- 
rie , elfa non dee tuttavia cagionare il minimo 
flupore per parte di Sapore, dopo il trattamento, 
che faceva foffrire a Valeriano . 

. Ode- 
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rumente dì Odenato aveva un vivo defiderio di liberare 
liberare da una si aljpra cd infame fchiavitù lo fventurato 
Imperatore. Entrò fulle terre del Re di Perfia, 
as; . ' attediò Ctefifonte , rimafe fuperiore in molti com- 
battimenti , ne’ quali fece prigionieri molti illu- 
fìri Satrapi . Ma non potè efeguire il difegno , di 
cui farebbe!! principalmente gloriato, e Valcriano 
reflò foggetto fino alla fine al fuo fuperbo, ed 
inumano padrone . » * » . ... 

e°h h fe- Quanto ardore , benché inutile e fenza effet- 
clnieno. tnoftrò Odenato per la liberazione del padre, 
altrettanto coftante ed inviolabile fu la lua fedeltà 
verfo il figliuolo . Merita d’ eficre offervato che 
quello Principe Sarrafino in mezzo alle fue vitto- 
rie riconobbe fempre le leggi di Gallieno. Gli man- 
dò i Satrapi Pcrfiani , che aveva fatti prigionieri 
in diverfe battaglie, ed avendo da lui ricevuto il 
titélo di Generale delle truppe Romane in Orien- 
te, non efercitò quello comando, che con dipen- 
denza da colui , dal quale gli era fiato affidato . 
Biiifto e Balifto non fece così .* e torto che ebbe slog- 
s’^ccor- giato i Perfiani dalle terre de’ Romani , fece lega 
dano in- con un fuddito infedele , per collocarlo fui trono 
«juefti è del loro padrone . 

eletto im- Gallieno era nelle Gallie giufia Zolìmo, oc- 
co*rLd7 cupato nella guerra contro i Germani, allora che 
due fi- intervenne la difcrazia di fuo padre . Eì non pen- 
giiuoh . c j le approfittarfene p er godere con maggior 
libertà i piaceri, eh’ erano l’unica cofa capace di 
Trtb.Gaii. f ar inipreffione in quefi’ anima di fango . Non die- 
*• Tr. de neffun ordine par la guerra contro i Perfiani: 
T/r " lz ' cd appena fi fentiva parlare di lui nell’ armata d’ 
Oriente . Una tal negligenza porfe una bella oc- 
caGonc, cd un favorevole pretefio all’axn bilione di 

- Ma- 
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Macriano, il quale dopo, aver tradito Valeriano, 
tentò di togliere l’ Impero a fuo figliuolo. 

Macriano era univerlalmente ftimato per la 
Tua gran capacità, sì nella direzione degli affari 
civili, come nella profeflione delle armi . Vale- 
riano, ficcome ho detto, aveva riporta in lui tut- 
ta la fede, a fegno tale che gli aveva data f ifpe- 
zion generale , e il diritto di Comandante fu tut- 
ta la Romina milizia : e fignificando al Senato 
querta difpofizione, rendeva tertimonianza alle glo- 
riole azioni, con cui dalla fua gioventù; fino alla 
fua avanzata età Macriano s’ era fempre fegnala- 
to in tutte le Provincie dell’Imperio. In oltre 
quello medefimo Minirtro, o Generale, comunque 
fi voglia chiamarlo , poffedeva immenfe ricchez- 
ze, frutto probabilmente delle fue rapine, e delle 
fue ingiurtizie, imperciocché era nato fenza beni 
di fortuna. Ma a que’ tempi, come pure anche Tre ^ Tr 
a’ dì nortri , non fi ricercava per qual via un uo* r / r - 
mo forte diventato ricco: il punto eflcnziale s’ era 
1’ efferlo , e il denaro di Macriano Io metteva in> 

g rado di foddisfare con prelenti all’ avidità del fid- 
ato : L’ unica cola che poreva fargli oppofizione 
era la conlìderazione della lua età , ch’era molto 
avanzata . Querto accorto politico feppe rivòlgerò 
¥ ortacolo in mezzo: ed avendo due figliuoli nel 
fiore della gioventù, valorofi ed intrepidi nella 
guerra, creati ambiduè Tribuni de’ foldati da Va- 
leriano, e che fi facevano in quefto impiego mol- 
to ortore , fi fervi della debolezza della fua età 
£er fargli nominare Imperatori con erto lui . Ecco 
ih qual modo avvenne la cofa . 

• ' Bulirtò , e Macriano chiamarono a Configlio 
i principali Offiziali dell’ armata : ed ivi Bai-irto 
St. degl'Imp. T. XII. F po- 
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ponendo per principio indubitabile , doverfi eleg- 
gere un. Imperatore, dichiarò ch’egli non era 
mollo da alcun perfonale intereffe, che non alpi- 
rava al fovrano potere , e che i Tuoi voti erano 
per Macriano. Quelli prefe a parlare, e volendo 
condurre gli animi a quel fine che fi proponeva , 
fi efpreffe in quelli termini. „ Io accordo, che 
„ l’Impero ha bifogno di un capo, ed io bra- 
„ mo di venire in (bccorfo della Repubblica , e 
„ di allontanare dal Governo colui , che n’ è il 
„ vitupero e l’obbrobrio. Ma io fon vecchio,; 
„ non pollo più falire a cavallo ; e la cura eh’ 
„ efige la debolezza della mia lanità farebbe per 
,, me una diverfione, che nuocerebbe alla buona 
„ condotta degli affari . Noi abbiam bifogno di 
„ gioventù , e non dobbiamo appigliarci ad un 
,, folo : due , o tre bravi giovani , dividendoli 
„ in diverfe regioni fecondo che ricerca il bi- 
„ fogno, rimetterebbero in buon ordine 'la Re- 
„ pubblica, che Valeriano colla fua difgrazia, e 
„ Gallieno colla turpe fua condotta hanno quafi 
„ affatto diflrutta Balifìo, col quale Macria- 
no era fenza dubbio d’ accordo ,- avvalorò , e fo- 
Henne quefla propofizione . „ Noi affidiamo la Re- 
„ pubblica alla vofira prudenza, dilfe a Macria- 
„ no . Prendetevi per compagni nel governo di 
„ efla i voftri due figli . Indipendentemente., da 
„ altre confiderazioni ,t efli hanno troppo merito 
„ perchè polfano vivere ficuri fotto Gallieno „ . 
Tutti furono del medefimo parere: jpiuno s’op- 
pofe per difendere i diritti del legittimo Princi- 
pe , ch’era univerfalmente odiato e difpregiato : 
e Macriano, accettando l’offerta dell’Impero per 
lui, e per i fuoi figli, promife una liberalità ai 
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foTciati , confermò Baliflo nella carica di Prefet- 
to del Pretorio, a 1 cui: era flato eletto da Vale- 
ria nò , e fini colla minaccia di far conofcere al 
vile ed effeminato Gallieno , quali Ofluiali fodero! 
flati promoffi agl’ impieghi da fuo padre.' I fol- 
dati applaudirono a quanto era flato deliberato 
nel Configlio . Macriano fu proclamato Impera- 
tore infìeme co’ fuoi due figliuoli, il maggiore 
de’ quali portava il medefimo nome che lui , e 
l’ altro chiamavafi Quieto . 

Leggefi in Eulebio, feguito in quello da Zo- Eu f 
nara , che Macriano non potendo portare- gli or- 10> ‘ ‘ 
nanienti Imperiali perchè era fiorpio e zoppo , 
gli trafmife a fuoi figli. Mi fe egli non portò, 
almeno per l’ordinario, i diftintivi' del pofló fu-- 
prèmo , egli è certo , che n’ efercitò 1 il potere . •* 

•Ufurpandolo s’ era mefiTo io uno flato a{Tai' s, *PP arfC " 
più fpeciolo e Brillante, che (ìcuro e cèrto. Quan- „irc 
tunque 1 ’ Afia fi fofle accoflata al fuo partito, le nconofce- 
fue forze non erario tuttavia in vefun modo fuf : cTjè”te f 
fidenti a metterlo in ficuto dai ' pericoli : fi ve* Tnk c«//. 
deva da ogni parte nemici . ; Dilla parté dell’ Orien* r & 
te temeva Odenato; che guerreggiava attualmente 14- 
per Gallieno contro S.inore con grandi (fimo van- 
taggio: e rifpetto ■*àlf Occidente, non era in’ tut- 
te le Provincie ricònòfiiuto . Difpofe ■ e formò 1 
il (uo progetto in modo da poter provvedere all* > 
nna : e all’altra di quefle due cofe . Deliberò di 
marciare' in pérfona' verfo la Grecia e l’Italia 
con fuò figliuolo maggiore* e Infoiò Qiieto, e 
Balifto in Siria , per opporfi a OJenato . 

- Avanti di partire, e per agevolarli le Ara* valente e 
de , ftimò neceflario fpegnere Valente Proconfole 
d’ Achaja , ch’era da lui confiderà tó come un ri- i a r ™ or for« 

F 2 vale 
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e" fon* 'uV va ^ e S clofo ^dla ^ ua 8 ran ^ CZZa ’ Ne diede la corn- 
eo milfione a Pilone , uno de’ piu, illudri membri del 
T^^ Sena^ l’ordine fece forgere due novelli im- 
T, r 19. peratori, o Tiranni. Imperocché gl’imperatori fi 
ao. ai. facevano in que’ tempi con una lomma facilità .. 
H però la, loro caduta era fovente così rapida e 
pronta, quanto predo e rapido era dato il loro 
innalzamento. ; 

Valente avvifato che Pifone era dato fpedi- 
to per ucciderlo, prefe la porpora. Pilone dal, 

- • "fuo canto J vedendo , che non poteva forprendere 
Valente, e temendo la fup vendetta, fi fece pro- 
clamare Imperatore da quel piccolo numero di 
foldati, da cui era accompagnato: e ficcome il 
luogo 'dov$ riceveva i gitola della podedà Impe- 
riale era la Tedaglia, prefe da quedo occafione, 
con un efempio affatto nuqvp,. di aflumere il fo- 
prannome di Teffalico . La fua fortuna , o per 
meglio dire, la vana ombra, che aveva abbrac-. 
data, fvanì in un momento fer ottener quedo* 
Valente non ebbe a far altro, che dar ordine ad 
alcune truppe di andar ad uccider Pifone : ed egli, 
medefimo fu poco dipoi uccifo da’ fuoi propri, 
foldati.. v v 

Quedo Valente era nipote, o pronipote di 
un altro Valente, che s’ era ribellato contro De- 
ciò , e di cui abbiamo a fuo luogo parlato . Si 
danno grandi elogi dia probità di Pifone , il qua- 
le degno erede, per quel che fi dice, degli antichi 
Pifoni, ritraeva ne’fuoi codund l’ immagine della 
loro audera virtù , ammirata fino ai tempi del Go- 
verno Repubblicano . Attedafi , che Valente me- 
defimo fuo nemico e fuo uccifore, diceva, ohe; 
farebbe punito all’inferno per aver tolta la vita, 

ad 
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ad un uomo ‘tinto dabbene. Aggiugnefi che il 
Senato decretò gli onori divini a Pilone. Io ri± 
porto tutto quello quale lo trovo nel mio Auto- 
re, lènza pretendere di farmi mallevadore della fua 
verità : e bifogna cònfefTare che lo zelo di Pifo- 
ne pef ÌVÌacriano y la commiffione che accettò di' 
andari ad uccider Valente , la maniera , con: 
cui fi fece Imperatore , tutto quello noh cor^ 
rifponde all’ alta idea , che fi vuol dare dell* 
fua virtù . 

I leggieri movimenti eccitati da Valente è 
da Pilone, e fubito fedati , non cangiarono verun 
imbarazzo a Macriano . Ma incontrò delle diffi- 
coltà , de’ pericoli , e finalmente la fua róvina nel- 
la guerra, che portò in Illiria: àvendo trovata 
quella Provincia, ch’era fiata da principio il tea- 
tro delle grandi turbolenze, quando venne ad af- 
lirla , riunita , tranquilla , e difefa dà una forte e 
numerala armata . 

Sul principio del regno di Gallieno , l’ Illi- ingenuo fi 
ria era devallata dai Sarmati. Ingenuo, che co- 
mandava nella Pannonia , bravo guerriero , pd ol- peratore 
tre modo caro alle truppe, raffrenò le fcorderie * n v jn t o ,a d ’ 
di quelli barbari. Ma temendo appunto la gloria Gali k-no , 
di quelli fucccfli , che potevano dar ombra ad un* ; £ rde ,a 
Principe nemico del merito , ufurpò il luogo di Treb. Tu 
quello , i dui fofpetti gli davano timore , e fi fe* T/r ' 9 ~ 
ce mettere indoflb dai foldati la porpora Impe- 
riale. Gallieno entrò in furore, e ficcome lo fde- 
gno gl’ifpirava coraggio, lafcia le Gallie, viene 
in Illiria , dà la battaglia al ribelle vicino a Mur- 
fa (*) in Pannonia , e riporta la vittoria . Inge- é- 

nuo o reftò morto fui campo di battaglia ,' o fi ri».° ' r . 

1 • F ■■■'> ueti- 

fitti Julia Drava , oggidì Efleclc . 
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uccii'c da fe poco dopo per timor di cader in nia- 
no di un’ implacabile vincitore. -, 

/Gallienp.^fercitò la 1 uà, vendetta , con tutta 
quella crudeltà, /di cui è capace un’ anima vile . 
Non la perdonò ad alcuno : JVLu.dò a fìl di fpa- 
da e L faldati, e gli abitanti, del paefe . Non cre- 
do che Ciano mai flati dati ordini più inumani, 
e più barbari di quelli che contengonfi in una 
lettera lc< irta da lui a quello propqfito,. c che non 
fi può leggere, lenza fremer d’orrore. Eccola qua- 
le ci è 'trai mefl'a da Trebellio Pollione. „ Gal- 
„ lieno a Veriano. Io non farò contento di voi 
„ fe fate foffnr la morte folamen{e a, quelli che 
„ portano le armi , e che gli accidenti della guer- 
„ ra avrebbero potuto toglier di vita . Bilògne- 
„ rtbbe diflruggere tutti i mafchj , fe i vecchj, 
„ e i fanciulli poteflcro edere fatti morire , len- 
„ za dar motivo di edere biafimati . Vi coman- 
,, do di uccidere quanti han detto male di me. 
„ Lacerate , uccidete , fatte in pezzi * prendete i 
„ miei , ientimenti , e conformatevi a quelli, che 
„ efprime quella lettera fcritta di mio pugno „ . 
Uno Scita antropofago Priverebbe egli diverfa- 
mente, che non ha fatto quello Principe immer- 
£o nelle voluttà? 

- *, La fua orribile crudeltà produlfe fui fatto 
ifleflò una nuova, ribellione. Le truppe, e i po- 
poli della Mefia coperti del fangue dei loro com- 
pagni e de’ loro congiunti , e. temendo per fe un 
fomigliante trattamento , fi procurarono un difen- 
fiarc innalzando Regilliano all’Impero. 

Regiljianq era Dado d’origine, ufeito j per 
quel che fi dice:, dalla famiglia di Deccbalo , quel 
Re de’ Daci tanto famofo lotto Domiziano e fot- 
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to Traiano. La l'uà capacità nella guerra eli fé- fce ?0 «* 
ce ottenere 1 importante impiego di Comandante tempo, 
della frontiera d’ llliria ; c fofleòendo quella cari- Md, 
ca riportò una gran vittoria fopra i Barbari vi- 
cino alla città di Scupi (*) nella Meda. Trebellio 
pretende, effe re egli flato debitore dell’Impero ad 
una faceta allusone , che fecero alcuni faldati all* • 
etimologìa del fuo nome derivato da quello di Re. 

Ma fe quefta favoletta ha qualche cofa di vero, 
eflà non riufeì certamente le non a cagione, e 
mediante le circoftanze che ho efpofte . Regilliano 
non godette lungo tempo del titolo d’imperatore. 

Una dedizione , che inforfe nella fua armata, e 
che cominciò dalla truppe aufiliarie dei Barbari , 
io fece perire.* ed ei più già non viveva, quando 
Macriano giurvfe in 'llliria. 

Macriano ebbe a fare con Aureolo , la di Aureolo, 
cui poiìzione e condotta noti poffono così - facil- c . oman ' 

1 1 • r • r , . n dante in 

mente determinarli coi monumenti , che ci retta- miri® per 
rio . -Si. può tener come certo eh’ ei comandafle Gallieno , 
la cavalleria di Gallieno nella battaglia contro In* Mariano, 
genuo, e che molto contribuifle alla vittoria. E’ i ! f ‘l ua,e P«- 
verifimilc che l’Imperatore lo metteto alla tefta fùofighuo- 
dell’ armata detonata a combattere Macrianò.' Se ,olna Sg io - 


ppi Aureolo allora fi ribellato, prendelfe la por- T id.ibid. 
pora , come fuppone Trebellio, è un fatto che 11 *9. 
pare dubbiofo . Devefi piuttofto riportare la fua & Xanau 
aperta ribellione ad un tempo più rimoto . Non 
devefi però da quello inferire eh’ ei foto molto 
fommeffo agli ordini di Ga-'lieno. I fatti ci dan- 
no motivo di penfare, eie confervando Tempre 
il comando delle armate, che fe gli aveva affida- 
to, riconofceto G allieto inquanto al nome, quan-: 

.-.'i'.-’t (•: . '■ F- 4 . . r tuo- .»» 

(•) Oggi Scopi», « Ofcopi» nella Bulgaria, 
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tunque in fatto egli lì mantenelfe indipendente . 

Mentre conlervava il titolo di Generale di 
Gallieno, aveva egli mede fimo un Generale ad 
elio iui iubornato. Domiziano, che pretendeva di 
clfer congiunto di làngue colla famiglia dell’ Im- 
perator Domiziano, e difendere da Dominila lò- 
rella di quello Principe , comandava le truppe di 
Aureolo, e l'otto i luoi aulpicj vinle M.crtano 
in battaglia ordinata. Quella azione non era per 
fe decifiva .) Di quarantacinque mila uomini, che 
Macriano aveva leco condotti , gliene rollavano 
ancora trentamila» Ma nelle guerre civili fi cam- 
bia partito quali lènza Icrupolo, e con una fiam- 
ma facilità . Sia a conto dell’avvilimento facile 
a n&lcere in truppe vinte , fia a motivo delle 
pratiche e de’ maneggi di Aureolo , f armata di 
Macriano abbandonici fuo capo; e fi trovò ri- 
dotto a chiedere in grazia a colora, che lo tra- 
divano la morte per fe, e per luo figlio, per 
evitare J’ ignominia della fchiavitù , e del fup- 
plizio. 

O, lieto, -La fu» caduta fi traile dietro quella del fuo 

fuo fecon- fecondogenito Quieto, che aveva lafciato in Orien- 
Salito da te * Q ue ^° giovane Principe trovavafi tra due for* 
odeoato midabili nemici , Aureolo vincitore di fuo padre , 
rm. fa° n Odtmato , che tornava trionfante dalla glorio- * 
7>:i Tr. fa lpedizione contro Sapore* Entrò incontanente 
in Siria, e Quinto fu co flr etto a rinchiuderfi nel- 
la città di Emefa con Ballilo . Odenato ve gli 
a (Tediò , e non potevano fuggirgli dalle mani . Ma 
Balillo era un uomo abile nel trovare efpedienti,' 
e non fi piccava d’unà ftdeltà , che ’la efponefTe 
a pericolo. Siccome fapeva <he Ode nato fe la pren- 
deva particolarmente contro Quieto , rifolvette di 

, V-.-V'-tL » - * h ^ ) » -tr-r ? ht 
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far la fua pace a parte facrificando quello giova- 
ne e fventurato Principe , e perfuafe gli abitan- 
ti di Emel'a ad ucciderlo, e a gettare il fuo cor- 
po giù dalle loro muraglie . Odenato pago e con- 
tento fi ritirò; e Balifto rimaflo padrone della t»Te,« pe - 
città, s’impadronì de’tefori lanciativi da Macria- r ^ c * ’"^ a ' 
no, e col foccorfo di quella ricca preda fi fece anni per 
proclamare Imperatore dai foldati , che a lui ou^uta 
bedivano. Il fuo fantafma d’impero deve eflere 
fiato riftretto dentro limiti affai angufii . Non . . 
poteva efienderfi molto, avendo un vicino qual 
era Odenato . Portò nulladirhcnO per tre anni in- , 
circa il titolo d’ Imperatore , fenza che polliamo 
citare alcuna fua inxprelà durante quello tempo ,, u >■ 
in capo a cui, Odenato che inoltrò fempre, dello * 4 

zelo per gl’ ipterefli di Gallieno , fece uccidere 
quello ribelle nella fua tenda, da un foldato , -, che; 
aveva fedotto. , ' -, . r ; 1; ■> 


In taf modo gli affari d’Oriente prefeip una; 
formi , durevole , e foda . Quello gran paefie reftò 
cheto e tranquillo , mediante il valore e la buona 
condotta di Odenato, il quale tenne lontani i ne- 
mici di fuori, e fpenfe le difeordie al di dentro. 
Fu il perpetuo flagello di Sapore, che non cefsò 
mai d’ inquietare con reiterati attacchi , e che fe- 
ce due volte tremare in Ctcfifonte. Aveva dife- 
gno di attaccare Macriano, fe quelli non fofle 
venuto a cercar la morte in" Iliiria « Difirufle 
due Tiranni , Quieto, e Bai ilio, e, cofa degna ve- 
ramente di lode^ in mezzo a tanti efempj di ri- 
bellione, egli fu fempre fedele a Gallieno. Io non 
efaminoi fi? quella fedeltà fofle affatto difinterefla- 
ta. Quello che non ha dubbio, fi è , che fu fem- 
pre la fteffa. L’ambizione di Odenato li conten- 
ne 
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ne dentro -iy limiti del dovere: è potendo arro- 
gati i maggiori ; otto ri, amò meglio riceverli co- 
me ridompenfe dalla mano di colui, che n’ era 
il legittimo didributore c. ' " ^ 

E’ creato Imperocché Gallieno , che aveva ad etto lui 
da S Gi»iie~ tante obbligazioni,'' le ne moftrò grato, e premiò 

no. i Tuoi fervizj /--Odenaro era originariamente , fic- 

o. .. ^conte ;L tìo- detto, Principe di Paimira, o Capo 
Treb. T ri d* un&- Ttibìi di Sarrafini. Prefe il titolo di Re, 
T /r- is. fecondo 1 Trebelliò y allorquando fi 'preparava a 
marciati la prima volta contro Sapore. Io cre- 
mar. derèi piuttofto-',', 1 che lo avefTe ricevuto da Vale- 
riaho è cui s-- era accoftato f .' Dopo la ribellio- 
Trcb.Gaii.ùc di -Macriano' , Gallieno diede >ad Odenato il 
domando generale delle' truppe Romane in Orien- 
te e in ultimo" ^pèi* ritompenfaF -^degnamente la 
fu a collante fedeltà, -le- Creò Augtiftb , còl con- 
fentimento di Valeriano fuo fratello* ,’lS' di- Lucil- 
' 'lò’ ^fuo parente , e* feèe battere delle monete i ‘fulle 
quali fàpprelentavafi ilTVincitot di- Sapore , che fi 
traevi dietro i ‘Perfiani carichi di fa'tene. -Là prò- 
- • .mozióne di Odenatò fu applaudita dà tutto 1 ? Im- 
’ perio, ed* è citata nella Storia- come * la miglior 
’ azione che Gallieno abbia fatta Ìn { rutta' la lua 
vita .-’OJènato comunicò il nome e gli orto ri di 
Àugufia alla celetve Zenòbia fua moglie, e a tutta 
la fua numerofa famiglia , di' cui avremo motivo 
di parlar- in apprelfo .• . Vedefi da qUedo racconto, 
che' quedo Principe è dato ingiudarnenté'*ooHoca- : 
to da Trebellio nel numero de’*' Tiranni •, poiché 
egli non -hi ufurpati dii onotjrYù premi , < ma ò 
dato di ~efli decorato' dall’ autorità di colui, che j 
aveva diritto, di èonférìrlt o rr ’ " 4 - 

Gallienò raccoglieva fenza alcun travaglio il 
1 * frut- 
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frutto delle fatiche di OJenato: e Te ne arrogò- Ga!,e ' 1 '' 

t , ^ , . . UZ -3° 'trionfa per 

parimente la gloria . Odenato aveva; vintici J yf 

vittorie 

iiani , e Gallieno ne trionfo. Dopo la feonfitta e ,^P orlj:e 
ia morte di Macriano, e de’ Tuoi figliuoli.-,;, ere* t * ° erU 
dendolì l’Imperatore ormai in ficuro. da, ogni’ perJ^- 
ricolo volle non (blamente immerger fi, di ,^el nn.o* 3 7 ‘ l ° 

vo ne’ piaceri-, che la guerra aveva interrotti., ma 
dare ancora una magnifica • fella , che • anpunziaffe .--3 .n 
la vittoria e la pace. ; r :f : f* 0 jj ;n 5 1 •- :(,n - 

Quello trionfo era ridicolo ini fe fteffo , e . 
la fchiavitù di Valeriane ne . rendeva,, compiuta ’ 

1 indecenza , e l’ignominia. E quello appunto fi*K 
rinfacciato a Gallieno nella cerimonia medefima. (*) j 
in un , modo affai pungente. Si conducevàno, in 
pompa alcune partite di falfi prigionieri-.* cioè,/ 
di uomini fconofciuti, Éraycfliti da Sarm'atì^, da « i. 1 
Goti, da Franchi . da, Pediani . Alcuni, buffa-? 
ni li pensarono di andare a metterfi in mezzo.» ; v. ; >- V 
della truppa di quelli fuppofli Perfiani , guardane ' * r " 
doli tutti un dopo 1’ altro nel • vàio $oo gefli di 
attenzione e di curiofit^: e. .ficcome •/ venivano - 
domandati di chi ricercaflero : „ Cerchiamo , ri- 
„ fpofero , : il padre dell’ Imperatore.*.,, Gallieno, 
che fu informato di quella piccola . frena , reftò 
grandemente offefo da quefto motteggio , ; e lo pu. 
ni crudelmente, facendo bruciare quell’ imprudenti 
beffatori. . , : . .. " r . 

Accompagnò il fuo, trionfo con ogni Torta 
di giuochi, corle nel Circo, caccie fatte dinanzi 
al popolo, opere teatrali , combattimenti di atleti , 

e di 

C*) Tre follia mette quefto fitto netta deferitone (felle ferie 
celebrate pel decimo anno dì Gallieno , di cui or ora parleremo . Ma 
o qutfte feftt concorfcro col trionfo , ovvero /’ Clorico ha mal collo- • 
caco il fatto , di cui fi ragiona , il quale deve per fu a natura àp-~ 
partentre al trionfo. 
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e di gladiatori. Bevere, mangiare, e darli bel 
tempo erano 1’ uniche occupazioni di Gallieno : e 
coloro, che gli (lavano a canto non («invano 
ulcir dalla fua bocca altri difcorfi , le non: „ Go- 
fa abbiamo da definare? quali divertimenti ci han- 
„ no apparecchiati? qual’ opera (i rapprefenterà ? 
„ quarite còppie di gladiatori combatteranno oggi ? 

Poco tempo dopo il fui trionfo* o ferie an- 
che nello Hello tempo, Gallieno celebrò con ma- 
gnifiche felle il decimo anno del fuo regno , che 
aveva cominciato con quello di fuo padre. Credo 
di non poter collocare in luogo più opportuno 
che in quello due tratti puerili , ma che fono 
tanto più proprj a farci conofcere lo fpirito fri-- 
volo e glocofe di quello Imperatore. 

Seher 2 » Ne* giuochi , che dava al popolo fi efpofe uà * 

quefto ci * toro d* una fmifurata grandezza , contro del quale 
Prìncipe . doveva combattere un cacciatore infìno a tàntò 
4 ,i,dx% ' che lo avelie ammazzato a colpi di freccie, o di 
giavellotti .’ Dieci volte quello imperito cacciato- 
re tifò fòpra l’animale fenza ferirlo * Allora l’ Im- 
peratore gli decretò la corona . E ficcome gli 
fpettatori mormoravano per una ricompenla tanto 
mal Conferita , comandò all’araldo che gridafle ad 
alta vocéf: ,, Fallar tante volte un toro è cofa 
difficile >•. 

L* altro tratto non è men piacevole . Un 
Mercante aveva venduto' all’ Imperatrice delle 
gioje falle per vere , e queHa Principefla fiera- 
mente fdegrtata voleva che il furbo foflfe rigoro- 
famentò punito . Gallieno ne fece avere la paura 
a quello feiagurato . Comandò che fofle menato 
full’ arena come per elfer efpofio ad un furiofò 
leone; ma in virtù de’fuoi fegreti ordini, quelli 

Vi. eh 
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eh’ erano incaricati di quefto miniftere gli lancia- 
rono andar contro un cappone. Ogo’uno fì.mifc 
a ridere. Egli ha ingannato , dille T Imperatore , 
e s’inganna. <1 , , d 

Non fi può negare che non ci c fi» qualche 
cofa d’ ingegnofo in quelli fcherzi* hfla quanta 
poqa decenza v’è.m»i ? e qual’ idpa, dobbiam for-, 
marci jd’. un Principe, il quale fi -tratteneva con 
inezie di t$l fatta, mentre ogni cofa andava d’ish 
torno a lui in rovina? Imperocché fenzà. ripeter 
qui adeflo quello, che ho detto intorno- i flagelli- 
della peflilenza , e de’ tremuoti , pareva che i Bar-, 
bari, e gli ufurpatori foflero d’accordo per lace- 
rare a brani l’Impero. r ; 

. Ho già nominati molti Tiranni , e non ho 
ancor» finito di annoverarli. Ne inforfero in Egit- 
to, ip Affrica, in Ifauria, e nella Galli». Jo ri- 
lerbo ad altro luogo , 1* -articolo della Gallia , la 
quale fu non delolat » ,, ma falv»t» da quelU.i che 
in effa fi lollevarono contro Gallieno , « che fé 
ne fecero padroni.-- , 

In Egitto Emiliano fu in certo modo ne- Emiliano 
cefiitato dalle circoftanze a prendere la porpora P reru)e 111 
Imperiale . Era già da alcuni anni Prefetto d'Egitto**' 1 
Egitto, e in quefta qualità perfeguitò * conforme Treb Gjlt - 
gli prdini di Valeriano, i Criftiani d’ AleflTaadria, T r ? 
e S. Dionigi loro Vefcovo. Sotto il regno di Eu f- M 
Gallieno, confermato nell’ efercizio della tua cari- 
ca, fu affaldo da una furiofa lédizione v l’occafio- 
ne della quale fu una cofa la piu leggiera che pof- 
fa mai immaginarli . Uno fchiavo efl’endofi vantato 
di effere meglio calzato di un foldaro, il foldato 
ne prefe fdegno , e lo battè . I! popolo di Alef- 
fandria il più ribelle, il piu inquieto, il più tur- 
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talento tlf Qualùnque 1 altro popolo prefe partito 
per lo -fchiavov ì loldati fi faccolfero intorno al* 
loro collega*: fe -quindi' irritandoli gli .animi dall* 
una e dall’altra parte, la fedizione fi accefe in 
un momento . Se quella fedizione è quella , di 
cui lofteflfo 5. Dionigi , che ho poc’anzi citato,' 
ci dà r la deficri’ziohe (*) , :< coni’ io fono propenfo a; 
crederlo , giunfe ai più violenti eccelli , e diven- 
ne ; ùòar Véra guèrra . Era interrotto il commercio 
tra i 'differenti rioni della città* ed era più age-- 
volo,' ‘dite* quéTltì Santo f -‘andare da ufi capo alle- 
ai tro dd’ móndo , che da A Ieffand da ad Aleffan- 
dria s 1^ deaera no piene" di l’angue. I corpi 
morti, rimarti inlepolri , elirtàrono un’infezione, 
che cOfritppe ,f l^#t*fa , e Cagionò la pelle. Emilia- 
no tentò dftvdrìéó di calmare il popolo. S’ irritò 
contró di' lui , 'la affali a colpi di pietre, e gli 
lanciò- conirO delle freccie : ed il Prefetto veggen- 
doli in un evidente pericolo di perire , fi apprefe 
al partito di" dichiararfi Imperatore. Sapeva che 
farebbe cofa grata a tutto l’ Egitto , liberandolo 
dal giogo di Gallieno, che quivi, come in ogni 
altra parte, era difpregiato, ed odiato. Ed inve- 
ro il popolo , e i foldati fi riunirono per ricono- 
feere la fua fuprema autorità . Le altre città d’ 

, Egitto feguirono l’efempio della Capitale: o fe 
alcune ricularono di farlo, Emiliano ve le obbli- 
, gò impàdnonendofi de’ pubblici granaj dond’efle 
traevano ! il, loro fo (lenta menta 1 .' 

Governò per qualche tempo il paele con fer-’ 
-/< ' i ■ : < • mez- 

n ,! : ! , • . • f . . ' t * 

(*) Il Signor di Tillemont , quii.it « dati' ordini di' tempi , 
unifee qucflé feniz.io.ie eoi ’a rivolti di Macrieno, che fu ricono [cinto 
in Egitto ugualmente e he in Sirie*. Ma -li date preci fi di tatti i 
f tttt y eht qui narriamo fono tanto incerte , e tanto diffic-li a de- 
terminarli , eh' è forfè meglio feguire f ordine , « la ferie delle cofe . 
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Gallieno Lib» XXYl»> 
mezza è con faviezza . Vifìtò 1’ Egitto; e--la Té?, 
baide, e (labili dapertutto Inquiete e. il buon or.-: 
dine: raffrenò le [correrie de’ B, ubali , fia ; Arabi, 
od Etiopi • e fi difponeva a porrar la. guerra nell*, 

Indie, dice lo Storico, cioè nell’Etiopia, quan-,> 
do fu egli fletto affalito da Teodoto Egiziano , v 
che Gallieno aveva fatto miniffro della Jua.Ven-,. 
detta . Offerva 1* Iftoria che l’ Imperatore; aveva , 
avuto difegno di dare a Teodoto la qualità di-r 
Proconlole, e che ne fu diftolfo da un’ antica fu-, 
pcrflizione fparfa tra i Romani fin dal tempo di. 
Cicerone e di Pompeo, e fondata, (opra fuppolti 
oracoli, che minacciavano alla Repubblica gravif-, 
fimi mali, e predicevano all’Egitto la lua, liber- 
tà , fe mai un Generale preceduto dai falci t Q>n- 
folari entraffe in quello paefe con un’ armata . 

Seguì una battaglia tra Emiliano e T$od,o- AfTeJio di 
to , e il primo fu vinto. Il Sig. di Tillemònt 
fuppone , che dopo la<,fua disfatta fi ritiraffe nei-carità <*«■’ 
Bi uchio , grande e bel rione d’ Aleffandria , e che ^ ed E»- 
quivi folleneffe un attedio , eh’ è quello di cui.frbio. 

S. Dionigi Aleflandrinq fa menzione, e nel quale 
S. Anatolio, e S. Eufebio, tuttadue fuccelfivamen- 3*. 
te Vefcovi di Laodicea , fecero ammirare la loro, 
ingegnofa carità per lollevare gl’ infelici attediati 
che perivano di fame. 

Occupavano f uno. e l’ altro un rango' dillin- r... ; .. 
to nella città d’ Aleffandria , ed erano uniti r tra 
loro con un vincolo di Crittiana amicizia. Si tro- 
varono però feparati nell’ occafione , di cui ragion, . 
no: Anatolio era rinchiufo in Bruchio, ed Eufe-, 
bio rimaflo co’ Romani ., aveva del credito anche 
appreffo il loro Generale, che nella nottra fuppq« 
fizione era Teodoto . Cominciando la cardi ia ad 

affiig* 
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$ 6 ' Storta’ degl’ Imperata 
affliggere gli artedìati , 1 Anatolio fenrivafì com- 
muover ìe : vifcere vedendo perire quello povero 
popolo di bifogno, e di troieria. S’ indirizzò per 
un fegreto mezzo ad Eufebio , e lo indulfe ad 
ottenere dal Generale Romano , che rum quelli 
che ufeirtero dalla piazza , e venifTero a renderli 
a- dai , ave(Tero falva la vita . Avuta quella ficu- 
rezza ai primo Configlio-, che -fi 1 tenne ptopofe 
prima di cedere alla neceflità , e di far la pace 
cogli affediatòri r .‘ Se gli dichiarò che non volevali 
venire, a verim r accordo .* Poiché ella è cosi , 

„ ripigliò egli ,-fc che è vortra intenzione di di- 
fendervi fino agli ultimi eflremi , la buona po- 
„ litica vuole, che mandiam fuori le bocche inu- 
„ tili che confumano fenza far nulla quelle po- 
„• che provifióhi-, che ci reftano -,, . Q»ierto av- 
vilo fu leguito : ed Anatolio avendofene adortata 
1’ efecuzione , fece primieramente ufeire i Crirtia- 
nì, e poi que’ : GentiIi che o pel loro felfo e per 
la loro età meritavano maggior commi lerazione , 
c finalmente molti altri, che fuggivano travediti 
da donne. Giunti eh’ erano nella città, Eufebio 
gli raccoglieva come un padre ed un caritatevole 
medico , e fomminirtrava< loro tutto quel vitto, 
ch’era ad erti neceflario , guardandoli però dal 
troppo caricare corpi eftenuati dalla fame . 

Che che ne fia della data preci fa di quello 
fatto edificante-, di cui ho creduto di non dover 
privare i miei Lettori, Emiliano, a propofifo del 
quale l’ho riferito, ebbe uni forte molto funefta . 
Fu j>refo da Teodoro , e mandato a Gallieno, il 
quale trattandolo nel modo, che gli antichi Roma- 
ni praticavano coi Re e coi Generali loro prigio- 
nieri , Io fece ftrozzare in prigione. 

Tan- 
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i Gallieno Lib. XXVI. 27 

Tante difprazie accadute una dopo l’altra ad s P°P® ,a * 

r & i r n • mento di 

Aleflandna, spopolarono talmente quella gran cit- Aieffan- 
tà , che -dopo quella calamità fi trovò enervi un 

• r . • 1 II» » j. r 2u/. H-ft. 

minor numero di abitanti dall età di quattro nno Eui. vii. 
agli ottantanni , che non fé ne contava prima da qua» “• 
ranta fino ai fettanta . Conolcevafi quefla differen- 
za dai ruoli , che fi facevano per le dittribuzioni 
j gratuite di frumento. 

L’Affrica fi ribellò ancor effa contro Gallie* Ceffo Ti- 
no, ed ebbe il fuo tiranno, ma di poca durata . f* t n t e°gfò r . 
Il Proconfolo Vibio Palfieno, e Fabio Pomponia- in Af- 
ro, a cui era affidata la difefa della frontiera di tv 
Libia, cffendofi accordati con Gallicna , cugina T/r. a», 
dell’ Imperatore , intraprefero di follevare al pollo 
lupremo un vecchio Offiziale ritirato dal fervizio , 
che viveva alla campagna, che attraeva fopra di fe 
lo fguardo d’ ogn’ uno per la ttatura, e ne meri- 
tava la ftima per la l'uà probità .• Siccome la cofa 
fu improvifa* e non avendo i ribelli in pronto 
la porpora per metterla in dolio al loro Imperato- 
re , prefero la vette della Dea. adorata a Cartagl- 
ne fotto il nome di Celette, o d’ Urania. Cello 
non fece che comparire in filila fcena, e fu uccilo 
in capo a fette giorni. Dopo- la fua morte fu ol- 
traggiato nel modo piti inumano. Il filo corpo 
fu dato in preda a’ cani divoratori dagli abitanti 
di Sicca, che s’ erano mantenuti fedeli a Gallieno; 
e milero in croce la fua effigie , nuovo genere d’ 
ignominia, che non aveva mai per 1’ addietro pro- 
vato alcuno di quelli, che avevano portato il no- 
me di Cefare.- 

i. Reca ftupore il vedere quanto fotte 'allora Treb * I1!a * 
avvilito il titolo così maeftofo d’ Imperatore . Tre- ìTtitnio d’ 
i belliano., Ifauro di nazione , malandrino di profef- 
Sti degl' Imp.T. XII. G fio- 
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pS Storta uegl* Impera t. 
fiondi chiamato a ragione da’ Tuoi nemici capo de’ 
Corfari » fi faceva chiamare Imperatore » e faceva 
batter monete in fuo nome » e con quella augur- 
ila qualità* Ritirato nelle fue montagne inaccelli* 
bili ad ogni altro, che ai naturali del paefe» pote- 
va mantenerli» Ma Callfifoleo , Fratello di Teodo- 
to » del quale abbiam poco addietro parlato , dfen- 
do fiato fpedito contro Trebelliano da Gallieno , 
Venne a capo di farlo fcendere nel piano » lo vin- 
fe, e l’ Uccife . 

Le fcùrrerie degl’ Ifaurì non finirono con el- 
fo luì » Continuarono nel loro antico efercizio di 
calare improvifamente dalle loro montagne » ruba- 
re il paefe piano» e portare colla (letta rapidità e 
grettezza il loro bottinò he’ loro forti » Parecchi 
grandi» e potenti Imperatori tentarono inutilmente 
di cacciarli da’ loro nidi » o per lo meno di rinfer- 
ràrveli dentro * Rifpinti una Volta » tornavano di 
lì à poco a comparire » e veggonfi ancora efercita- 
ré le loro ruberie Cotto il regno di Conftahzo fi- 
gliuolo di Coftantino, e più oltre» E pertahto que- 
llo erà un piccolo aitato di ladri» che fufiifte- 
Va indipendente» è nemico, in mezzo ad una del- 
le più belle Provincie dell’Impero Romano. Era- 
ho antichi di molto» poiché avevano fatto quello 
(letto «lettiere fino dal tempo della famofa guerra 
dei Pirati terminata da Pompeo. Un illuttrc Ge- 
nerale Romano prefe allora in confluenza del- 
le fue imprefe contro di loro » il foprannome 
d’Ifauricó* ^ ^ .! ^ • 

Saturnino ufurpò fotta Gallieno ì titoli è gli 
ònoh della potenza Imperiale, fenza che pofliam 
dire in qual paefe abbia regnato » Sappiamo unica- 
mente » che. l’ armata » che comandava » fdegnata 

.c . . "per 
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per la turpe condotta dell’ Imperatore, follevò il 
fuo generale all’ Imperio . Pretendefi che mentre lè avevano 
gli metteva indotto la porpora , dicette ai foldati : ^ 

„ Voi avete perduto un buon Generale , ed avete i>r. »j.‘ 
„ fatto un cattivo Imperatore Parole di un 
gran fenfo , ma che non ,;pajono aver qui nettuna 
applicazione. Saturnino era capace di ben gover-t 
nare , fe aveva le qualità , che lo Storico gli atj 
tribuifee, una grande abilità nella guerra provata 
da molte vittorie riportate fopra i Barbari , una 
fingolare prudenza, molta decenza e nobiltà ne’ co* 
fiumi , una dolce e piacevole converfaziqne , e 
nulladimeno una gran fermezza per mantenere la 
difciplina tra le truppe. Quella fermezza appunto i 
che riufeiva infoffribile alla licenza de’ foldati ; 


fu quella che cagionò la fua rovina . Elfa gli conr 
citò contro il loro odio, e fu ammazzato da.que’ 
medefimi , che lo avevano eletto , > 

I Barbari faccheggiavano , ficcome ho detto * ^Barbl 
l’Impero, mentre nell ifteflo tempo i Tiranni lo ri. 
{membravano ■ ma dalla pa^te dell’ Oriente Ode-» 
nato afrefiò, ed anzi vinfe i Perfiani. Nelle Gal- 


lie Poftumo , che fi fece riconofcere Imperatore * 
come referiremo in appretto, tenne in dovere le 
nazioni Germaniche. Il centro dell’Impero, la cui 
difefa era appoggiata a Gallieno, perchè neflun 
Tiranno potè giugnere a ftabilirvifi fedamente, , 
foffrì orribili calamità dalla parte de’ Sarmati , de- 
gli Sciti , e de’ Goti, 

L’Italia fu attaccata prima d’ ogni altra re* V I V* lu 
gtone. Mentre Valeriano periva' in Mefopotamia , giata da 
e Gallieno era ancora nelle Gallie , gli Sciti, o i 
Goti ( imperocché quelli nomi fono prefi foventc 
un per l’ altro nella Storia de’ tempi , di cui fa- 

Ci.. . vel- 
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Storia Cègl’ Imper a t. 
cndo formata di diverfi popoli della 
una numerofa armata divifero le loro 
forze : una parte piombò full’ Illiria , e l’ altra pe- 
nettò itt' 1 Italia, e mife Roma in perìcolo. Il Se- 
mto : sbigottito ricorfe a quegli ajuti, che fi trovò 
averè in pronto . Unì alle coorti della città i più 
belli e migliori uomini del popolo , a cui fece 
prender le armi , e radunò ancora un corpo di ar- 
mata fuperiore in numero ai Barbari,^ che fu 
baflante a far loro abbandonate il difegno di ap- 
profììmarfi alla Capitale, ma Correvano tutta 1* 
Italia , ed efercitavano orribili faccheggiamenti e 
rapine . 

♦jn’ altra • • L’ altra parte degli Sciti, che aveva fcelta 

Tirne \d l’ Illiria per teatro delle fue imprele , entrò (*) 
attediare nella Tracia , e nella Macedonia, e venne perfì- 
c r a c no . ad affediar TefTalonica. Tutta la Grecia, di 
tremare cui quella piazza era la chiave , tremò. Gli A te- 
Grecia* niefì riedificarono le loro muraglie , che da quat- 
Trtb g#h troccnt* anni in poi erano rimalìe in quello (lato 
ZoaJu di rovina , a cui le y eva ridotte Siila . Gli abi- 
tatori del Peloponnelò chiufero il loro Iftmo con 
una muraglia, che fabbricarono da un mare all’al- 
tro , I Goti (**) non, potettero prender TefTalonica , 
che fi ,difefe con vantaggio contro Barbari , a’ qua- 
li le fatiche di un attedio fi convenivano meno, 
che le feorrerie nel paefe piano. Non lafciarono 
■ : u di 

(*") Zofimo t Zonata riftrifeono Bue fi a feorrtrta de'Gotì al tem- 
, po di .('alenano . Trebtllio la mette fetta Gallieno , il che fu giudi- 
tato più probabile da I Signor di Til/emont . 

£**) Tre bel Ho dice , che « Goti furono allora battuti da Macria- 
ne : .e la tv fa non i affolatamente impefftbile , attefo che qutfio 
ufurpatore fi trasferì intorno a qutfio tempo nella parte Occidentali 
dell' Impero , cb' ei tentava di togliere a Gallieno. Ma alcuni anni 
dopo -trovi amo un M acri ano che fa vivamente Itt guerra ai Goti , • 
tbe d.) loro la coccia . Niente più facile quanto che quejli due no- 
titi così tra loro famigliami Jtano flati cvnfufi . 
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di fpargerfi nell’ Epiro ,• meli’: Acarnania , , e nella 

Beozia; e dopo aver raccolto . uà gran bottino, 

«’ incamminarono di bel nuòvo, vorfo il loropaefe* 

Alla novella dell’ invafionc degli Sciti in Ltar 

lia , Ciallieno lal'ciò le Gdllie, e le v’ ha qualche 

colajdi vero in quello, che.. narra Zonara della el 

grande azione di quello Principe contro gli Ale-iiria. 

manni nrerto a Milano, devefi probabilmente ri.- yc r- 
c r n r J». 3*5- 

tcrire a quello tempo» < . . t . ■> < : • -t 

Non fi dice che Gallieno faeeflfe alcuna cofa 
per cacciare gli Sciti dall’ Italia . Quando egli ar- 
rivò, erti forfè n’ erano ufcjti .> 

Fu dipoi necc Aitato a* - . trasferirli in Filma, 
dove lo chiamavano ndl’iiflefifò tempo due guerre, 
una civile , e l’altra ftraniera.; ]» rivolta d’ Inge- 
nuo ,. e Je oftilità dcglij Sciti . Sappiamo , che virr- 
fe Ingenuo in battaglia; .ordinata . In quanto agli 
Sciti , le- non fi ritirarono volontariamcntè nel 
loro paefe , ma furono refpinti di Jà dal Danubio 
dall’ ami , Romane, fe .He ..deve attribuire la glo- 
ria ad Ingenuo , a Regilliano , ad Aureolo , elle 
erano bravi guerrieri, e che comandavan grandi 
armate ,in que’ luoghi , piitttoflo ;che a Gallieno, 
del quale non fi fa a quello propofito alcuni men- 
zione . nella . Storia . ;> 

La feonfitta di Macrìanó, che combattè, e 
fu vinto parimente in Illiria, è ancor erta opera — 
di Aureolo;, ed io non veggio qual altra parte 
porta darfi, in elfa a Gallieno , fe non fe la crude- Cromie 
le vendetta <^he prefedi Bifànzio, feti za che T re- chMeVrita 
bellio, dal qual vien riferita, ne artègni il mo» <»pr» i Bi- 
tivo. Ma fi può con qualche verifimiglianza con- “"i! cf//. 
getturare , che gli abitanti di quella città averte- *. ?. 

ro favorito il palleggio di Macriano in Europa , 

G 3 e eh? 
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I©1 Storia ueol’ Imperat. 
c che per quella ragione Gallieno vincitore gli 
tratrafle da nemici .• Siccome in Bifanzio fi fidava- 
no poco di lui *4 cosV gli chilifero da prima le por- 
te^ Venne nondimeno a capo' d’ introdurvifi colla 
promeffa , che avrebbe ufata clemenza e dolcezza ; 
e quando fi vide padrone della piazza, mancò in- 
degnamente alla fua parola. Fece trucidare quan- 
ti fòldati ed abitanti trovò: gli fpenfe tutti fenza 
pietà: nè fi vedeva più in Biianzio; al tempo in 
cui Tribellio fcrfveva, alcuna antica famiglia, ec- 
cettuatene quelle, -di cui una accidentale lontanan- 
za, o a cagione di- viaggi fatti , per affari, o per 
piacere, o a caui’a ^d’impieghi nelle armate, ave- 
.va falvato un qiialchtf rampollo . o • 

• ■ Quell’ atroce elècuzione concorre’ rifpetto al 

•tempo colle fede date da- Gallieno in occafione 
del fuò decimo annoi Lei crudeltà contro i fuoi 
ifudditi , ed i piaceri ^occupavano a vicenda , men- 
tre i Barbari ricominciavano nuovamente le loro 
Scorrerie , fenza reflare in alcun conto avviliti e 
difanimati dalle perdite, che avevano fatte. 

Egli è difficiliflimo, per non dire iffipòffibile, 
fiTTare le date precife, e diflinguere' i r caratteri 
delle loro differenti invafioni , che durarono per 
tutto il regno di Gallieno: trovandofi quafi fem- 
pre avvenimenti fimili nelle loro principali cir- 
coflanze; e che non ci fono nòti le nòtr per via 
d’imperiti Scrittori, e d’ignoranti àbbreviatori, 
che ftorpiano i fatti , che confondono i nomi , i 
tempi , e i luoghi. L’idea generale, che fi rica- 
va dai loro informi racconti , fi è , che tutte le 
Provincie dell’ Illiria , e dell’Afia minore, l’Ifole 
del mare Egeo , e la Grecia ancora furono per- 
petuamente efpofte ai faccheggj , cd alle ruberie del- 
le 
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Gallieno JLib. XXVI. joj 
le nazioni Scitiche , e Germaniche , che accorre* 
vano per terra c per mare, ora pacando il Da* 
nubio , ora entrando per 1’ imboccatura di que- 
llo gran fiume , ed ora traverfando il Pontp pulì-* 
no ; e nelle battaglie che diedero , fpeflb furono 
' vittoriose , talvolta disfatte , ma non mai diftrqt* 
te, nè difanimate . Troviamo particolarmente r 
che il tempio di Diana d’ Efefo fu arfo e rubato jom. 
dai Barbari ; che 1 ’ antico Ilionc , fempre difgra* 
ziato, provò dal canto loro que’ medefimi difafiri , ‘ ’ 
che gli avevano un tempo fatto foffrire i Greci, 
che mifero pure a facco la città di Calcedoni, 
che trecento anni dopo confervava ancora le velli- 
gia del loro furore; che tutte Je conquide di Tra* &<»**/>. 
jano di là dal Danubio furono tolte fli Romani ? 
e tornarono ad eflTer paefe Barbaro , 

Gli Bruii comparifcono adeffo per la prima fy**' 
volta nell’ (ftoria , e il Sincejlo ci dà un» deferi* 
zione alquanto minuta della loro fpedizione, So- 
lamente io non comprendo , com’ egli faccia ve* 
nire dalle Paludi Meotidi una nazione, ph’ era in* 
dubitatamele Germanica , Che che ne fia , ecco 
il fuo racconto con alcune circpflanze prefe da 
Trebellio, Gli Bruii pfeiti fopra cinquecento bar- 
che dalle Paludi Meotidi girarono a delira , e 
vennero ad impadronirli' di Bifaozio, e di Grifo- 
poli, che giace dall’altra parte dello (fretto. Qui* 
vi diedero una battaglia , il cui fucceflo non fu 
ad effi molto favorevole , . ma nort impedì però 
loro di continuare il loro viaggio > Sbarcarono a 
Cizico , e in diyerfi altri luoghi , che mifero 
a facco r Saccheggiarono parimente le Ifole di 
Lemno, ediSciro. Pattarono dipoi jn Grecia ; e 
feorfero tutto il Peloponncfo. Le città di Corina 

G 4 to, 


Digitized by Google 



104 Storta decl’Imperàt. 
to , di Sparta, e di Argo furono Taccheggiate e 
predate. Atene avrebbe incontrata la fteffa forte, 
le non fofle flato il valore di Dexippo, che col- 
Trcb.Caii. ti V ava ugualmente l’arme e le Lettere, valorolo 
Guerriero , c rinomato Scrittore . Quello bravo 
Ateniele meflofi alla, teda de’ fuoi compatrioti 
afpettò i Barbari in un arigudo paflaggio , dove 
foflenuto dal vantaggio de’ luoghi lo disfece , e 
falvò la fua patria . Non tralafciatono di Taccheg- 
giare nel loro ritorno il rimanente della Grecia, 
S/itc. j a Beozia, 1’ Epiro, e certamente anche la Tena- 
glia, che fi trovava lui loro cammino. Final- 
mente avendo traverfata la Macedonia e parte 
della Tracia, incontrarono vicino ai fiume Nello 
l’ Imperator Gallieno, ch’era venuto in foccorfo 
delle Provincie adalite . Quello Principe in una 
battaglia , che diede , uccife loro tremila uomini : 
e quello piccolo difeapito , congiunto probabil- 
mente ad altre circodanze , che non fono frega- 
te , badò per indurre Naulobato capo degli Eruli 
a domandare la pace ai Romani . Gli lu accor- 
data , e le diam fede al Sincello, Gallieno lo fe- 
' ce Confolo . In quedo calo develi annoverare 
Naulobato come il primo de’ Barbari che fia per- 
venuto alla fuprema Magidratura di Roma . 

T ni. Cali. I nodri r Autori fanno ancora menzione di 

un’altra irruzione dei Barbari per Eraclea, città 
celebre del Ponto. Impadronitifi gli Sciti di que- 
lla imporrante piazza , fi fparfero nella Galazia , 
e. nella Cappadocia-, dove elercitarono le loro fo- 
lite devadazio$i . Il prode Odenato ritornato di 
frelco dalla feconda fpedizione eontro Sapore , 
nella quale avfeva alfediata ed anche prefa , lecon- 
jdo la tedimotùanza del Sincéllo , la regia città 

di 
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di Ctefifonte , volle vendicar l’Afia degl’ infiliti 
di quelli popoli rapaci , come aveva meffo 1’ 

Oriente , in grado di non temere i Perfiani. Si 
avanzò fino in Cappadocia. Ma i Barbari non lo •< • 
attcfero , ed avviatili in fretta verlo Eraclea , fe 
ne ritornarono per mare nel loro paefeè Quella 
partita poteva elTer venuta dalle Paludi Meotidi , 
e quello farà fiato cagione dell’ error del Sincello 
ri (petto agli Eruli . ••> 

Odenato non fopravvifle lungo tempo a que* 

(la nuova prova del fuo zelo per là difefa dell’ 

Impero Romano . Un Principe tanto ftimabile 
perì per via di domefiiche infidie t e Zenobia fua 
moglie, quella famofa Eroina, non va efente dal 
fofpetto riguardo a quello attentato . 

Odenato aveva avuto da una pfima moglie oJfnato 
un figliuolo cognominato Erode , Verfo il quale p " lf “ a di 
nioftrava una manifefta predilezióne , ed a cui fa* riomeftiche 
ceva podere tutti i diritti di ma^piorania fopra ’ d ‘ 

1 fuoi fratelli , nati da Zenobia . Erode tuttavia c he Zen 0- 
non meritava l’affetto di un padre qual’ era Ode-*?'* 00 " 
nato . Quelto giovane Principe non è conolciuto to in*o- 
nella Storia per altro che pel lufib Afiatieo , e J-, /; 
pel fuo gullo per la morbidezza: é fuo padre che jj. <jnv. 
avrebbe dovuto reprimere quella inclinazione , la T/r.is.i*- 
fecondava con una cieca compiacenza . Dopo le ’ 7 ‘ 
fue prime vittorie fopra Sapore diede a fuo figlio 
e le concubini del Re di Perfia , che aVea fatte 
prigioniere, e tutte le ticchczze , che aveva ac- 
cumulate nella fua fpedizione , oro , drappi pre* 
ziofi , diamanti, e gioje. Zenobia comportava di 
mal’ animo la preferenza , che dava Odenato a 
filo figlio' primogenito fópra i figliuoli , che ave- 
va avuti da efla lei: e non è invcrifimile ch’effi 

unif* 
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ùniffe il fuo rifentimcnto a quello di Meonio, 
nipote d’ Odenato , fdegnato contro fuo zio per 
un leggieriffimo motivo nella fua origine. 

In una partita di caccia Meonio per una im- 
prudente vivacità , tirò il primo fopra la fiera , e 
malgrado la proibizione di Odenato , ripetè fino 
a due, e tre volte quello medefimo mancamento 
di rifpetto , Odenato irritato gH fece togliere il 
fuo cavallo , il che era un grande affronto tra 
quelle nazioni; e Meonio effendofi Jafciato tra- 
fportare fino a minacciarlo , fi procurò un rigo- 
rofo trattamento , e fu pollo in ferri , Rifolvettc 
di vendicarfi • ma per poterlo fare , diffimulò il 
fuo fdegno , ricorfe umilmente ad Erode , e lo 
pregò di ottenergli il perdono . Appena fi vide 
in libertà, tramò una congiura contro fuo zio, 
e contro il fuo liberatore; e cogliendo i’occafionc 
di una fella , che dava Odenato per celebrare il 
giorno del fuo nascimento , lo affali in mezzo all’ 
allegrezza del convito, e lo uccife infieme con 
fuo figliuolo . Quella tragica feena feguì ad Emc- 
fa, ed è collocata dai Signor di TiUemont fiotto 
l’anno di G, C. z6y. 

L’ambizione s’ era probabilmente franami* 
fchiata nel cuor di Meonio colla vendetta . Ode- 
nato era flato dichiarato Auguflo , come abbiam 
detto , da Gallieno , ed Erode fuo figliuolo gode- 
va degli fleffii onori, L’uccifore gli ufurpò, e fi 
fece proclamare Imperatore , Ma non era per ve- 
run conto capace di ben occupare il luogo di Ode- 
nato . La fua vita voluttpofa , ed immerfa nella 
diffolutezza lo fece cadere in difpregio, e in ca- 
po a pochiffimo tempo fu ammazzato dai falda- 
ti. > che l’avevano eletto. Quindi Zenobia raccol- , 
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fe il frutto del delitto di Meonió; e quefla pre- 
funzione, unita a quella che nafce dalla fua ge- 
lofia contro d’ Erode , 1* han fatta accufare di 
aver avuta parte nella congiura degli affaffini di 
fuo marito. Egli è un gran male che trovi fi una 
così nera macchia fulla vita d’una Principeffa degna 
per altro di tutta la dima per le doti piu belle, 
e che fola fece che 1’ Oriente non fi' accorgete 
della perdita di Odenato , Noi differiamo a trat- 
tare quello , che a lei fi appartiene fiotto il re- 
gno di Aureliano, che le moffe guerra , e la vin* 
le. Ci contenteremo di dire addìo, che Zenobia 
dopo la morte di fuo marito meffafi in poffeffo 
della fovrana potenza, non fu riconofciùta da Gal- 
lieno ; che quello Principe , che aveva affidata 
ad Odenato la direzione della guerra contro i'Ver- 
fiani, e la cura della vendetta di fuo padre, veg- 
gendo che colui , che aveva creato fuo Luogotenente 
in Oriente, più non viveva, parve voler far for- 
za a fe fleffo, e prender egli a governare da fe 
gli affari di quella regione* che mife infieme un* 
armata, di cui diede il comando ad Eraclio, il 
quale invece di far la guerra ai Perfiani, affali 
Zenobia, e vinto da effa fu coflretto a ritornar- 
fene indietro cogli avanzi della fua armata fcon- 
fìtta e rotta, " 

L’anno in cui perì Odenato fu quello pa- 
rimente della morte di Pofìumo , che regnò per nelle cui- 
fett’ anni nelle Gallie , e che fu dalla parte dell’ ^1,*, 
Occidente propugnacolo dell’ Impero , come Ode- 
nato lo era flato in Oriente. . - . prlent". 

Abbiam veduto che Valeriano pieno di di’ 
ma per le gran qualità di Poftumo, gli aveva ^'^ ata 
affidata la cura di fuo figliuolo , c il comando u potefia 
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nelle Gallie . Gallieno dopo la difavvenfUra di 
lic fin dai f uo padre imitò in parte quello piano» Coflretto 
primo an- a marciare contro gli Sciti, che, minacciavano 
"ieno G * Roma , e dtfoiavano l’Jllìria, lafciò nelle Gal- 
Vub. G mIi. He Valeriano Celare fuo figliuolo maggiore, eh’ 
tVm Zof. cr3L a ^ a * giovane: ma feparò i due impieghi di 
Zen. Governatore del Principe, e di Comandante del- 
ie milizie. ,Cpmmife la cuflodia. di l’uo figliuolo 
a Silvano, lodando a Pofluino la cura unica- 
mente delle cofe concernenti la guerra. E’ credi- 
bile che una si fatta dilpofizione difpiacefle a Po- 
i-dumo, e che il .difpiacere che n’ebbe, cominciaf- 
•* fe a far vacillare la fua fedeltà» Quello che non 
ha dubbio fi k , che nacque diflenfione infra i 
due deporftarj dell’ autorità divifa , e che non 
tardò guari a manifellarfi . 

, Avendo un corpo di Germani pafiato il Re- 
mo , e dato ,ii guaìlo al paefe , fecóndo il collu- 
me de’ Barbari , Podumo fi fcagliò fopra quelli 
rubatori , gli disfece, tolfe loro il bottino, che 
diliribui , tìon fenza difegno : a’fuoi foldati . Silva- 
ni pretefe, che, quello bottino dovefle edere rimef* 
fo a lui , e mandò ordine che fofle portato a Co- 
lonia , dov era il Principe » Si può di leggieri 
congetturare , quale forfè la follevazione degli 
ànimi nell’armata, e quanto rimanefle oifefa ve- 
, dendo che fe le voleva rapir di mano il frutto 
della fua vittoria . Pollumo inafprì maggiormen- 
te le cole fingendo non poter fare a meno di 
ubbidire ; e quando vide il fuoco della fedizionc 
bene accefo , fi dichiarò, fi pofe alla teda de’ ri- 
belli , e marciò edilmente verfo Colonia , chie- 
dendo con gran minaccie, che fe gli defle in ma- 
no il Principe, e il fuo Governatore. Le trup- 
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pe , che erano nella città , vedendo di non efle- 
re in gredu di refiftere ad un’armata , preferirono 
la loro Scurezza al loro dovere . Subito che Po- 
ftumo ebbe In mino le vittime, le fece morire, 
c li fece proclamare Augufto dai foldati . 

Quello avvenimento feguì poco dopo la lon-TcTtyn. 
tananza di Gallieno , e ferabra dover elfere col- 
locato nell’ anno, òhe quello Principe incominciò 
a regnar dolo . Valeriano Cefare fu poflo nel nu- 
mero degli Dèi in virtù d’un Decreto del Sena- 
to, fatto pfer ordine dell’ Imperatore, che conferì 
nell’ idefTo tempo il' titolo di Celare a Salonino 
fuo lecondogenito . ■ • • : “ 

Non v’ha nulla che meriti d’ elfere più bia- Saviezza 
limato (*) quanto i mezzi, di cui fi fervj Pollu- Governo . 
mo per fòli re ! a l fupremo potere : ma lo efercitò 
in un modo degno di fervir di modello ai Prin- 
cipi fondati (opra il più legittimo titolo. Accop- r • 
piando in le tutte le virtù civili e militari, refe •> ?» ’ 
felici i popoli dentro 1’ Impero, e gli dffefe da» 
nemici di fuori. Fece regnare la difòiplina nel- _ r. 
lé armate, la giuftìzia ne’ Tribunali , il buon or- 
dine, e la tranquillità in tutti i paefi a lui fog- 
getti. Non ebbe altro vizio, che l’ambizione, é' 
giunto che fu al colmo delle fue brame , non fi 
lcorge in lui più nulla , che non Ha degno di 
flima w • 


Non fi contentò d’impedire a’ Germani di Sue ìmpre- 
penetrar nelle Galjie . Pafsò egli in pedona il Re- ^“ n 1 t n 7. 1 
no , e fabbricò de’ forti di tratto in tratto fullc 

ter- T ' r * 5 * 


• C*) T rebel.' it giuftifica Pofiumo di quanto v' b* di più sdiofo 

nella fua imputazione , dicendo affare fiati i Galli quelli , che non 
potendo Sopportare i virj di Gallieno , e f degnati di vederci /og- 
getti al Governo d'un fanciullo , ucci (ero Salariano Cefare., e mi. 
fero Poftumo in fuo luogo . Ma i manife/ìo tffer quello il linguag- 
gio di coloro , che volevano giufiificare , o almeno fu f tre il Tiranno. 
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terre de’ Barbari , medefimi , per tenerfi in fogge- 
zione nel loro “proprio paefe . E pare , che dopo 
aver vinto colle armi quelle fiere nazioni, fa- 
pefle colla fua virtù conciliarfi anche la loro di- 
ma e la loro fiducia , poiché gli fomminidrarono 
de’ foccorfi nelle guerre , che ebbe a fodenere con- 
Tni. G*ii. fpQ Gallieno, e trovanfi nella fua armata delle 
truppe aufiliarie di Germani, e di Franchi. 

♦ trr **5 h f Non fo fe f imponibilità di efercitare i lo- 
ie "feor re*- ro foliti faccheggj nejle Gallie fia (lato il mori- 
ri» per vo ? c he mode i Franchi a portarfi in Ifpagna . 
Quella vada regione riconofeeva anche efla le leg- 
gi di Poflumo, ma quello Principe rifiedendo co- 
là, e collretto per una parte ad aflicurare la ri- 
va del Reno, e per l’altra a difenderà contro i 
reiterati attacchi di Gallieno , non poteva eden- 
dere la fua protezione , e i fuoi foccorfi alle Pro- 
Auui ria v ‘ nc ^ c troppo rimote . I Franchi affalirono la 
’ Spagna per mare , Imperocché le nazioni Ger- 
Co njìOrtf. ^^tche del pari che le Scitiche fi efponevano 
Air ii. e-con piccole barche ai pericoli delle pili lunghe, e 
più perigliofe navigazioni. I Franchi, di cui pre- 
fentemente ragiono, palfarono lo dretto, e (epa* 
ratifi in due corpi , gli uni fi rivolfero contro 
l’Affrica, e gli altri sbarcarono in Ifpagna, ar- 
rivarono fino all’Ebro , prefero Tarragona, e com- 
mifero tali rapine , e faccheggj cosi atroci in que- 
! da metropoli della Spagna citeriore , che cento 
cinquant’ anni dopo ne portava ancor i fegni . Le 
devadazioni de’ Franchi non furono un male paf- 
•v feggiero per la Spagna « Fecero in effa continui 
Gallieno s ^ arc ^' » e feorrerie per dodici anni confecutivi . 
aCtiifce Gallieno non lafciò Podumo tranquillo pof* 

poftumo feflbr delle Gallie : venne in perfona ad attaccar» 
te . lo 
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lo in due diverfi tempi , la prima volta fubi- '• 
t« dopo che fu . vinto Marnano , e la feconda 
due anni apprefio * In quelle due fpedizioni fu ^ 
accompagnato da Aureolo» il quale fcnza prende- 7 . *• Tr. * 
re il titolo d’ Imperatore , confervava , come ho & 
detto » un’ armata al luo comando , Se Gallieno 
folle {lato da lui fedelmente fervito , farebbe ri* 
mallo pienamente vincitore . Imperocché effenda 
fiato Poliamo Sconfitto in una gran battaglia » 
Aureolo» che £veva la commiifione d’ inseguirlo 7 
poteva raggiungnerlo * e farlo prigioniero , Ma lo 
lafciò fuggire a bella polla» perchè non era fuo 
intcrcflc » che Gallieno diventaffe troppo potente . 

Vi furono adunque degli altri combattimenti; vi 
furono degli affedj di città » in uno de’ quali 
Gallieno ricevette un colpo di freccia. La cura 
della lua ferita fu lunga, e gli fece probabilmen- 
te venire a noja quella guerra, nella quale oltre 
a quello provava difficoltà tanto maggiori , quanto 
che l’ affetto de’ popoli era dichiarato pel fuo ne- 
mico ,i Egli pertanto l’ abbandonò affatto , e da 
quello tempo in poi Polfumo governò le Gallie 
tanto tranquillamente , come fe ne foffe flato il 
legittimo Sovrano» 

Nella guerra contro Gallieno aveva ricevuto vittori™» 
ima grande aflìllenza da Vittorino, che anzi ave- ^ e u °£ ot d e f 
va fatto fuo collega , fe crediamo a Trebellio • Polliamo . 
Ma fcmbrami poco verifimìle, che Pollumo, il 
quale aveva un figliuolo , a cui comunicò i titoli T/r. è. 
di Cefare, e di Auguflo » Voleffe accordare gli 
ftefli onori ad uno llraniero perchè diventale ri- 
vale e di lui » e di fuo figliuolo » Noi crediamo 
piuttollo che Vittorino agiffe fotto Pollumo co- 
me fuo Luogotenente principale, e non prendeffe 
E Impero fe non dopo di lui . Po- 
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T * litui*# k Poftumo godette d’una felice quiete per tre 
tuoi foida- anni . Ma è cola rara, che gli ulurpatori compia-. 
figliuolo 1 * no tranquillamente i loro giorni . Il loro efempio 
Tni. t r. torna in loro proprio danno. Lolliano (*) o Le- 
CrEul* 1 ^’ an:> non crc dendofi men degno dell’ Impero di 
Poftumo , fi ribellò , e quantunque vinto in una 
battaglia , fu nulladimeno cagione della rovina del 
fuo vincitore. Imperocché domandando i foldati 
di Poftumo con avidità di mettere a facco la città 
di Magonza , ch’era entrata nella ribellione , e non 
potendo ottenere 1’ affenfo del loro capo, al cui 
carattere, e alle cui malli me ripugnavano tali 
* violenze, tutta l’armata fi follevò, e l’uccife in- 
fieme con fuo figlio. 

>i cune Poftumo regnò fett’ anni , e la fua morte dev’ 

particola eflere riportata al principio dell’ anno di G. G. zóy. 
*o all’uno Oltre laGallia, egli teneva, come abbiam detto, 
~ anche la Spagna fiotto il fuo dominio , ed è crc- 
^TiUem. dibile , che a lui parimente foggetta folle la Gran 
Bretagna . La Gallia dava allora norma a quelle due 
vicine Provincie, e tutte tre unite infieme forma- 
vano come un tratto ifolato di paefe, che quan- 
do 1’ Impero fu nei progrefio divifa tra molti 
Principi , divenne fpelfo la porzione particolare 
f di uno di loro . L’ origine di Poftumo era ofcu- 
ra , e fi tratte innanzi col fuo merito. Era ftato 
una volta Confolo prima che ufurpafle la potcftà 
Imperiale, e prefe durante il fuo regno tre Con- 
folati , i quali però noti fi trovano fegnati ne’ 

- , Fa- 


71 Signor di Tilltmonr diflingug Lolliqni L. E lituo , ed 
Jt. Eli ano : e ni fi tri Tiranni . Il Signor di l / , alois ( Mem. de 
l’AcaJ. des Beiles Lettre* Totn. IL pag 8SJ. } riduci qutfti tre 
I Principi al fola Vip io Cornelio Ltliono , di etti I' ultimo nome far$ 

flato divcrf.imeote alterato dall' ignoranti degli Autori , o de' Co- 
pi fli ,' e g utfla of inione mi fenibra preferibile all'altra. 
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F afti , perchè’ non erano riconolciuti a Roma , 
che ubbidiva a Gallieno. • . • • • 

11 figiuolo di Poftumo, che aveva lo fteffo 
nome che lui , non è noto nella Storia , fé, non 
per i titoli di Cefare, e di Augufto , che rice- 1 
vette da tuo padre, e per la l'uà" morte funeftar 
in età probabilmente affai tenera. Dicefi, che^riur T *i. tv. 
iciva nell’eloquenza ,: e che alcune delle fue de-- T/r ' 4 ‘ 
clamazioni furono riputate degne d’ effere inferite; 
tra quelle che attribuivano a Quintiliano . 

• : , Dopo la morte di Poflumo, la Gallia non. 
ritornò lotto l’obbedienza di Gallieno, ed agitata 
da grandi vicende di contrarj avvenimenti ebbe 
nello fpazio di un anno quattro Principi , o Ti- 
ranni . 

Leliano li approfittò della difgrazia del fuo. Celiano t 
vincitore. Le truppe, che avevano nccifo Poftu- [ÒTmpera- 
mo non potevano appigliarli ad un partito piu tor<? dal 
adattato al loro intereffe , quanto proclamando. ’ 
Imperatore ..colui , che gli aveva fatto contro 
guerra. Leliano entrò dunque in poffeffo de’ di- 
ritti della Imperiale potenza , c conviene che ne Trl $ T ,. 
godette per alcuni mali, pofciachè dicefi che ri- t y*. 5 . 6. 
dece i cartelli, che Poftumo aveva fortificati di là ^ 7 ' 
dal Reno nel paefe Barbaro ; e che alla nuova 
della fua morte erano ftati. sforzati , e diftrotti dai 
Germani. : :.i ìch’-.ic of/ujp r 


Vittorino , che aveva' avuto la- primàauto- 
rità fotto Poftumo non potè vedere lenza 1 difpia* e fucce.ic 
cere e fenza invidia Leliano raccogliere u la^rfua fu0 lu ®‘ 
ipoglia . E’ probabile che fi adopera ffc: a pò ceffo * 
una parte delle truppe ; ed effendo pervenuto a 
^ farfi dichiarare Imperatore attaccò Leliano , lo 
vinte e l’uccife. 2 ^ ‘ •<* * \ 

ft. (legl'Imp. T. Xll. V ^ ”7 Era. ì" 
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«sii Era capace per i fuoi talenti , e per un gran 

SiT numero di virtù, di occupare il luogo di Poftu- 
uno seri- mo , e di filfare, almeno per qualche tempo, lo 
r^ 1U delle Gallie : un folo vizio cagionò la fu» 
eiie eveva rovina. Ecco in qual modo fi efprimeva intorno 
Unza. * uno Scrittore contemporaneo. „ lo non tro- 
„ vo alcun Principe , diceva quello Autore , che 
„ fia preferibile a Vittorino: nè Trajano pel me- 
,, rito militare , nè Tito Antonino per la cle- 
„ menza , nè Nerva per le qualità atte a conci- 
„ liare il rifpetto, nè Pertinace o Severo per la 
„ fermezza del comando , e 1’ efattezza nel man- 
i, tenere la difciplina militare. Ma le fue dilfo- 
„ lutezze (i), e una sfrenata paflione per le fem- 
„ mine hanno in lui ofeurata tutta quella gloria : 
,, e non è permelfo lodare le virtù d’ un Princi- 
„ pe , la cui morte è confiderata da tutto il 
„ mondo come un fupplizio giullamente merita* 
,, to ,,. Vittorino ufava violenza per foddisfare 
alla lua brutalità, e dopo molti eccedi di quello 
genere , in ultimo un femplice Scrivàno , di cui 
aveva oltraggiata la moglie, avendo formata con- 
tro di lui una congiura , , lo alfadinò a Colonia • 
Vittorino non morì così fubito della fua ferita , 
e per conliglio di fua madre, Vittoria, o Vitto- 
rina, nominò fuo figliuolo Cefare. Ma non fece 
con quello che accelerare la rovina di quello 
figliuolo , il quale , immediatamente dopo la mor- 
te di fuo padre , fu ammazzato dai foldati - Fu- 
rono tutti due fepolti preffb a Colonia: e fo- 
pra il loro mefehino fepolcro non fi leggeva che 

•V -• • fi uc - 

-• * r . * 

. * - .V J . * » 

CO Sei omnia face libido le cupidità: mulimri* voi itp ta- 
ti* flc perdidit , ut ncno audiat virtute* rjus Jitteras méttere 9 
«juem conftat omnium judicio mcruiftè.puniri . Trek 
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quella ignominiofa ifcrizione: „ Qui giacciono i 
„ due Vittorini tiranni . „ 

Vittoria era una donna di fpirito elevato , v ‘ tt ° r ’ a » 
la quale decorata probabilmente da Tuo figliuolo vittori, v>' 
dei titoli di Augura , e di Madre decampi , e fa «legare 
dell’ armate, in vece di arrogarli l’Impero vacan- re' ader- 
te con un’ imprefa, che avrebbe palefata la fua » Mar ; ° , 
ambizione lenza forfè riufeire, amò meglio di di- f 0 «jj 
fporne . La fua lecita cadde fopra un foggetto <* u « g'°r- 
ignobile , che ella lenza dubbio per quello moti- tv. 
vo flimava di governare più facilmente. Fece T >»' s. #• 
eleggere un certo Mario, fabbricatore d’armi di^ I| * 
profelìione , e dipoi faldato , che s’era coi fuo 
valore avanzato nel fervizio militare. Quella av- 
venturiere meritava in fatti la buona fortuna che 
incontrò, fe dobbiam credere, che egli lia quell* 
ifteflo Mario, che fecondo Aimonc, vinlc ed uc- 
cile Chroco Re 
d’ una violenta i 

crudeltà elercitate da’ Barbari da lui comandati . 
Trebellio non fa parola di un fatto così grande, TriMl. 
e fi contenta di riferire il difeorfa, che quello 
faldato divenuto Imperatore tenne dopo la fua 
elezione, e nel quale non che arroflire della baf» 
fezza del primiero fuo Rato, fe rie gloria,, e fi 
vanta di aver fempre maneggiato di ferro , ed < 

efalta la vita afpra e laboriofa, che ha menato; 
come affai fuperiore alla morbidezza di Gallieno ... 

Regnò tre foli giorni , in capo a’ quali fu ammaz- 
zato da un faldato, che aveva una volta lavora- 
to nella fua bottega, e che il nuovo Imperatore 
trattava con ifdegno e difprezzo. II. faldato irri- 
tato lo ferì colla fua fpada , dicendogli con inful- 
fo ; „ Quella fpada è opera delle tue mani . „ Si 
' H z ri- 


degli Alemanni, autore e capo T »/*»* 
rruzione nelle Gallic, e di molte * ^ 
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"riportano cole forprcndenti della forza di corp* 
di quello Mario. Faceva colle, fue dita de’ pro- 
digj , ed erano dure quanto il ferro , fu. Cui le 
aveva efercitate. Vittoria non perdette il fuo cre- 
dito per la morte di Mario , anzi ne confervò 
tanto che potè fare un. altro Imperatore. Ma fi 
determinò ad una fcelta più atta della prima a 
Affare gli animi, e a conciliarli riipetto. Gettò 
lo fguardo fopra Tetrico, fuo parente ed. amico, 
Senatore Romano d’una nafcita illufire, ch’era 
attualmente Governatore d’ Aquitania . Tctrico 
eletto da’ foldati prefe la porpora a Bordeaux col 
titolo di Augufio* e diede quello di Celare a luo 
figliuolo . Lo fiato delle Gallie divenne in qual- 
che modo ftabile e fermo l’otto quello Principe, 
e vi fi mantenne per lei anni , infino, a tanto 
che fu vinto da Aureliano, come diremo in ap- 
pretto. La morte di Vittoria feguì molto tempo 
innanzi la caduta di Tetrico. Etta godè fin che 
vifle degli onori del rango, fupremo-. Batteva!!.. mo.- 
neta nella città di Treveri colla fua impronta, e 
col fuo nome. Ma tutto quello Splendore fu di 
breve durata :-.;e di là a poco tempo-, una, morte na- 
turale , ed anche fecondo alcuni accelerata dalla 
violenza feppelli tutta la fua grandezza, nella tomba » 

. Ritorno a Gallieno , di cui come fi vede., 
fi è poco parlato nell’ Moria del fuo regnò . Noi 
l’abbiamo lafciato in Illiria , vincitore degli Eru- 
li , con cui fece la pace. Affali dopo i Goti , che 
inondavano la fletta regione ,. e riportò fopra di 
loro qualche vantaggio . Ma inrefe nello fletto 
tempo la nuova della ribellione di Aureolo, che 
aveva lafciato in Italia pretto Milano, perchè in- 
vigilaffe fopra la condotta di coloro , . che domi- 
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navano nelle Gallie, e perchè impediffe loro di 
paffare le Alpi . 

Aureolo ficcome abbiamo veduto , affet- 
tava 1’ indipendenza fin quafi fui. principio del , 
regno di Gallieno . Alla tetta di un’ armata , che 
non riceveva ordini le non da lui , aveva nulla- 
dimeno fecondato quello Principe nella guerra con- ' * 

tro Poflumo, ma mancandogli di fede, e non; per- 'j 
mettendogli che otteneffe una compiuta vittoria . ; 

Rimaflo in Italia, mentre Gallieno era andato: in 
Illiria a guerreggiar contro i Barbari, fi annojò :■ 
d’uno flato non per anche ben de'cifo, che flava . 
di mezzo tra quello di fuddito , ei>qUello di So- 
vrano ; e per unire il titolo ad un vero c .reale 
potere, di cui già in parte godeva j qu etto uomo 1 
di niente, Daco d’origine, e paftore ne’ primi Tf 
tempi di proféffione, fi fece proclamare Imperato* T/m. 
re da fiioi fòldativ • - t.c..; t- t ■ 

. >A quella novella Gallièno coftretto a partir Vittoria 
dall’ Illiria lafciò colà a comandare in fua vece d‘ a p0 Mar- 
Marciano e Claudio tutti due bravi e fperimen- ciano , e 
tati Capitani.’ Si diportarono affai bene contra i 
Barbari -k Gli vinfero , e gli riduffero a tenerfi fé- tiou . 
li ci di poter tornarfene fai vi nel loro paefe. Clau*^^.^’ 
dio voleva che s’ infeguifiero , e che fi finiffe di ciaud. 6. 
dittruggerli . Ma Marciano , che aveva altre mire vi 
fì-oppofe* e diede loro in tal modo motivo di .ri- ' 
tornare poco tempo dopo con affai maggiori for- ; 
ze , che non avevano mai per 1’ addietro condotte - T 
Tulle terre dell’Impero. Claudio e Marciano avrà- 
do purgata l’ Illiria colla fuga de’ Barbari ,< ven- 1 
nero a raggiugnere Gallieno , non per preftargli 
aflìflenza e fervizio , ma per torgli f Impero, e ’t 
la vita * ->;•! ;.:j 

H 5 Tra* 
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ad n fn/rfi Trovarono quefto Principe , che affediava Mi- 

« Gaihen#, lano , dove Aureolo, dopo effere flato vinto in una 
* R 1 ' n!n battaglia, s’era rinchiuib. Ivi con Eraclio Prefet- 
{£"« colla to del Pretorio , che era tornato d’ Oriente , con- 

T reh Gali vcnoero tra l° ro c ^ e hifognava liberar la Repub- 
l4 blica da un Imperatore, che n’ era colla fua con- 
z°f Zo*. dotta il difonore e l’obbrobrio. Alcuni dicono 
Eutrof.' furono molli a prendere quella riloluzione dal 

timore del loro proprio pericolo, e che quefto ti- 
more fu l’ effetto di un artifizio, di Aureolo, il 
quale fece gettar nel campo degli afl'ediatori una 
lifta di nomi de’ principali Offiziali dell’armata, 
come deftinati da Gallieno alla morte. Quella vo- 
ce potrebbe effere fiata fparl'a dagli amici di Clau- 
dio , che hanno voluto renderlo meno colpevole , 
c purgarlo in parte dalla taccia di aver congiu- 
rato contro il fuo Principe, dal quale non aveva 
Ynlfibii. tnai ricevuto fe non del bene. Trebellio ha det- 
a . 3a * to ancora di più, ed ha formalmente negato che 
Claudio avcffe avuta alcuna parte nella morte del 
fuo antecefforc. Ma egli è convinto di adulazio- 
ne fu quefto punto, e dalla inverifimiglianza del- 
la cofa in fe fteffa , e della teftimonianza contra- 
ria degli altri Scrittori . Egli è entrato ne’ fen- ' 
timenti di Claudio medefimo , il quale occultò 
il fuo maneggio, e non volle effer tenuto nel 
mondo come uccifore di Gallieno , e perciò , aven- 
do avuta l’accortezza di procurarfi un’occafione 
V&. Efh. affentarfi , fi trovava a Ticino, oggi Pavia , 
allora che quefto Principe fu ammazzato fotto 
Milano . 

Sembra , che i tre capi della congiura fof- 
fero tra loro convenuti anche intorno la fcelta 
del fuccefforc , che dovevano dare a Gallieno « 

• - - Nef. 
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Neflimo dei tre era fenz’ ambizione. Ma la fupe- 
riorità del merito di Claudio gli determinò alla 
{celta di lui , Ha che fodero unicamente molli 
dalla dima , o dalla confiderazione della difficoltà , 
che avrebbero incontrata nel riunire in favore di 
un altro i voti de’ foldati . 

Formato e ftabilito che fu il progetto, pre- 
fero fcco loro in compagnia per 1’ elecuzione di 
elfo un certo Cecropio , Comandante della caval- 
leria de’ Dalmati : ed ecco in qual modo coflui 
recò a fine l’ imprefa . Mentre Gallieno era a tavo- 
la , ovvero fecondo altri a letto , fc gli venne a 
fare una falfa paura , avvertendolo che gli alfe- 
diati facevano una vigorofa fortita. Quello Prin- 
cipe aveva del coraggio, come ho più volte of- 
fervato . Si levò precipitofamente , lenza afpet- 
tare , che fi avelTe finito di armarlo , e fenza at- 
tendere la fua guardia , monta a cavallo , e cor- 
re maliffimo accompagnato verfo il luogo , che 
gli era flato indicato . Per via Cecropio , o al- 
cuno de’ fuoi cavalieri fenice Gallieno con un 
dardo lanciato di dietro. L’Imperatore cadde da 
cavallo , e quelli che gli erano a canto lo ripor- 
tarono alla fua tenda , dove mori poche ere 
dopo. 

L’ adulazione per la cafa di Collantino , 

«he traeva da Claudio il fuo lullro maggiore, ha 
qui inventata una nuova favola. £’ fiato detto, 
ehe Gallieno fentendofi mancare mandò a Clau- 
dio gli ornamenti Imperiali : fuppofizione aflùrda éurtlJ^S, 
rifpetto ad un Principe', che aveva un fratello 
Auguflo, e un figliuolo • Celare . 

Si chiamavano uno Valeriano e l’altro Sa- Valeriane 

• • p j | * ■ ® SllOfilMO 

lonmo , e furono uccia da coloro , u cui interel- f rftte u* c 
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figliuolo £ ricercava che fi eftingueffe la Cafa Imperiale » 
mo fon» Claudio, che deve eflere riguardato come autore 
vocili do- della loro morte,, fece rendere gli ultimi onori a 
Vnb. rii Valeriano, e gli fece erigere un iepolcro preflo a 
j„n i. & Milano, lui quale, .fu Scolpito il luo nome col 
&■“ raion, titolo d’imperatore. Pare che Salonino perifle a • 
i.Zon. Roma nel tumulto, di cui parleremo ad:ffo. Que- 
lli, due Principi non han fatto niente di memo- 
rabile , e non, fono nominati nella Storia fe non 
in occafione della loro morte. Oflervafi fidamen- 
te , che Valeriano non approva la fregolatezza 
de’cofiumi di fuo fratello* c la fola azione che 
di lui lappiamo,! vale .a. dire , il configlio che 
diede; a Gallieno di fare Odenato Augufto, deno- 
ta in lui della modelfia , e dd giudizio . 

Dumu -, Gallieno regnò quindici anni , fe s’ incòmin-. 
d^Gafiie c * a 3 contarc tempo che ricevette il titolo 
n*. # di Augufto* ma fe fi comincia dopo che la fchia-* 

vitù di luo padre lo mife in pieno poffedimento 
della potenza Imperiale/ non ne regnò che orto. 
Fu uccifo nel mele di Marzo l’anno di G. C. 268. 
La fua pofterità , (*) 'non. < peri;, tutta affatto . eoa 
dTo lui, fiuflifieva ancora, al tempó che Trebellia- 
no fcriveva ..-. r •_ . b . ; • . 

La ^ Ua morfe ccc t f ^ de’ tumulti tra le timp- 
ano . pe.. Lo aveVano.odiato c difpregiato vivo , e quando 
rimo *im mor to lo ricolmarono di elogj * non perchè 
paratore . avcffcro cambiato fentimento , ma per pura avi- 
Treb. Gali, difà , e per approfmarfi d’ un’ occafione di tumul- 
* 5, . . to e di facchcggio.. L’interefle era l’unico moti- 

vo di quelle doglianze, e l’ intereflc le fece cef- 
fate . Mediante venti'nTònete d’ oro , che Marcia- 
.• . ■; . I ^ no 

(*) Tnbtllio non fi ffiega di vantaggi» . Salenino ha far fin 
lafriat» qualche figliuolo in renerà tti ; » forfè ambe fi deve in- 
tendere la fofltritj de' fratelli di Gallieno . 
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no promtfci'a ciascheduno de’ Soldati , Gallieno 
tornò ad • eflere d’ loro occhi quello eh’ era Tem- 
prò (iato. Lo dichiararono Tiranno , e con una- 
nime Voto eleffero Claudio Imperatore . 

A Roma la novella della morte di Gallieno j” 

-fu ricevuta con trafporti di allegrezza, che giun- i ria di <’ai- 
fero fino al furore. Il Senato , e il popolo fi uni- |S*™ a è d c , 4 ' 
rono infieme per .caricare la fiu memòria d’ im-'-impreca- 
precazioni . I Tuoi miniftri j 1 e i Tuoi parenti fu-iJJJJ ’ p * r 
rono le vittime dell’ odio , che a lui fi portava . ordine di 
Il popolo iìfcagliò addotto di loro , gli preci pi- ‘° c f 
tò dalla cima della rupe Tarpea , e'ftrafcinò Ì- numero 
loro corpi alle Gemoniev Tutto era in combu- 
Rione nella città: e Claudio divenuto Imperato- 
re fu ■ obbligato a- fidare quelli tumulti , di cui 
temeva le confegueuze . Mandò ordine che non 
<% inveifle contro gli amici, e la famiglia di Gal- 
lieno , e portando la politica oltre ogni mi fura 
di convenienza <: di- ragione , volle che fi mettef- 
fc nel numera degli Dei *m Principe , che aveva 
difonorata 1’ umanità . Siccome prevedeva , che il 
Senato non. avrebbe conditicelo che con un’ eftre- 
ma ripugnanza a fare un fomigliantc decreto, fi 
valfe del mezzo de’ foldati , a cui fece di bel 
nuovo cangiar difpofizionc, perfuadendogli a chie- 
dere gli onori divini per colui , eh’ avevano poc 
anzi dichiarato Tiranno c" Il Senato ordinò per- 
tanto 1’ apoteofi di Gallieno, accoppiando l’ infa- 
mia, al facrilegio, e profanando nell’ifteflb tem- 
po la niaeftà del Nume fupremo, e la gloria de’ 
buoni Principi , della virtù de’ quali queft’ onore 
era fiato la ricompenfa . 

Non fo fe vi fia cofa più atta ad avvilire 
gli umani elogj , e a renderli difpregie voli , quan« 

" to 
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to vederli profulì in tal modo , e cosi turpemen- 
tc ad un Principe, qual 0 era Gallieno. Abbia- 
ci * t . txfii- mo un monumento , che ancora fuflifte di quella 
fuit.T.iK infame adulazione in un arco trionfale eretto in 
fuo onore, e nella cui infcrizione fi legge, che 
il fuo invincibile valore non potè effere fu pera to 
che dalla fua pietà : cujus invidia virtus Jola pie - 
tate fuperata ejì . Qual valore , e qual pietà fu 
mai quella di Gallieno, itnmerfo da una parto 
nella morbidezza e ne’ piaceri , . e dall’ altra il 
figliuolo più ingrato e il più inumano, che fia 
(lato giammai j 

Mentre lì erigevano altari a Gallieno, la fua 
morte non fu vendicata. La contradizione è com- 
pleta , ma coloro che lo facevano DtO , erano que’ 
medefimi che 1’ avevano uccifo . 

<3aHìen# Non dobbiamo (lupirci , che Gallieno Ha fta- 

tatoVon-” to °diato quanto era difpregiato . Ai turpj vizj , 
irò l’ odio come la morbidezza, la vita effeminata, le dilfo- 
«oUefue i utez>ze d’ ogni genere , univa ila crudeltà i Oltre 
crudeltà, gli efempj, che ne abbiamo già addotti, l’illo- 
rico della fua vita attefla , che ha fatto fovente 
trucidare o tre o quattro mila foldati ad una 
volta. In tal modo egli acchetava le fedizioni * 
che faceva nafeere la fua viziofa ed infame con- 
dotta . 

Il Senato aveva un motivo particolare di 
U milizie odio contro di lui. Quello Principe, il quale non' 
*' Sfnat °- poteva occultare a fc Hello che avviliva il tro- 
no , era gelofo del merito • e vedendo insorge- 
re da ogni parte, tiranni, ed ufurpatori, cre- 
dette prendere una faggia precauzione , cfcludendo 
dalla milizia i Senatori , per paura che lo fplen- 
dore della loro dignità avvalorato e foflenuto dal 
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comando delle armi non gli rcndeffe audaci , c co- 
raggiofi , e non procurafle loro nell’ ifleflb tempo 
un mezzo più facile per invader il fupremo po- 
tere. Quindi quello auguflo Corpo, il quale dac- 
ché Roma fufMeva, le aveva fomminiftrati tutti 
i Tuoi Comandanti , e tutti i fuoi Generali , per- 
dette quella gloriofa prerogativa ; e laddove* ave- 
va Tempre riunito ne’ fuoi membri il merito guer- 
riero, e quello della manutenzione delle Leggi*, 
fu ridotto all’ efcrcizio delle fole funzioni civili , 
non men utili dell’altre, ma meno brillanti . Al- 
lora adunque s’ introdufle tra* Romani una diflin- 
zione fin’ allora inaudita . Le pedone di fpada , e 
di toga cominciarono a formare due flati feparati, 
dall’ uno de’ quali non paffavafì all’ altro . 

Un si fatto cambiamento irritò oltremodo i 
Senatori, e fe ne vendicarono, come abbiam ve- 
duto , fulla memoria di Gallieno e fopra la fua 
famiglia . Ma quella della quiete é una dolce abi- 
tudine* Vi fi avvezzarono a poco a poco : e quan- 
tunque avellerò di leggieri fatto i fcguenti Impe- 
ratori , che furono Principi {limabili, potuto farli, 
liberare dal divieto di Gallieno , preferirono tut- . 
tavia la tranquillità, di cui godevano, ai pericoli 
della guerra , e alle procelle delle fedizioni , e par- 
ve che prendeflero per loro imprefa, meno fplen- 
dorc , e più ficurezza. 

Tutti gli Ordini dello Stato furono malcon- cefo- 
tenti di Gallieno. I foli Criftiani ebbero motivo" la .pf' 
di lodarfi di lui . Tofto che fu padrone dell’ Im- contr ade' 
pero fece ceflare la perfecuzione eccitata contro Criftiani. 
di loro da fuo padre , e comandò , che fi redi- «“/*. É ff 
tuiflero loro ì cimiterj , e i luoghi religiofi, di^ 1 *- 
cui erano fpogliati . Sarebbe un indovinare , fe lì 

vo- 
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voleffe affegnare il morivo , che lo refe favore- 
vole ai Criftaani;; Puòffi nulladimeno lofpèttare , 
che l’odio di Macriano , il quale onnipotente- (ot- 
to Valeriano , s’ era. ribellato quafi lubito dòpo la 
difgrazia di Tuo. padre , muoveffe Gallieno a prò-- 
reggere coloro.» de’ quali quefip Minifiro idivenu- 
to Tiranno era dichiarato nemico ■, a diftruggere 
la. fua '.opera', e a far ceffate la perfecuzione , di/ 
cui egli era T autore, m .. e 

MtunTft" * può facilmente vedere da ogni uno,, che;; 

nie fono la. letteratura noa fu molto in fiore (otto un Regno ; 
ù»iiien* . tanto violentemente agitato . Le Mufe Cono ami- 1 
che della pacchie il rumore delle armi le rende- 
taciturnete; mute- Non è che; il Principe non le a 
colti vaffe- , ve.' nchie. anche non ifcriveffe quanto alo 
eoa altro del fooTecolo, si in profa come ;in Verfi , 
ma nel genere- frivolo io La (lima ■. che aveva pcr^ 
zi! * ‘ 1 « Belle Arti gl’infpira’ dell’affetto per /Arene, 
ch’era iempre : fiata .il domicilia, e ; il centro di' 
effe. Volle: effer Cittadina, -e primo Magiffrato • 
di. quella fi città , * e<f entrare tra gli Areopaghi , ? 
cure inno'pportuné ."B : frivole, mentre lo fiato pe- ^ 
Tiiiem. r * Va * L> dico, lo fteffo con più ragione del favore ! 
Gali art. eh’ era difpofit) ad accordare .a: Plotino Filofofo * 
Difhi'n* ’ Platonico, pieno d’idee; Angolari e bizzarre, e me- .. 
««.pjotin.no (limabile: per L’; elevatezza 7 de’ fuoi pen fieri , r 
che degno di dilprezzo per le.'fue. ftravaganze . . 
Plotino s’era meffo in 'teda di realizzare’ il fide- 
ma ideale della Repubblica di Platone : e Gallie- 
• no acconfenriva di concorrere^ a quefta chimera, 
facendogli riedificare una città di Campania, che 
quello Filofofo doveva governare fecondo le leg- 
gi Platoniche . Alcuni invidiofi cortigiani , di- 
ce Porfirio,! diftornarono l’Imperatore da que.- 

fto 
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fto difegno . .Ballava il buon tenia per rigettarlo *' 

La protezione che Gallieno accordava alle 
Lettere., participa.va. del iuo carattere vano , mol- 
le, e .cappricci^to :;:e perciò non è maraviglia che 
contrariata anche ydalla fcabrolìtà de’ tempi non 
abbia prodottp alcun lodo frutto . Noi conofcia-. 
mo poche optre i eccettuatene quelle di Plotino , 
che liano Hate compone durante quello regno : e 
fe ci duole della perdita di alcune che troviamo 
ci tate , ce ne duole unicamente .confiderandol^Come 
' monumenti , e memorie. Vedefi in parecchie Bi- TrtbG.iii. 
bliote^he , al riferire di Calaubono , uno fcritto 
intorno alle macchine da guerra , 1’ autore del 
quale cognominato Ateneo lembra elfere un Inge- 
gnere, di queflo nome, adoperato da Gallieno con 
Cleociamo Bizantino come lui , per fortificare le 
piazze di Tracia, e d’ llliria efpofle alle lcorre- 
rie , e agli attacchi degli Sciti. 

Nellun regno è più ingombro di quello di n re?™ 
Gallieno di avvenimenti , che fi frammilchiano n J, 
r uno coll’ altro , e il cui confidò e intralciato dì awei-.i- 
racco/ito forma una fpecie di laberinto, nel qual» ™ 1 1 
uno fi fmarrifce . Io temo che i Lettori non te. fehìanoj’ 
ne fiano avveduti anche troppo nella teffitura che “, n ® 0 * 1 
ho procurato di farne. Il metodo che ho feguito Ordine » 
per ridurrete cole a qualche chiarezza, è flato 
di dividere predò a poco V. oggetto generale indurre, 
tre parti, la prima delle .quali abbraccia quello 
che è accaduto in Oriente , e particolarmente le 
imprefe di Odenato, la lèconda quello che appar- 
tiene alla Gallia, e alle Provincie adiacenti , e 
la terza i tumulti e le guerre delle regioni di 
mezzo , come (correrie de’ Barbari , o ribellioni 
di Tiranni. Gallieno non Ila agito te non in Ita- 

Ite, 
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fero Cotto 
il filo re- 
«no furo- 
no quali 
tutti uo- 
mini «li 
mento . 


li 6 Storia deglTmperat. 

lia , e nella Gallia . Egli ha avuta tanto poca in- 
fluenza negli avvenimenti delle altre Provincie dell* 
Impero, come fe non folle flato quali Imperato- 
re. I movimenti in Egitto e in Affrica fono fat- 
ti ifolati , e che hanno poca relazione col rima- 
nente . • 

Tutto quello pezzo d’ ifloria farebbe molto 
intereflantc , fe lo aveflimo trattato da qualche 
buona penna. Non fi videro mai tante vicende, 
e tante rivoluzioni, e, non temo di dirlo, tanti 
talenti, e tante virtìi : quafi tutti quegli uomini 
conofciuti nella Storia del regno di Galiieno lotto 
il nome di Tiranni , erano perfone di merito , di 
gran capacità nel meftier della guerra , e molto 
verfati ed abili nel maneggio , e nella direzione 
de’ grandi affari, e che bene fpeffo fi rendevano 
degni di ftima anche per le loro morali virtù . 
Odenato, e Poflumo ne fono la prova. E’ lun- 
go tempo eh* è flato olfervato , che i tempi di 
tumulti, e di procelle fono i più favorevoli ai 
talenti. Neflùn epoca nella Storia Romana è più 
feconda in grand* uomini quanto gli ultimi tempi 
della Repubblica , e quelli di Gallieno : e cosi 
parimente la Francia non ha mai prodotto tanti 
eroi ad un tempo, quanto durante le guerre de- 
gli Inglefi fotto Carlo VII. e durante i furori di 
quelle, a cui la Religione ferviva di cagione o di 
pretefto. In quelle funefle congiunture il merito 
facilmente fi palefa accanto del bifogno , che le 
ne ha, e fi perfeziona lottando contro alle diffi- 
coltà e agli oftacoli . Deplorabile condizione del 
genere umano! Conviene che fia infelice, perchè 
le qualità che gli fanno più onore abbiano un 
teatro dove pollano comparire , e manifeftarfi . 

' T re- 
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Trebellio fcrivendo la Storia de’ Tiranni, nl >- 
che fono inforti fotto i regni di Valeriano e di mfer °* 
Gallieno, s’ era Affato, per un capriccio*- di cui 

10 non renderò ragione, al numero di trenta: c 
per compir quello numero , vi ha dentro comprefo 
c Odenato, la cui promozione fu leggittima , e 
un primo Valente , che s’ era ribellato contro 
Decio , e de’ fanciulli , a’ quali la loro età non 
ha permelfo di fare alcuna figura , e due femmi- 
ne , Zenobia e Vittoria . Ogn’ uno fi fece beffe 
di lui , perchè inferiflc delle donne in un catalo- 
go di Tiranni : e per foddisfare a quefto rimpro- 
vero fenza allontanarfi dal fuo numero favorito 
di trenta, Trebellio vi aggiunfe dopo due Tirai»* 
ni uno anteriore, e l’altro pofteriore a Gallieno* 

11 primo al tempo diMaffimino, e il fecondo ai 
tempo di Claudio. Se vogliamo ridur le cole alla 
verità e all’ efattezza , troveremo fotto Gallieno 
diciotto Tiranni , comprefavi Zenobia , la quale 

J fer la fua ambizione merita di aver tra quelli il 
tio luogo. Io ne ho fatta la dinumerazione alla .r m 
fine de’ Falli di quello regno. t . 


. : i . ù 
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DI CLAUDIO IL' 

-li! 0 vr E R 0 

IL 1 G O TIC O . 

“ . • ' -, r 


An. di R. 
io!®. Di 
G. C. » 6 S. 


An. dì R. 
loto. Di 
G. C. io 9- 


* ' ... V PATERNO II. 

. . ;. mariniano. *' 

( r^Laudio nominato Imperatore dai foldati è rico» 
nofeiuto i ventiquattro di Marzo dal Senato. 
Rompe in battaglia, e Tortomene Aureolo, 
eh’ è uccifo idai foldati dell’ armata vittoriofa . 

Gli Alemanni battuti da Claudio, fecondo la 
teftimonianza diVittore, prelfo ’l Lago di Garda. 

Claudio viene a Roma, dove fa amare la 
giudiziale' la dolcezza del Tuo Governo. 

C He t;. M. AURELIO CLAUDIO AUGUSTO II. 

PATERNO.: i . . ■ ' • 

I Goti con un’ armata di trecento venti mila 
combattenti , ed una flotta di due mila vafcelli 
Taccheggiano l’ Impero per mare e per terra . 

Gran vittoria riportata da Claudio lopra di 
loro vicino a NaifTo, a noflri giorni Nìjjfa nella 
Servia. Zenobia s’ impadronifee dell’Egitto. 

I Bagaudi in Gallia aflediano ed efpugnano 
la città d’ Autun . 


An di R. 
ioti. Di 
C. G. >70. 


del 


ANTIOCHIANO . 

OR F ITO . 

Le reliquie de* Goti fono diflrutte nelle gole 
monte Hemo dalla careftia , e dalla pefìilen- 
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za. Quelli che fuggirono fono arruolati nelle trup- 
pe Romane, o impiegati nel lavoro delle terre. 

Cenlorino è proclamato Imperatore da un 
Còrpo' di truppe ammutinare, ed uccifo in capo a 
fette giorni da coloro, che lo avevano eletto. 

Claudio muore per la pcftilenza a Sirmio, 
intorno al mefe di Aprile. 

, . Tiranni fotta Claudio XI. 

Ap. Claudio Censorino. 

Tltrico in Gallia. 

Zenobia in Oriente.' , . f 


I 




CLAUDIO IL 

j.L . : ; 

Quello che fi fa dell* origine e. della famiglia di Clau • 
dio II. Suoi principe . Suo innalzamento al tro- 
no , fola macchia nella fua vita . Fu per altro 
Principe grande , e buono . Il Senato lo riconofee 
con giubilo . xAureolo vintq ed uccifo.. Fittoria ri- 
portata fopra gli ..tfemanni . Claudio viene a Ra- 
ma . Saviegga del (tto governo . L' Imperio lace- 
rato ed affalito per ogni parte. I Goti mettono 
a facco le terre Romane con un armata di gzoooo. 
combattenti , ed una flotta di ZOOO. vaf celli . 
Claudio riporta fopra di loro una gran vittoria , 
» gli dflrugge interamente . Aureliano , e Quin- 
tillo furono impiegati in ..quefla guerra . Non fi 
pub dubitare , che Claudio , fe foffe vijfuto , non 
aveffe foggiogato Zenobia , e Tetrico : ma muore 
a Sirmio. Elogio di quejlo Principe. Onori refi 
alla fua memoria . Cenforìno Tiranno . 

S*. degl' Imp.T. XII. • ; I ' . Noi 


«Quello che 
ìfi ù dell’ 
orbine e 
della fa- 
miglia di 
Claudio . 
Tilltm. 


Tnb. 
Cland. 
li. 14.. 

I ì(ì* Bfit. 


«30 Stòria desl’ Impera ti 

N Oi abbiamo già avuto più fiate occafione 
di nominar Claudio avanti che pervenirti; 
all’imperio. Quefto è il luogo di farlo più parti* 
colarmcnte conofcere . 

I fuoi nomi erano M. Aurelio Claudio. Se 
gli danno ancora quelli di Valerio e di Flavio. 
E’ chiomato nella Storia Claudio II. perchè é il 
fecondo Imperatore di querto nome; ovvero, a 
cagione della gran vittoria , che riportò fopra i 
Goti, Claudio il Gotico. 

La fua origine è poco nota , e tutto quel- 
lo, che può dirli con qualche certezza, fi è che 
era nato in llliria, -Non fi nomina fuo padre. 
Alcuni 1’ hanno creduto figliuolo naturale d’ uno 
dei Gordiani , fenza dire di più . L’ interefte , 
che aveva di efaltarlo la famiglia di Coftan- 
zo, che lo riconofeeva per fuo autore , morte 
'alcuni adulatori a fabbricargli una genealogia , 
che faliva fino a Dardano, e agli antichi Re dì 
Troja. Per dire il vero, egli era del numero di 
coloro, il cui merito ha fatto la nobiltà. 

Claudio non ebbe figliuoli ma fappiarao 
ch’ebbe due fratelli , Quintillo , c Crifpo. Quin- 
tino gli fuccedette nelP Impero, ed ebbe un re- 
gno di pochi giorni . Crifpo fu padre d’ una fi- 
gliuola cognominata Claudia, la quale fi maritò 
ad Eutropio , uno de’ più illurtri Signori della na- 
zione dc’Dardani (*) . Da querto matrimonio nacque 
Coftanzo Chloro , padre di Coftantino il gran- 
de'. Quindi Cortanzo era pronipote di Clau- 
'dio i e traeva anche probabilmente il fuo nome 
da una delle forelle tJi quefto Imperatore , che fi 
'chiamava Cortantjna 1 Clau- 

. ■ (*) t Darti ani etftip avana una parti iella Mefia • La lor» C4P 
fhsl$ tra Naijfo , Sgridi fiijfg H %lla Serata , 
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Claudio- cominciò- a farli conoscere fotto De- Suoi P r!n ' 
ciò, in qualità di Tribuno, e fu da lui grande- CpJ ’ 
mente (limato . Decio gli affidò, ricolmandolo dì 
elogj , un impiego importante , Gli commife la 
cura di guardar le Termopile , e di difendere T Tnt. 
ingrelfo del Peloponnefo contro i Barbari. Vale- Clau *’ 
riano ebbe per lui gli ftelfi fentimenti .* e dopo * 4 ' l7% 
averlo lperimentato ne’ polli, fubalterni, lo pro- 
moffe alla fine al Comando generale di tutta l* 

Illiria . Era difpoflo a nominarlo Confalo : ma 
la fua troppo prefla. caduta , non gli perniile di re- 
care ad effetto quella rifoluzione . Claudio fu 
adunque (limato dai buoni .Principi . Galleno eh* 
era un Principe malvagio , lo temette . E quello 
lo fa vedere una lettera di quello Imperatore , 

In cui fi moffra sbigottito , perchè Claudio fi 
lagnava di lui . Vuole che fi procuri con ogni 
attenzione di placarlo-, e che la cofa fi faccia ac- 
cortamente , e colf interpofizione di terze per- 
fora , le quali operino come da fe , per dubbio 
eh’ egli non venga a qualche eflremità , fe fofpet- 
tafife che il fuo Sovrano folle informato del fuo 
dilguffo . Non ci è noto quali confeguenze avef- 
fe quello affare . Ma fappiamo , che Claudio non Trti. Tr. 
fi fidava di Gallieno . Metteva certamente in pra- T/r 
tica l’avvertimento, che dava a Regilliano, a 
cui raccomandava di premunirfi contro i gelofi 
fofpetti del Principe , a cui 1’ uno e 1’ altro fer- 
vivano . 

Gallieno , malgrado i fofpetti , che aveva 
concepiti di Claudio, non tralafciò d’ impiegarlo , 
c di fervirfi dell’opera fua. Lo menò feco nella Tuh.Gall, 
fua prima fpedizione contro Poffumo , ed ab- 7 * 
biamo veduto , che quando abbandonò 1’ Illiria 

I 1 per 
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r< trono , 
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chia nella 
fr.a vita . 
Fu per al- 
tro Prin- 
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de e buo- 
no . 

Julian 
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?-j* Storia degl’Imperat. 
per marciare contro Aureolo, laiciò a lui , ed 
a Marciano la cura di far la guerra ai Goti . 
Claudio riufeì , e da lui non mancò , che i Bar- 
bari non fodero in tutto fpenti e didrutti . Que- 
llo fucccffo rifvegliò i lentimenti di (lima , e di 
affetto , che il Senato aveva Tempre avuti per 
effo lui , e non v’ ha cola che gli faccia più ono- 
re , quanto le acclamazioni , c i vori che quello 
Corpo fece per lui con una fpecie di trafporto . 

Se gli augurò particolarmente , che foffe amato 
dal Principe , il che dimodra , che erano già no- 
te le poco favorevoli difoofizioni , che nodriva 
quello Principe verfo di lui . 

Il fuo innalzamento al trono , mediante 1* 
uccilìone del fuo Imperatore, e di tutta l’Impe- 
riale famiglia, fu iniquo e deteflabile : ed egli 
medefimo lo conobbe, poiché fi lludiò, come ab- 
biamo offervato , di cancellarne la traccia, e di 
occultare la parte, che aveva avuta nell’ omici- 
dio di Gallieno. Noi non loderemo dunque con 
Giuliano l’ A pollata come giudi i mezzi, di cui lì 
fervi Claudio per giungere all’Imperio: ma di- 
remo con verità, che la macchia del fuo innal- 
zamento è la fola della fua vita , la quale nel 
rimanente non offre nulla , che non fia degno di 
lode, magnanimità, amor della patria, zelo per 
la giudizia , nobile femplicità , valore e buona 
condotta nella guerra , faggio e moderato governo 
nella pace. 

Un tratto fomminidratoci da Zonara fa vedere 
quanto quedo Principe foffe giudo, anche con fuo 
dilcapito . Gallieno aveva fpeffo tolto ad uno per da- 
re ad un’jltro: e Claudio divenuto Imperatore fi 
modrò diipodo a riformare quede ingiudizie. Una 

don- 

V 
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Claudto TI. Lib. XXVII. 13$ 
donna venne a trovarlo , e gli rapprefentò , cho 
poftedeva una terra , della quale efifa era (lata 
fpogliata contro ogni diritto e ragione . Egli le 
rilpofe. ,, Il danno, che Claudio ancora privato 
„ vi ha fatto , in tempo che non era obbligato 
,, ad invigilare full’oflervanza delle Leggi , Clau- 
„ dio Imperatore lo rifarcilce ,, : e le reftituk 
la terra, che richiedeva come fua. La faviezza, # 

che rifplendc in queft’ azione di Claudio , prefie- 
dette a tutto il l'uo regno, il quale per mala ven- 
tura fu troppo breve . 

Riconolciuto che fu dai foldati , la prima H Sen*t» 
fua cura fu di fcrivete al Senato . Il corriere ar* |° e 
rivò a Roma i ventiquattro di Marzo , ed cf- giubilo, 
fendofi immantinente raccolto il Senato , approvò f 0 " 1 ' 9> ' Jl R * 
con giubbilo l'elezione dell’armata. Pare giudi- Treb. 
cando dagli atti , che trovanfi negli Scrittori ♦* 
dell’ Iftoria Augufta , che i Scnato*Confulti fi fa- 
ccflero allora unicamente pervia di acclamazioni 
reiterate con più ardore , che decenza . Ripetevano 
fi le ftefle parole fino a feflanta , c ottanta volte . 

Cosi nella prefente occafionc i Senatori gridarono 
feflanta volte, „ Claudio Auguflo vi confervino 
„ gl’ Iddii per la noftra felicità! Quaranta volte, 

Claudio Augufto, noi vi abbiamo Tempre deli- 
„ derato per Imperatore , o un Imperatore fimi- 
„ le a voi : ottanta volte Claudio Augufto, noi, 

„ penfiamo d’avere in voi un fratello, un padre, 

„ un amico/ voi fiete buon Senatore, l’ Impero 
„ vi riconofce per fuo deono Capo „ . Io tralai- 
cio il rcfto , per dubbio d infaftidire il Lettore. 

Ma non poflb far a meno di oflervare, che que- 
llo modo di decidere i più importanti affari, è 
poco decente, e foggetto a grandi inconvenienti. 

I g Clau- 
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134 Storia degl* Imperata 
Claudio avanti di venir a Roma pensò dì 
dover liberarli di Aureolo, che fi teneva tempre for« 
te in Milano, Aureolo dopo la morte di Gallie- 
no fece delle prapofizioni al fuo iiifceflore , chie- 
dendo di entrar feco lui in alleanza , e di elfere 
ricoRofciuto per fuo Collega . Ma Claudio nipo- 
te alteramente : „ Un tal’ accomodamento poteva 
„ convenire a Gallieno , che aveva ragion di tre- 
„ mare „ . Ma egli non che acconfentirvi , mandò 
a Roma un Editto diretto al popolo , ed un di- 
fcorlo, che doveva leggerti in Senato, per dichia- 
rare Aureolo Tiranno . Aureolo non potendo 
ottenere la pace , fi determinò a combattere , « 
fu vinto» Pare che anche divenirti: prigioniero di 
Claudio, ed è certo, che fu uccifo. Intorno alle 
circortanze della fua morte, trovafi una gran va- 
rietà di pareri. Alcuni dicono, che fu ammazzato 
contro il volere di Claudio, ed altri per fuo co- 
mando. S’ incolpano della fua morte i foldati , 
fe ne incolpa Aureliano, che fu dopo Imperato- 
re. Non è difficile fcoprire il vero a travertò 
«juctte incertezze . Claudio voleva fcnza dubbio la 
morte di Aureolo; ma vago di acquiftarfi fama 
di clemente, non voleva ordinarla . Finfe pertan- 
to di defiderare di confervare un nemico vinto , 
e fegrefamcnte gli fufcitò contro Aureliano , e 
i foldati per levartelo dinanzi . Non fi può affo- 
lutamente biafimar Claudio per aver provveduto 
alla l'uà ficurezza colla morte d’ un rivale . Ma 
l’artificio era indegno di lui; e lo continuò fino 
alla fine. Fece rendere gli ultimi onori a colui, 
che aveva privato di vita, e gli eretfe un fepol- 
cro con un’epitaffio in Greco, che ancora ci 
retta, e che cifriate il fuppotto difegno, che ave* 
■ - - v» 
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Va di (al vare lo fventurato Aureolo , fe fion for- 
fè flato impedito dai foldati. Quello fepolcro era 
tra Milano e Bergamo in un luogo fituafo full’ 

Adda, che fu chiamato Pons sAurtoli^ e che con* Tilt tri. 
ferva anche al giorno d’ oggi qualche vefligio del 
nome, di Aureolo , chiamandofi Pontirolù . 

Se fi deve dar fede alla teflimonianza dell’ vittori» 
Epìtome di Vittore, Claudio prima di trasferii 
a Roma, riportò una gran vittoria fopra gli Ale* Alemanni, 
manni preffo il Lago di Garda . Il Signor di r ‘ a ' E ?‘‘‘ 
Tillemont avvalora con alcune congetture il rac- 
conto di queflo Abbreviatore . Egli è per al- 
tro cofa Angolare, che Trebellio , il quale ha 
fcritfo piuttoflo un Panegirico , che una Storia di 
Claudio, e che per meglio celebrarlo ha pfefo 
Bile ampollofo e gonfio , abbia omeffo un fatto 
di tanto memento, e tanto gloriofo al Principe 9 
che lodava . . . # _ 

Claudio vincitore di Aureolo , e forfè an-Cìtudlo 
che degli Alemanni, venne finalmente a godere * 
degli applaufi, ? de’ voti della Capitale, che fi saviezza- 
congratulava di averlo Imperatore .. Prefe nel mc-„' ver J n ® . 
le di Gennajo , che feguiva dopo la fua promo* *<»• 
zione alf'lnapero , un fecondo Confolato : il che 
prova, che ne aveva efercitato un altro; della 
«piai cofa non abbiamo' tuttavia aleqn monumen- 
to . Imperocché ? quantunque Valeria no aveffe 
avuto molti anni innanzi penfiero di crearlo Con- 
folo , queflo difegno non era flato recato ad efe- 
cuzione, hccomp apparifee dalle acclamazioni del 
Senato, che negli ultimi mefi di Gallieno ,.augUA 
rava il'Confolato a Claudio in rimunerazione delle 
im prefe , che aveva fatte con Marciano contro de’ 

Goti. Altro non può dirfì , fe non che Claudio 

' ,-j.i ’ " » I 4 fi creai- 
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Zonar. 


1^6 Storia begl’ Im^erat. : 
fi creafle Cool'oJo da fe per la prima volta nello 
fpazio di tempo, che corie, fra la morte di Gal- 
lieno, e ’1 mele del vegnente Gennajo. 

Si ha ragione di credere eh egli’ fi fermaile 
a Roma per alcuni meli : ed a quello intervallo 
di tranquillità deve riferirli quello, che ci fa la- 
pere Trebellio del Governo di quello Principe , 
il quale ftabilV faviflime Leggi, che dimoftrò il 
fuo zelo per la giuftizia , caftigando feveramente 
i Giudici rei defiorfione, fe la i uà dolcezza ", fin- 
gendo di non avvederti' de’ falli commefii per 
iemplice imperizia. 

Non potè lungo tempo applicarfi a quelle 
tranquille occupazioni . L’ Impero era in uno fiato 
violento , che neceflariamente ricercava il funefio 
rimedio della guerra, e dell’ armi. Tetrico occu- 
pava le Provincie d’Occidente. Zenobia in Orien- 
te poco contenta degli Stati , che aveva poffe- 
duti Odenato fuo marito , efiendeva il fuo domi- 
nio con conquifie , e sforzò l’Egitto a ricono- 
feere le fue leggi . Le Provincie limate nel mez- 
zo dell’ Impero erano infettate dalle feorrerie dei 
popoli Settentrionali - Claudio non potava in ve- 
run modo afiàlire tanti nemici ad una volta: e 
giudicò fubito , che Zenobia , ficcome la piò ri- 
mota , non doveva attrarre fopra di fe le fue 
prime attenzioni , e i fuoi primi sforzi . Non iftet- 
te maggiormente fofpefo fra Tetrico, e i Goti. 
„ La guerra di Tetrico, difs’ egli ,'è "mia ; quel- 
„ la de’ Goti è guerra dello Stato ,jV Fifsò adun- 
que la fua vifta fopra i Barbari , e ri i’ql vette , 
che la fua prima imprefa foife il liberare da ‘ eff* 
l’ Impero . 

Ho detto folto l’ultimo anno del régno di Gal* 

lie- 
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lieno, che Claudio dopo aver vinto i Goti , vole- 1 ® ot * 
va che s’ infeguiffero : ma che Marciano fuo colle- ™cco°ic * 
ea vi fi oppole, e eli lalciò fussire. La facilità, lerre R ®" 
che avevano incontrata ai riportare, parte almeno Hn > Armi- 
del loro bottino nel paefe , pi’ invitò a rttor- t* di 
«are; ma con forze affai maggiori. Uniti!; infie- cÒmbatl 
me tutti i popoli, che componevano la nazione , tent, { j 
radunarono un’ armata di trecento venti mila 
combattenti , ed una flotta di due (*) mila va- vafceili. , 

9 \ / 1 t t 

fcelli. Il luogo, dove avevano tutte le getiti a 
trovarfi infieme , era 1’ imboccatura del fiume zofs. Z*»* 
Tiras, che noi chiamamo oggidì il Nicfter. Qui- 
vi s’imbarcò tutta quella fterminata moltitudine 
di gente , e corteggiando fempre le terre ,' tentò 
il primo sbarco a Tomi, luogo famofo per 1 * 
èfilio d’ Ovidio, e il fecondo a Marcianopoli 
e f uno e l’ altro con poco buon fucceffo . Ar- 
rivati nel canale del Bosforo , i Goti patirono mol- 
ti danni dalla rapidità delle' correnti , le. quali 1 
rirtrette dentro un angurto fpazio fpignevano » 
loro vafceili gli uni contro gli altri con tanta vio- 
lenza, che i piloti non potevano più governarli. 

Ne perirono molti co’ loro carichi , e con tutta, 
la gente, che v’ era fopra r il che per altro nòn 
impedì a’Barbari di attaccare Bifanzio. Md effe'nV 
do flati rifpinti con perdita , continuarono il lo- 
ro viaggio, tirando verfo l’Alia, e dalla 1 parte 1 
di Cizico . Non ebbero miglior fucceffo fimo 
quefta piazza, che in tutte le altre imprefe', che 
avevano infino allora tentate. Nulla dimeno len- 
za perderfi di coraggio, c fperando di rifarfi 1 fopra 
la Grecia , e fopra la Macedonia , traverfaróno - 

' 1 V El- 

Zo/ìmo dico fri mila . Ma T rebellio , il quali ba fiudiato 
in ogni medi di tfahart 1' imprtj't di Claudio fi connata dtl nu - 
miro da mi if/riJfo • 
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l’ Ellcfponto , e vennero ad approdare al monte 
Atos. Racconciati eh’ ebbero quivi i loro vafccl» 
li, girarono verfo il golfo di Tefialònica, c ven- 
nero ad affediar quella piazza» e Caflandrca, che 
non era molto di là lontana . Mentre che il graf- 
fo della loro armata era occupata in quelli due 
alfedj , la loro flotta divifa fenza dubbio xft mol- 
te fquadre , feorfe , e mife a facco le colle della 
Teflaglia , e di tntta la Greta di Rodi , e 
' quella ancora di Gipro, e le colle di Pamfilia. 
Dovunque prefero terra , le campagne furono preda- 
te e Taccheggiate : ma le città lì difefero , e nef- 
funa fu efpugnata, fuorché Atene, di cui, al 
dir di Zonara , s’ in Ugno r irono . Quello Scrittore 
riporta anche a quello propofito un fatto aliai 
fingolarc. Dice che i Goti trovando in una cit- 
tà, ch’era la madre d’ ogni dottrina, una gran 
quantità di Libri , vollero per ferocità e per bar- 
barie bruciarli tutti , dopo averli raccolti in un 
mucchio: ma che uno di loro, più fino ed av- 
veduto degli altri, rapprefentò a’ fupi compagni, 
che dovevano rifparmiarli , perchè i Greci oc- 
cupandofi appunto nella lettura di quelli Li- 
bri , traforavano l’arte militare, e fi rendevano 
perciò facili ad effer vinti . Quefto Goto non 
fapeva, che le Lettere non avevano impedito nò 
ad Àleflandro , nè a Cefare di diventare i mag- 
giori, guerrieri del mondo . I Barbari non confcr- 
yarono lungo tempo la loro conquilla . Cleodemo 
Àteniefe , che s’era falvato dal l'accheggiamento 
^lella lua patria , mife infieme alcune truppe , ed 
avventatoli improvifamente fopra loro, ne tagliò a 
pezzi’ una parte, e coltrinfe gli altri a darli alla 


• 
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In quello mezzo gli afledj di Calfandrea , e Zof. ■ 
e di Telfalonica andavano avanti. I Goti batte- 
rono quelle due città colle macchine, di cui ave- 
vano apprefo l'ufo nelle loro lunghe guerre con- 
tro i Romani , ed erano già fui punto di pren- 
derle , quando giunfc Claudio . < 

Quello Principe aveva prefo il tempo neccf- ciauJion* 
fario per fare un armamento capace di attaccar P° r [* r f °P r » 
con vantaggio così fieri e terribili nemici , ed un» gr»* 
aveva provato molta difficoltà nel trovare mezzi g l “ I < | ri ^ i • 
ed ajuti fufficienti , perchè , ficcome egli medefi- ftrug-o * 
mo offervava in una lettera fcritta al Senato , int<:r4 ’ 
Tetrico polfedeva le migliori Provincie dell’ Im- r™*' ’ 
pero , la Gallia , e la Spagna , e Zenobia aveva c *»^*f* 
in fuo potere le truppe leggiere , e i più bravi 
arcieri . Malgrado quelle difficoltà , raccolfe gran- 
dilfime forze, ed al fuo arrivo i Barbari levaro- tof. 
no f attedio dalle due piazze, che ftrignevano già 
da lungo tempo. 

Si ritirarono dentro terra, e s’avviarono ver- 
fo la Pelagonia , Provincia fettentrionale della Ma- 
cedonia . Claudio tenne lor dietro : ma ficcome lo 
avevano avanzato di molto, ed andavano fempre 
più allontanandofi verfo il Danubio , non potè rag- 
giugnerli che a Naiflo, oggidì Nilfa nella Servia. 

Ivi diede loro battaglia , che fu lungo tempo , ed 
©lunatamente difputata . I Romani piegarono in 
più d’ un luogo . In ultimo avendo un dilìacca- 
mento della loro armata penetrato per vie, che 
parevano impraticabili per venire ad attaccare gli 
inimici alla coda , o in fianco , quello impro- 
vi fo attacco decifc della vittoria. I Goti furono 
collrctti a ritirarli , lafciando cinquanta mila de’ 
fuoi morti fui campo . • 

Clau* 
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Claudio vincitore, effettuò il progetto , che 
' un fuo Collega non gli aveva pcrmelfo di efegui- 
re due anni avanti . Ritolvctte di non lafciar fug- 
gire alcun avanzo dell’armata, che aveva disfat- 
ta, e tì mile ad tnlcguire i vinti, infino a tanti» 
che gli ebbe rutti dilperfì e dirt rutti . I Goti dal 
loro canto , lenza reftir dilaminati , o avviliti 
dalla perdita , che avevano fatta , ordinarono le 
genti, che loro erano rimafie, ed avendo forma- 
to, fecondo la loro ufanza , un recinto co’ loro 
' carri e co’ loro bagaglj , fi difclero con coraggio 
dietro a quefia fpecie di trincierainento. Il recin- 
to fu sforzato col ferro, e coi fuoco: ed i Ro- 
mani oltre ad un immenlo bottino, fecero un 
prodigiofo numero di prigionieri. Quelli che ave- 
vano potuto falvarfi da quefia feconda feiagura , 
non lalciarono di mantenerli ancora in buon or- 
dine : e marciando in corpo di armata fi ritira- 
va verfo la Macedonia. Claudio affine di coglier- 
li in mezzo fece avanzare la fua cavalleria, men- 
tre egli colla fua infanteria gii leguiva di dietro. 
La fierezza e il valore de’ Barbari era sì grande , 
che malgrado il cattivo fiato, in cui gli aveva- 
no ridotti tante lconfitte, mifero ancora i vinci- 
tori in pericolo. Si avventarono contro l’infan- 
teria Romana con tal furore , che la pofero in 
difordine , ne tagliarono a pezzi una parte , e fi 
vedevano vicini a vincerla , fe la cavalleria piom- 
bando fop'a di loro non gli aveffe sforzati ad ab- 
bandonare la mifchia . Si ritirarono nelle gole , e 
negli angufii paffi del monte Hemo , dove la fa- 
me, e le malattie finirono di diftruggerli . 

La flotta de’ Goti , dopo avere fcorfo il tria- 
de, ritorno in Macedonia, carica di bottino pep 

rag- 
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Taggi u g nere l’armata, che aveva quivi lafciata , ed 
al luo arrivo trovò perduta ogni cofa. Le truppe 
che erano fu quella flotta fccfero a terra , ad og- 
getto probabilmente di riparare le perdite, che 
aveva iofferte la loro nazione, e d’ impedirne l’in- 
tiera rovina j ma non fecero che accrefcerne la 
fciagura . 1 vafcclli abbandonati da’ loro difenfori 
perirono, e furono gettati a fondo . Gli uomini 
non ebbero miglior forte . Non poterono penetra- 
re in un paele nemico ed armato. Convenne, che 
fi leparaffero > e fparfi qui e li furono o am- 
mazzati , o prefi , o rapiti da malaria che inforfe 
fra loro . Quindi di tutta quella numerofa armata ^ 
di Barbari le ne falvarono appena alcune piccole au ' ** 
partire, che ne’ primi giorni, che feguirono la 
morte di Claudio, trovafi aver mefla a lacco A n- 
chiala , (*) e tentato inutilmente di forprendere 
Nicopoli. 

Ecco quanto pofliam dire intorno a quella 
celebre imprela di Claudio, che meritava di ve- 
jiirci traimdfa da Storici più intendenti , e più 
capaci di conofcerne il pregio, e di fpiegarne le 
circoflanze. Claudio medefimo ce ne dà un’idea 
affai giufla in generale in una lettera , che qui 
adeflo traferiverò . „ Claudio a Brocco; ( quello 
„ Brocco era Comandante dell’ Illiria .) Noi ab- 
„ biamo dillrutti trecento venti mila Goti , e 
„ gettati a fondo due mila naviglj . I fiumi fono 
„ coperti di feudi, e le rive di larghe fpade, e 
„ di piccole lancie . Le pianure fono nafcofle 
„ lotto i mucchi di offa biancheggianti : non v’ ha 
,, flrada che non fia tinta di iangue : e il gran 

„ trin- 

(*) Città ài Tratta fui Ponto Enfino , Vite foli ira più din» 
tra terra a piedi del monte Htmo . 
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j, trincieramento formato d’ una grande quantità 
„ di carri infieme raccolti , che non v’ ha loldato 
„ è flato abbandonato. Abbiamo fatto tante don- 
„ ne prigioniere , il quale non polla prenderne due , 
„ o tre per ifchiave . „ La lettera di Claudio , la 
quale non ha per oggetto , eh’ efaltare le fmgolari 
circodanze della vittoria , parla folamentc delle 
donne fatte fchiave . Ma la Storia ci fa fapere di 
più, che tra i prigionieri v* erano dei Re, c delle 
Regine • che il numero de’ foldati e degli Offizia- 
li , che caddero in potere dei vincitori , fu sì gran- 
ar#/ de, che dopo averne arruolati molti nelle truppe 
Romane , ne redò ancora un numero diffidente per 
popolare le Provincie di fchiavi deflinati alla col- 
tivazione delle terre, di modo che di feroci guer- 
rieri , divenuti quedi Goti agricoltori , predavano 
a’ loro padroni un utile fervizio , ed eternavano 
nell’ ifteffo tempo il trionfo di Claudio. 

La vittoria di quedo Principe può adunque 
paragonarfi alle più illudri , che fiano date mai 
riportate dai Generali , e dagl* Imperatori Roma# 
ni : ed a ragione perciò prefe il foprannome di 
Gotico , con cui viene fovente nominato nell* 
Idoria . 

v,b. ut ir- Si ha voluto innalzar la fua gloria con una 
1 M * favola, dicendo, che s’ era confecrato alla patria 
ad efempio de’ Dee;. Il dlenzio di Trebellio è 
folo badante a rigettare queda particolarità , la 
quale inoltre non s’ accorda co’ fatti certi ed av- 
verati . 


e Qtpnt"jo Aureliano fi fegnalò nella guerra contro i 
furono im- Goti . Ebbe in effa un podo importante: diede 
qucfU* 10 P arecc ^ ie battaglie , dalle quali ufcì vincitore : 
guerra • ,, ed avendo gli Offiziali della Cavalleria affiditi i 


Bar- 
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Barbari temerariamente , e Tenia afpettar l’ ordì- 
ne , Claudio ftimò non eflervi meno pili ficuro , 7t 1^ 

per ovviare a tali inconvenienti, quanto dar lo- 
ro per Colonello generale lo lìeflo Aureliano, la 
cui feverità nel mantenere la difciplina era nota 
c temuta . 

Quintillo fratello dell’ Imperatore fu ancor 
egli impiegato in quella guerra: ma quello è 
quanto Tappiamo di ciò, che a lui s’appartiene, 
e riftoria non ci ha confervjta memoria di *1* 
cuna im prefa. . 

Claudio s’ era unicamente applicato alla guer- fi pn* 
ra contro i Goti, lafciando ripofare gli altri af- c K, ‘af- 
fari , eh’ ei fi proponeva di prender per mano quan- 
do fi fotte liberato dal pencolo piò urgente. Non noa aV( (ffe 
lì può dubitare, che dopo aver vinti i Barbari , 
non aveffe rivolte le Tue armi contrp- Zenobia , Xt " r j co ’. 
la quale , ficcome abbiamo oflervafo , aveva ag- 
giunto al Tuo dominio anche T Egitto . Da un* 
altra parte aveva a ricuperare le Gallie, e non 
era difpollo a lafciar in potere di Tetrico quella 
bella porzione dell’ Imperio : oltre di che erano 
infortì alcuni nuovi ribelli fotto il nome di Ba- 
gaudi (*) a defolarla , ed avevano porto l’ affedio a “ MWr - 
dinanzi alla Capitale degli Edui . Gli attediati 
s’ erano addirizzati a Claudio, ed avevano im- Fl f v - »•- 
plorato il Tuo ajuto ; e farebbe certamente Hata OrTpr* 
cofa aliai afpra per quello magnanimo Principe , Stbo1 - 
effere dalla neceflità delle circoftanzc ridotto a 
-trafeurare fomiglianti preghiere , e a vedere gli 

Edui 

(f~) Ntl ttflo di Eur, :inio £ prò Schei, laltaur. ) non fi l*g[* 
il nomi di' Bagaudi , ma quitto de' fiatavi , latrocinio Batavic* 

. rebellionts . I» ho addottala la eoogtttura afai tierifimill di quel- 
li x che leggono Ragaudieas rebtllionis. 7* farhrè più a difttft df- 
Bagaudi fotta Dite! tetani . 
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Edui dopo fette mefi di alfedio corretti ad aprir 
le porte all’ inimico. Oggetti tanto intereffanti 
non potevano fare a meno di commuovere, ed ac- 
cendere gagliardamente il coraggio di Claudio : © 
Jje fue gran qualità gli promettevano un buon fuc- 
eeflo . Ci fono tutte le ragioni per credere , che 
fg folle vilfuto, avrebbe recato a fine la grand’ 
opera , che fu dipoi efeguita da Aureliano fuo 
fucccflore, e che avrebbe ricongiunto al corpo dell’ 
Impero tutti i membri , che n’ erano flati (laccati . 
Ma fu prevenuto dalla morte . 

Ho detto , che una contagiosi malattia ave- 
va refo in tutto compiuta la rovina dell’ armata 
de’ Goti. Quella medefima malattia pafsò .nell’ar- 
mata Romana . Claudio ne fu attaccato , e mori 
a Sirmio nel terzo anno del fuo regno, di età di 
cinquanta fei anni. . - 

Queflo Principe è flato Iodato a ragione co- 
me quello , che accoppiava in fe del pari che 
Trajano, la capacità, e le virtù. Nulla manche- 
rebbe alla fua gloria, fe il fuo merito avelie fo- 
ftenuto la proya d’un regno più lungo, c fi folte 
mantenuto nel tranquillo pofledimento dell’ Impe- 
ro , qual fi mantenne in mezzo ai torbidi , cd ai 
pericoli . < . 

Fu compianto e dal Senato , e dal popolo , 
e dai foldati . Non fi omife di confacrarlo e di 
metterlo tra gli Dei. Quello onore benché flolto 
ed empio , era quali divenuto una formalità di 
neflùn conto. Ma fi fludiarono in ogni modo di 
dimoflrare il pubblico affetto , che avevano alla 
fua memoria con onori (ingoiar! , e che non fof- 
fero flati avviliti dall’ ufo . Il Senato gli confa- 
crò nel luogo delle fùe radunanze ua bullo d 1 oro . 

II 
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~i popolo gli erede una flatua d’oro di dieci pie- 
di d’altezza nel Campidoglio dirimpetto al tem- 
pio di Giove, S’innalzò ne’ Rodri una colonna, 
che aveva in cima la Tua datua in argento del 
pelo di mille cinquecento libbre Romane. ) 

Sotto un Principe sì buono e sì grande vi- Ccn(orin« 
defì nulladimeno inforgere un ufurpatore della Po- TrA?Tt. 
tenza Imperiale Cenforino, illuftre Senatore, e ri- T / r * 3ì- 
colmato di tutti gli onori , ritirato ad una fua 
cafa d\ campagna per una fèrita , che lo aveva re« 
fo zoppo , fu proclamato Augufto , probabilmente 
in Italia dalle truppe, che (lavano in guardia • 
del paefc . Trebellio , dal quale abbiamo quefto 
racconto, noti ci dice nè .per' quali motivi*. nè in 
qual congiuntura s’ indù celierò i foldati a far que- 
llo : non dice , fe Cènforino gli muovede r a ci^. 
colle lue. pratiche , oppure fe egli folle eoftrettoi 
ad obbedire a’ioro impetuofi movimenti . .Che che 
ne fia , venne loro dubito a nojà , e trovandolo 
troppo fevero , 1’ uccifero in capo a fette giorni i 
Fu. l'eppellito predo Bologna, e il fuor epitaffio, 
ripieno di tutti .i titoli , di cui era dato deco* 
rato durante la fua vita finiva con quelle paro- 
la „(i) Fortunato particolare in tutto, sfortunato 
„ Imperatore La fua famiglia piena di cordo- 
glio e di timore dopo un cosi trillo avvenimen- 
to , li ritirò parte in Tràcia , parte in Bitima , 
dove fuflì (leva ancor il tempo , che Trebellj .0 fcri- 
vcva . . *« • /■.: c Li : c-jd.V ./*, 

Sul principio del terzo. anno .defi regno di Tilltm. 
Claudio era morta Plotino , maeftro di. Porfirio* 
il quale ha fcritta la Tua vit*w . Profefsò con ono- 
re la Filofofia Platonica, ch’era allora i» vogai 
St. degl'Imp. T. XII. K c che 

ad omnia, infeliciUìaiut Imptrator. 



An. « 

* 311 . 

c. c. 
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e che fmarrendofi in attratte fpeculazioni , perde- 
va quafi di vitta il fodo , ed eflenziale oggetto del- 
la riforma de’ coftumi . Uomini , che fatto un bel 
titolo hanno poco badato all’ utile, meritano poco, 
che fi badi a loro. 


FASTI DEL REGNO 

D’ AURELIANO* 


*'*• ..... ANTIOCHIANO. 

Di 

; < r; orfito . • * 

A Ureliano , e Quintino fratello di Clau- 
dio- nominati Imperatori tutti due ad un 
tempo , uno dall’armata d’Tlliria , 1’ altro dal- 
le truppe , che comandava in Italia vicino ad 
Aquilea . . • ■ 

Quintillo alla nuova dell’elezione d’Aure- 
' liano è abbandonato da’ fuoi , e fi fa aprir le 
vene , non avendo regnato che foli fette giorni . 
Fu meffo nel numero degl’ Iddìi . 

Aureliano viene a farli riconofcere a Roma.' 
• Ritorna in Pannonia , e coftringe i Goti , 
che tentavano una nuova invafìone, a domandar- 
gli la pace. 

Guerra per la difefa dell’Italia contro gli Ale- 
manni, i Marcomani”, i Giutcngi, e i Vandali . 
Aureliano è battuto pretto Piacenza. Timori e 
dedizioni in Roma . ^ Aureliano fi rende di bel 
nuovo fuperiore, e riporta fopra i Barbari tre 
vittorie confecutive, tanto in quello , come nel 
feguente anno. ' r 


. . !.. fio- 
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I.DOMIZIO AURELIANO AUGUSTO li. (*) An di *• 

' 7 10*». Di 

M. O NUM. CEIQNIO VIRIO BASSO. fa. C. *71. 

Si riftabililce la quiete in Italia., Mura di 
Roma riedificate, e fortificate, Nuovo recinto 
di cinquanta miglia di giro . , 

Molti illuftri perfonaggj fatti morire da Au- 
reliano j fra gli altri Domizio , che aveva prefa 
il titolo d’ Augufto , , . . • ;* 

Morte di Sapore Re de' Perfiani , Ormifda 
fuo figliuolo gli luccede nel Regno , 

« . , . . . quieto, : : A n - d! *• 

* '|0»j. Di 

• VALDUMIANO. > . G. C. *7*. 

Aureliano parte per andare a muover guerra 
a Zenobia. Traverfando 1* Illirìa , rompe in bat- 
taglia molte truppe di Barbari. Vittoria riporta- 
ta di là dal Danubio fopra « C^nnabas , o Can- 
nabaud Re de’ Goti. . .. . ;•> . - 

Settimio rirannodi poqhi giorni in Dalmazia^ 
Aureliano pafla in Afia.La Bitinia rientri 
volontariamente lotta la fua obbedienza . La. cit>tà 
di Tiane è data in fuo potere da uno de’ funi, 
abitanti. Pretefa apparizione, d’ Apollonio di Tia* 
ne ad Aureliano. ^ 4 

Combattimento di cavalleria predo ad Imma, 
borgata di Siria,, alquanto difeofia d’ Antiochia » 
dove Zabdas Generale di Zenobia è disfatto. 

Aureliano entra in Antiochia , che Zenobia ave* 

Va abbandonata, ed ufa clemenza verfo gli abitatori. 

Battaglia di Dafne, in cui le gemi di Z«f 
jsobia fon vinte, ; /■> •> 

K a Bat- j 

• * \ . » * * • i 

7 1 Signor di TiVemont annovera gue/b Confutare eT Au- 
ttìiano come il primo , allegando nullad meno ragioni , od autorità 
che ptffono farlo tonfi derare come il fecondo ■ Annotazione VII. l’o- 
pra Valeriane . } L ordine e la ferir de' fatti ci ha determinati 
ad abbracciare fuejìo fecondo [(alimento . 
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Battaglia generale lotto le mura di Emefa. 
Zenobia vinta va a rinfcrrarfi in Paimira, dove 
Aureliano 1’ attedia . 

Probo, che fu in appretto Imperatore, fog- 
gioga l’Egitto, e lo toglie a Zenobia. 

~ Morte d’ Ormifda . Succede in fuo luogo 
Vararane. 


An. di R. 
1014 Di 
O. G. »7J* 


/ 


...... TACITO. 

'■ ' PLACIDI ANO. 

Alcuni pretendono, che Tacito Confolo di 
quello anno Ila 1* Imperator Tacito fucceffore d’ 
Aureliano. Ma 1’ Imperator Tacito era affai vec- 
chio , è deve effere; Rato Confolo molto tempo 

innanzi. “ 

Zenobia volendo rifugiarfi nelle terre de . 
Perfiani , è prefa , e - ricondotta ad Aureliano • 
La città di Paimira fi arrende. Il vincitore tratta 
quefta città umanamente. 

Morte di Longino, 

Aureliano effendo già in Tracia, dove disfe- 
ce alcune partite di Carpj , l'ente che Paimira 
5 ’ è ribellata. Ritorna, tratta i ribelli coll’ ulti- 
mo rigore, e mette la città a facco. 

Fa efeguire il giudizio del Concilio d’ An- 
tiochia contro Paolo di Samofata . 

Patta in Egitto , e quivi diftrugge il Tiran- 
no Firmo. 

Si trasferifee nelle Gallie , dove lo chiamava 
Tetrico medeGmo, fianco da^li ammutinamenti, 
e dalle continue fedizioni de Y popoli , e de’ fuoi 
foldati. 

Battaglia di Chalons filila Marne, fui prin- 
cipio della quale Tetrico fi dà volontariamente 
con fup figliuolo in potere d’ Aureliano. 

I Gal- 
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T Galli ritornano all’obbedienza degl’ Impe^ 
ratori Romani , dopo una ribellione di trpdicj 
anni. Tutto l’Impero riunito fotto un folo Capo^ 

Tanti profperi fucceffi fanno levare in fupen 
bia Aureliano , e gli fanno mettere in dimenticarli 
za la fua primiera modeftia. Prende il Diadema. 

Mena in trionfo Zenobia, e Tetrico. Gli, 
tratta dopo umanamente. 

AURELIANO AUGUSTO Tir. , . i 

C. GIULIO CAPITOLINO. G. C. 

Prefenti di Aureliano al popolo. Rilafcia i 
Vecchj debiti , che fi avevano collo Stato . 

Rigori d’ Aureliano contro molti membri del 
Senato . 

Perdono accordato a coloro , che avevano por» 
tate le armi contro di lui. 

Fabbrica in Roma un Tempio magnifico al 
Sole, in onore del quale inftituifee ancora giuochi, 
c combattimenti . 

I monetarj eccitano in Roma una violenta 
fedlzìone, che diviene una guerra. Aureliano do- 
po averli vinti in un combattimento , che fegul 
in Roma medefima , punifee rigorofamente i col* 
pevoli . • 

.. Va nella Gallia , dov’ erano inforti alcuni 
tumulti. » • \ > 

Credefi che allora .rifacefle la città di Gena* 
bum, che ha dipoi portato il fuo nome. Effa è 
Orleans. ; ,/V ^ 

Se gli attribuifee pure la fondazione di Digone. 

Palla in Vindelicia, d’onde caccia i Barbari. 

Abbandona la Dacia di là dal Danubio con- 
quista da Trajano , e ne trafporta gli abitatori 
alla delira di quello fiume in una parte della Me* 

Kg fia> 
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fia, 'ch’ha dipoi portato il nome di Dacia d* 
Aureliano. Potè ancora aver quivi (labilità una 
parte della nazione de’ Ca'-pj . 

‘ D * AUREUANO AUGUSTO IV. 

175. MARCELLINO . 

Quando fi metteva in ordine per andare a 
muovere guerra ai Perfiani , peri nella Tracia per 
via d’ una congiura , che Meneteo’ uno de’ luoi 
’ fegretarj aveva ordita contro di lui . 

Fu conlecrato , e meflo fra gl’ Iddìi • 

Era per ordinare una perfecuzìone contro i 
Criftiani , allora quando fu '‘uccifo . 

Tiranni fotto Aureliano. 

* - ' Zenobia in Oriente. 

Tetrico in Gallia. 

’ * Firmo in Egitto. 

O » 

• Domiziano. 

Settimio . 


sa 


; AURELIANO* 

r. • 

Aureliano eletto Imperatore in Itti ria , e Quintillo 
fratello di Ciancilo in Italia . QueJY ultimo peri - 
fee in capo a dieciafetie giorni . Principi d' 'Au- 
reliano . Dopo la morte di QuintUlo , viene a far/i 
riconofcerc a Roma . Torna in Pannonia centro 
i Goti , ed accorda loro la pace . Ritorna in Ita - 
\ lid minacciata d' una invaftone de ’ Germani . 
Udienza data agl 1 Ambajeiatori de'Giutongi . Guer- 
ra mifta di varj avvenimenti , e terminata in 
ultimo con tre vittorie confecutive riportate da Aure- 
li a- 
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*> Vano. Trattato col Vandali . A livellano torna vinci- 
- tare a Roma , e fa morire molti illujlri Senato- 
ri . Fortifica , ed ingrandì fce il recinto di Roma . 

’ Intraprende la guerra contro Zenobia . Storia di 
... quejìa Regina. Partenza d' Aureliano , il quale 
nella Jua marcia ottiene diverfi vantaggi in Illi - 
ria , e in Tracia. Paffa in Afta. La città di 
T une gli vien data in mano per tradimento , 
v Fa perire il traditore > e perdona agli abitanti, 
. Pntcia apparizione d' Apollonio ad .Aureliano . Cir- 
coji.»za poco veri Cimile della prefa di Tianc • 
Zenobia ad Antiocbta . Combattimento di caval- 
leria prcjfo d' Imma . Zenobia fogge d' Antiochia 
ad Emefa . Aureliano ufa clemenza verfo quelli 
d' Antiochia . Si avanza alla volta di Emefa, 
Battaglia vicino a quefla città . Aureliano riman 
vincitore. Zenobia va a rinchiuder fi in P al mira é 
Pretefo portento , con cui fi ha voluto abbellire 
il racconto della battaglia <T Emefa. Aureliano 
la infeguifce , ed arriva dinanzi a Paimira. Ce- 
lebrità ed importanza di qnefta piagga . Zenobia 
aveva avuta la cara di ben munirla. Lettera d' 
Aureliano a Zenobia per indurla ad arrenderfit , 
Altiera rifpofia di Zenobia. AJfedio di Paimi- 
ra . Sorge la carefiia nella piazza . Zenobia vo- 
lendo foggirfene r apprejfo i Perfiani è prefa . I 
Palmireni fi rendono , e fono umanamente trat- 
tati . Aureliano . concede la vita a Zenobia , e a 
fuo figliuolo Vaballatb. Suoi Configlieri condan- 
nati a morte . Morte di ' Longino . L' Egitto ri- 
conquiflato da Probo. Aureliano f ente la nuova 
della ribellion di Pàlmira , quando era già in 
Europa . Torna indietro , e mette la città a fac- 
to . Paffa in Egitto,, e difirugge Firmo , che 

K 4 ave- 
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aveva prefa la porpora. Toma tn Occidente , 6, 
ricongiunge le Gallie all'Impero , effendofi Tetri • 
co rimerò nelle fue mani. Grandezza e rapidità 
delle imprefe d' Aureliano . Le fue profperità gli 
fecero mettere in dimenticanza la modeflia e la 
fcmplìc’tà , che aveva infino allora amate. Trion- 
fo d' Aureliano . Tetrico , e Zenobia comparirono 
in ejjo come fchiavi . Per altro furono trattati 
con umanità dal vincitore. Prefenti d' Aureliano 
al popolo . Pani dìflribuiti in luogo di frumento . 
Rilajciamento dei debiti vecchj collo Stato . Per - 
dono generale . Atti di giufligia . £’ flato acca - 
fato di crudeltà t Tratti di un buon governo. Va 
nella Gallia . Orleans , Digon . Difcaccia ì Bar- 
bari dalla Vindchcia. Abbandona la Dacia con - ^ 
quifìata da Trajano. Si mette in ordine per an- 
dare a muover guerra ai Perfiani . Succefjione dei 
Re di Perfia . Aureliano è affajjinato da' fuoi 
nella Tracia. I fuoi rigori furon cagione della 
funefla fua morte , ed hanno molto nociuto alla 
fua riputazione . E vendicato , e ripofìo tra gl * 
Iddìi. Sua poderi tà . Varietà nella fua condotta 
ver[o i Crifiiani . Paolo di Samofata . Nona perfe- 
cuzione . Scrittori fotto il fuo regno » 

S ubito dopo la morte di Claudio II. , Aurelia* 
no fu follevato all’ Imperio dalle Legioni d* 
llliria. Ma ebbe torto un rivale. Quintillo fra- 
tello di Claudio ' comandava preffo Aquilea un 
corpo di truppe, deftinate fenza dubbio ad impe- 
dire , che i Barbari , i quali erano in arme ne* 
paefi vicini , non penetraflero in Italia . Alla no- 
vella della morte di Claudio nefluno parve a que- 
lle truppe più degno di fuccedergli quanto Quin- 
tillo , e fu riconofciuto Imperatore , non per ere- 

dita- 
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ditario diritto , ficcome efpreffamente offerva Tre- An - di R - 
bellio, ma per la fua probità, e per la dolcezza Tr ^" 
de’ luoi coftumi; Alcuni hanno detto, che il Se- e ‘ r auii - 8r - 
nato unì il Tuo voto a quello delle foldatefche. vj. tr'yj. 

Il bene dell’ Impero non voleva , che Quin- 
tino ne reftaffe padrone , s’ egli è vero , come di- 
ce Zonara , con molta verifimiglianza che foffe 
uomo femplice ed incapace di governare grandi 
affari . Quindi rimafe fommamente sbigottito , 
quando intefe, che Aureliano era fiato nominato 
Imperatore a Sirmio. Si adoperò nondimeno ap- 
predo le truppe , che comandava , e l’ cfortò con 
un difcorfo a mantenetegli fedeli . Ma quefte trup- 
pe conofcevano da per le la gran differenza, che 
paffava fra i due concorrenti , ed abbandonarono 
Quintillo, il quale vedendofì privo di mezzi c 
di ajuti , fi apprefe per configlio de’ fuoi amici 
al partito di farfi aprir le vene dopo aver regna- 
to lolo diciafette giorni . Quefta maniera di rife- 
rir la fua morte è piò verifimile del racconto di 
Trebellio , il quale fempre appaflionato per la 
gloria della famiglia di Claudio dice, che la fe- • 
verità di Quintillo moffe a fdegno i foldati, e 
che perì per via del loro furore i vittima del fuo 
zelo nel mantenere la difciplina militare , a fo- 
miglianza di Pertinace, e di Galba . Aureliano 
liberato da quefto concorrente non gl’ invidiò 
l’onore dell’apoteofi . Le medaglie di Quintillo Tiihn. 
ci danno a conofcere che fu collocato fra gli Dei . 

Aureliano , il quale reftò in tal modo folo principi <*’ 
e pacifico poffeffore dell’Imperio, era, come A “ re1 ^*' 
molti de fuoi anteceffori , un foldato di ventura , 3.%. “ 
nel quale il merito aveva fupplito all’ ofeurità 
del nafeimento. Nacque in una delle Provincie 

dell’ 
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dell’Illiria, ma non fi la, fc nella Pannonia, o 
nella Dacia, ovvero nella Meda. Non è noto nè 
il nome , nè la condizion di Tuo padre, fe non 
; che l’ Epitome di Vittore dice di lui che col- 
tivava le terre, che poffedeva nel paefe , dove 
abitava , un Senatore Romano cognominato Au- 
relio . La madre di Aureliano èra Sacerdoteflfa 
del Sole nel fuo villaggio : e confervò per tutto 
il corfo di Tua vira una gran venerazione per 
quello Aftro., ch’egli adorava come il fuo Nume 
tutelare , e come il piu grande fra tutti gli Dei . 
•Quella femmina s’intendeva anche di divinazio- 
ne . Ma per quello che fappiamo della vita di 
fuo figliuolo non apparifee, ch’abbia da lei ere? 
ditato alcuna debolezza fu quello ultimo articolo . 
•. L Aureliano vivo di fpirito, e robullo di cor- 
po, diede a divedere fino dalla fua fanciullezza una 
gran paflione pél mellier della guerra : di modo 
che non Jafciò mai paflare alcun giorno , nem- 
meno di fella, o di vacanza, ch’ei non fi efer- 
/citaffe nel tirar d’ arco , nel lanciare il giavellot- 
• to , o in qualche altra militare operazione. Con- 
servò quello genio, per tutto il tempo di fua vi- 
49. fa : e divenuto Imperatore fiancava ogni giorno 
■parecchj cavalli con lunghe e violenti corfe. En- 
trò nella milizia tofio che glielo permife l’età: 
c fi mofirò così ardente, così impetuofo nell’im- 
7 pugnare la fpada , e così vago d’incontrare cimen- 
ti, che per difiinguerlo da un altro Offiziale dello 
• fiefio nome, che ferviva nella ftefla armata, fi 
chiamava (1) Aureliano colla fpada alla mano . 
Diede faggio di quella perfonalc bravura non con- 
tro i fuoi cittadini in combattimento da folo a 

. . folo , 

C*0 Aurclianus manu ti ferrwn. 
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•fole», ma contro i nemici dello Stato. Direfi, eh’ 
abbia uccifo di iua mano quarantotto Sarmati in un 
giorno, e novecento cinquanta ne’ giorni feguen- 
"ti. Abbiamo oflervato altrove, efler egli fiato il 
primo de’ Romani , che abbia combattuto contro 
de’ Franchi, e che abbia avuto l’onore di vincerli, 
Il luo valore gli conciliò la ftima de’ Tolda* 
ti , ed cfli lo celebrarono nelle loro rozze canzo- 
ni : ma la Tua Severità lo fece da loro temere . In 
fatti efigeva con rigore l’oflervanza della militar 
dilciplina . Ecco come ne parlava eflendo Tribu- 
no in una lettera diretta ad un Offiziale, che po- 
trebbe da noi chiamarfi Tuo Luogotenente Colo- 
nello.' „ Se volete avanzare ne’ gradi della milU 
,, zia', o piuttofto Te volete vivere, impedite, 
„ che il foldato non rubi. Che nefluno tolga il 
„ pollo del contadino, che nefluno tocchi una 
,, pecora , che a lui non s’ appartenga , che nef- 
• „ l’uno pigli un grappolo d’ uva , nè guafii le 
„ biade, che fono nelle campagne» Non compor- 
tate che coloro, che fono lotto il voftro co- 
J ,, mando fi facciano dare per forza nè olio, nè 
„ fale , nè legna, ma fate che fi contentino de' 
•„ viveri, che loro fi danno. Se vogliono qual- 
„ che cofa di più , devono acquiftarlèla col fan- 
„ gue degl’ inimici, e non colle lagrime de’lud- 
„ diti dell’ Impero . „ Aureliano pafla poi a di- 
feorrere minutamente circa la loro armatura , H 
loro vefiito, la cura de’ cavalli , e de’ muli pel 
bagaglio : e dopo quello aggiugne : „ Che fi fer- 
,, vano fcambievolmente come fe folfero fchiavi 
r ,y uno dell’ altro ... : che non confultino gl’ in- 
„ dovini : che nelle cafe dove alloggiano, rifpet- 
„ tino X onor delle donne : e le qualcheduno ec- 

„ cita 
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„ cita qualche riffa , ila punito col baffone „ 
Quelle erano le leggi, che prefcriveva Aureliano: 
e voleva che fodero offervate con tutto il rigo- 
re, e non tollerava, che impunemente fi violaf- 
fero . Avendo Faputo , che un foldato aveva com- 
meflo adulterio colla moglie del fuo ofpite, fece 
(tracciare in quattro parti il reo , attaccandolo per 
le quattro membra ai rami d’un albero, che era- 
no flati incurvati per forza , e a cui fi permife 
dopo, di raddrizzarfi colla loro elafi ici tà . Quello , 
fupplizio par crudele , e tale è in fatti * Ma' i 
mali grandi ricercano grandi rimedj : e lo Scrit- 
tore della vita d’ Aureliano offerva , che la fua 
ineforabile feverità gli riufcì , e che i foldati veg- 
gendo, con quale Comandante avevano a fare, 
procurarono di correggerli, e fi aftennero da falli, 
eh’ erano indubitatamente , e rigorolamente puniti. 

Ho detto che Valeriano Imperatore temette 
rifpetto a fuo figliuolo la feverità d’ Aureliano . 

Ma non lafciò per altro di render giuftizia al ra- 
ro merito di quello guerriero , e volle affidargli 
gl’ impieghi piu ardui , e pii» ragguardevoli . Gli 
diede l’ incarico di vifitare come Ilpettore , e Ri- 
formatore tutti i campi Romani : gli diede il Co- 
mando dell’ Illiria lotto Ulpio Crinito, a cui le 
fue infermità toglievano il modo di agire: lo 
fpedì Ambafciatore in Perfia: in ultimo lo fece 
Confolo , ed a cagione della gloriofa fua povertà , 
gli fomminiftrò del pubblico erario il denaro ne- 
ceflario per far* le fpefe , che efigeva allora que- 
lla gran carica. 

Abbiamo in altro luogo parlato di quello 
Confolato d’ Aureliano, ma debbo metter qui una 
giudiziofa ed utile riflclfione , che fa in quella oc- 

ca- 
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catione I* Iftorico della fua vita. (1) Abbiamo ulr 
timamente veduto, dice Vopifco, il Confolo Fu-; 
rio Piando fare fpefe così efterminate ne’ giuo- 
chi , che dava nel Circo , che pareva i non che 
dittribuifle «compente convenienti ai guidatori di 
carrette, ma ricchi' patrimoni Tutte le perfone 
dabbene hanno compianto una ;tal profufioac, Im- 
perocché fiam giunti a tale, che il Confolato fi 
conferilce alle ricchezze, e non alia perfona . So- 
no partati que’ tempi felici , ne’ quali le dignità 
erano la ricompenla del merito , e Tempre più de- 
genereranno a cagione del fatte , f che é£rca d’ ab- 
bagliare gli 'occhi d.lla ^moltitudine,. * 

Aureliano deve aver prefa il poffeflo del Con- 
folato i venti di Maggio dell’anno di G. C. 258. 
due anni innanzi la lciagura di Valériano. Sorto 
Gallieno non fi fa alcuna menzione di lui , fia 
che quello Principe lo averte allohtanato pet ge- 
lofia e per odio contro il fuo merito, o ch’egli 
avelie fdegno di fervire ad un : uomo il > più mol- 
le e il più difpregievole, che fia> fiato giammai- 
Sotto Claudio amico, e giutlo efiimatore della 
virtù, Aureliano torna a comparire. Preftò l’ope- 
ra fua a quello Imperatore per levatfi -dinanzi Au- 
reolo , ed efiendofi malto .diflintso^ ft^lla guerra 
contro i Goti, fu riputato degno, ficcome ho det- 
to , d’ eflere fuo fucceflore. ' i, / 

Dopo la morte di Quintillo venne pronta- 
mente a farfi riconofcere a Roma : -e fecondo il 
collume de’ nuovi Principi, fi motlrò dolce ed 
v "ì : . ‘ : n "n • urna- 

. CO Vidimus proxime Confulatum Furii Placidi tanta ambi* 
tu in Circo editum , ut non praemia dari aurigis , fed patriaionia 
viderentur . . i . ingeniifeentibus frugi homimbus . Fadtum cft enim 
kit jam divitiarum fit , non hominutn Confulatus . . . Pericrunt 
cada illa tempora, & magis ambi tiene populari peritura funi. 
t'of. Aurtl. 15. 
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umano , e dichiarò d’ efiere difpoflo ad approfit- 
taci de.’ configli, che fi avelie voluto dargli. Un 
Senatore, che voleva fecondare la lua inchnazio- 
ne ad una feverità qualche fiata crudele , gli dille , 
che per regnare con ficurezza doveva adoperare il 
ferro, e Toro: il ferro contro coloro, che man- 
caffero al loro debito : e l’ oro per rimunerare i 
fuoi fedeli fervitori . Quello adulatore ricevette la 
giufla mercede del fuo malvagio configlio, e fu 
il primo che fperimentò il ferro di Aureliano. 

Quello Principe non potè trattenerli' lungo 
tempo in Roma , e fu di là a poco collretto a 
tornarfene in Pannonia, che i Goti malgrado l’or- 
ribile feonfitta , che aveva di frefeo lofferta la 
loro nazione, minacciavano d’una nuova invafio- 
ne . -Affine di trattenerli dall’ avanzarfi più oltre 
prefe una faggia precauzione . Spedi ardine a tutti: 
pii abitanti delle campagne di ritirare nella città 
i loro grani', i loro befliami , e tutte le loro prò-, 
vificni , affinchè i Barbari non trovando niente da 
rubare , foflero corretti a fermarli per la mancanza 
di ogni ctìfa- necefl'aria al vitto. Quelle mifure fa- 
rebbero forfè ‘ flàte - l'ufficienti , fc le circollanze 
avelfero perwèffo di attenderne il fucceflò . Ma 1* 
Italia ave$* attualmente a temere una formidabile 
lega di popoli Germanici ,’ che fi difponevano ad 
entrare in effa colle armi alla mano. Aureliano 
adunque fu neceffitato ad impor fine con una bat- 
taglia alla contefa contro i Goti* che avevano 
paflato il Danubio. La battaglia durò fino a not- 
te, fenza che la vittoria fi dichiarale : ma i Bar- 
bari la cècferono ai Romani colla* loro ritirata . 
Ripagarono il fiume di notte tempo , e manda- 
rono a chieder la pace all’Imperatore, da cui fu 
loro accordata . ! Il 
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Il bifogtio dell’ Italia lo richiamava indie- 
tro , per cacciarne i popoli Germanici , di cui ho minacciai» 
parlato . Noi ne troviamo quattro nominati in d ’“ na 
quelta guerra j gli Alemanni , i Marcomani , i Germani . 
Giutongi , e i Vandali. Non fi può così di leg- 
giéri decidere , te quelli popoli agi fiero di concer- Ltxipp.d* 
to-, ovvero ciafcuno a parte: ed è forfè ancora 
piò difficile legare infieme tutti i fatti (laccati , 
che trovanfi in divertì Autori intorno l’imprefe 
di Aureliano contro di loro. Quel poco che fe 
ne può dire è pieno neceffaria mefite di garbugli , e 
d’ incertezza . 

Il teatro della guerra era fiato da principio , 
per quel che apparifce , il paefe vicino all’ alto 
Danubio, : ed avendo quivi- Aureliano riportato 
qualche vantaggiò fopra i ! Giutongi in particola-- 
re , quefti popoli fi determinarono a fpedirgli un* 
imbatciata per propórre la pace. Fecero con alte- 
rigia quefto atto di fommiffione: c r i loro Amba- 
fciatori avevano ordine di non parlare come vinti , 
che riceveflero la leg^e ; ma di offerire la loro 
amicizia, e la' laro alleanza, coll’ èfpréfla condi- 
zione , che fi rinnuovaflero le • penfioni , che i Ro- 
mani erano foliti pagar lóro. 

«Aureliano, fa pendo le infiruzioni che erano 
loro fiate date, volle prendergli, ed intimorirli Ambafcia- 
cón un apparato magnifico e terribile nello fteflb£ ri de \ 
tehipo. Giunti che- furono nel fuo Campo, non 1 
diede loro fubito udienza trià differì al giorno fe- 
guente . Venuto il giorno , tutte le truppe Roma- 
ne fi mifero fotto l’arme, e fi fchierarono, come 
fé avellerò dovuto venire ad una generale batta- 
glia. L’Imperatore veftito della porpora falì fo- 
pttt un tribunale elevato. Tutti i principali Offizia- 
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li lo cingevano intorno a cavallo, formando un* 
ingreflb al fuo trono in doppio femicircolo, e die- 
tro a lui vedevanfi tutte le infegne delle Legio- 
ni, le aquile, e le immagini del Principe inoro, 
e quadri , fu quali erano icritti i nomi delle Le- 
gioni in lettere d’ oro . Quella pompa forprefe in 
fatti gli Ambafciatori dc’Giutongi , e gli colmò di 
ammirazione, Stettero qualche tempo lenza pro- 
ferir parola. Ma rifcoflìfi torto da quello primo 
effetto d’ un colpo d’ occhio inafpettato, prelero a 
parlare , nè 1 asciarono di .efprimerrt con molto 
orgoglio , • . . # . j 

Di fiero , che fe deaeravano la pace, ciò non 
procedeva, perchè i loro coraggi foflerp rettati av- 
viliti da una perdita , che aveva loro recato un. 
leggieriflimp- danno , ma perchè {limavano , che la 
pace e 1’ alleanza tra loro , e i Romani farebberot 
fiate di grande utilità sì agli uni , come agli al- 
tri . E (aitarono le loro forze , di cui i Romani , 
dicevano, avevan fatto prova fotta Gallieno; pre- 
tefero che fe fi volelfe sforzarli a combattere un* 
altra volta , le loro armi farebbero accompagnate 
dallo (tetto faccetto .. Avvertirono Aureliano di 
non fidarrt della fortuna , e di non concepire trop- 
po grandf fperanze per un leggici vantaggio, che 
doveva riconofcere unicamente dalle circortanze, e 
che poteva etter feguito da difgrazie, e da avver- 
tì tà . In ultimo dichiararono , che offerendo la lo- 
ro alleanza ai Romani , i quali ne ritrarrebbero 
un gran vantaggio, domandavano, che fi rinnuo- 
vaflero le loro penfioni : mentre, in cafo divertì» 
diverrebbero loro non meno implacabili > che in* 
vincibili nemici . r % . . ' '• . -d:;. 

Aureliano era, rifolutiflimo di non accordare 

cofa 
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cofà veruna >1 Giutongi, e poteva loro Ggnificare 
la lua riipluzione in poche parole. L’ Iftorico gli 
mette in bocca una lunghiflima rifpofta, che con- 
tiene particolarmente grandi elogj della prudenza , 
da cui fono dirette tutte le operazioni de* Roma- 
ni , a differenza de’ Barbari fempre impefuofi nei 
loro primi attacchi , e che poi fi avvilifcono fu- 
bjto alla prima difgrazia. Rinfaccia a’ Giutongi di 
aver violati i trattati , e conchiude, eflere cofa 
fconcia e ridicola , che vengano a chiedere come 
tributo quello , ch’era unicamente un volontario 
dono , o una ricompenl'a de’ loro paflati lervigj . 
Dichiara loro edere rifoluto di prender vendetta 
de’ loro infulti , portando nel loro paefe il ferro , 
e il fuoco : e per annunciar loro l’efito che deb- 
bono alpettarfi , cita ad eflì l’efempio di trecento 
mila Goti vinti c Germinati poco tempo innanzi 
dai Romani . 

Riufcita vana 1’ Ambafciata de’ Giutongi , con- 
venne ripigliar la guerra, e le armi: e fc voglia- 
mo mettere una qualche conneffrone tra i fatti , 
fiamo coftretti a lupporre , che i. Giutongi facef- 
fero in comune co’ Marcomani , e forfè anche co- 
gli Alemanni, c co’Vandali, quello, che racconta 
Vopifco de’ foli Marcomani. Noi ci ferviremo del 
nome di Barbari , che gli abbraccia tutti . 

Aureliano infuperbitofi pel vantaggio, di cui 
ho fatta menzione, e che aveva indotti i Giuton- 
gi a chiedere la rinnovazione degli antichi tratta- 
ti , formo il progetto non di cacciare i 'Barbari 
nel loro paefe , ma di didruggerli , come aveva 
fatto Claudio, e a tal’ effetto d’ impedir loro la ri- 
tirata. Andò pertanto a piantarli dietro a loro, 
mettendoli fra lui , e 1’ Italia . Il fuo progetto era 
£t. dcgl'Imp. T. XII. L fa- 
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faviumente formato, le le barriere dell’ Italia fof--> 
fero fiate ben guardate . Ma non lo erano a Tuffi- '• 
cienza : i Birbari le Operarono, e penetrarono i 
vedo Milano. Il terrore fu fubito ertremo in Ro- 
ma, e lì temeva di ■ vedèr ri'nafcere i mali, che 
aveva lofferti l’Italia l’otto Gallieno l • 11 timore 
fece anche nafcere alcune fedizioni , di cui Aure- 
liano fi vendicò in appreffo , fecondo il ; rigore del 
fuo Carattere . ■■ 1 hiyw. "> 

S’ era meflb ad infeguire i Barbari e gli rag- 
giunfe vicino a Piacenza. Ma Tempre attènto piò* 
ad attaccare che a difenderli , fi laiciò forprende» e 
dai nemici, i quali nafcoflifi in alcune folte bo- 
fcaglie vennero fui far della fera a fcagliarlì l’opra 
la tua armata. Fu intieramente disfatto, e la per- * 
dita de’ Romani fu sì grande , che fi ebbe timo-- 
re, che ella non fi tiaefle dietro la c5duta‘delP • 
Impero . _ t , ( .t i. :> 

Allora Aureliano cominciò anch’eflo a teme- 
re. Seri Ife al Senato per ordinare, che fi conlul- 
talfero i libri Sibillini, a’ quali fi avèva avuto in 
animo di ricorrere, fubito che i Barbari avevano 
pollo piede in Italia: ma alcuni ' adulatori vi lì 
erano opporti , dicendo, che il valore del Princi- 
pe difpenfava dall’ implorare il foccorfo degli Id- 
dii . Aureliano informato del pericolo, biafima 
apertamente nella Tua lettera fcritra al Senato si 
fatta maniera di penfare: e dichiara, che non può 
efler mai cofa ignominiofa il vincere coH’affiftcn- 
za della Divinità. Cercoffi adunque negli oraco- 
li della Sibilla il rimedio ai mali prefenti , e fi 
efeguirono con ogni diligenza, e attenzione tut- 
te le pratiche fuperftiziofe , che i Sacerdoti d’ Apol- 
lo, e i Pontefici differo d’avere in erti trovate 

pre- 
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prefcrltte, e che raffomigliano a quelle, di cui 
le ne fon veduti molti el'empi nella Storia ^del- 
la Repubblica: elpiazione della città e delle cani» 
pagne , cantico cantato da due cori di giovanet- 
ti , che averterò padree madre, e facrifizj di va- 
rj generi . E’ da notarli , che Aureliano offerendo 
tutto ciò , che fi rendeva neceflario per la cele- 
brazione di quelle fefte, promette d’inviare de* 
prigionieri di qualunque fi voglia nazione : nuo- 
va riprova dell’ empio e crude! \ ufo delle vit- 
time umane praticato in Roma fino che fu 
idolatra . 

•Vopifco attribuifce a querte frivole ed em- 
pie fuperftizioni il ritorno della buona fortuna di 
Aureliano. Quello, che non ha dubbio fi è, che 
quello Principe, bravo guerriero , ed ammonito 
delle fue perdite a procedere con piu circofpezio-- 
ne e cautela , tornò a renderli fuperiore a’ Barba- 
ri . S’ erano avanzati fino- a Fano preffo al fiume 
Met;:uro. Gli battè in quello luogo, e gli co ■ 
flrinle a tornarfene indietro verfo là, dond’ erano 


partiti. Riportò l'opra di loro una feconda vitto- 
ria vicina a Piacenza, ed una terza nelle pianu- 
re di Ticino, oggi Pavia: e venne in tal modo 
a capo di cacciarli fuori de* confini -deU’^ltalia .* 

Gl’ infeguì anche di là dèlie Alpi ', fi? dobbiamo 
riferire a quello' tempo , come fa Tifi 'Signor di ^ E ? ,f ' 
Tillemont con molta probabilità, quello, che 
Dexippo ci narra circa i Vandali. • . 


* Quelli popoli effendo (lati vinti dai Romani- Trattato 
in un gran fatto d’armi domandarono la pace-. dai» Vai> ~ 
I loro Re ebbero a tal’ oggetto (ma conferenza 
coll’ Imperatore , il quale non volle conchiudei> 


nulla , lenza fapere il fentimento della fua arma- 
• La ta : 
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ta : circostanza , che dimoftra fino a qual legno 
j Romani Imperatori anche i più altieri e più 
fermi, dipendefiero allora dai ioldati . Aureliano 
adunque gli convocò, e propofe loro l’affare del 
Trattato introdotto co’ Re de’ Vandali. I folda- 
tii fianchi da una guerra , nella quale avevano pro- 
vate tante vicende, dichiararono, non efier loro 
intenzione di elporre a nuovi pericoli lo flato di 
profperità , di cui al prelente godevano . Quindi 
il progetto del Trattato fu leguito, e la pace con- 
chiula. I Vandali s’obbligarono di ritornare nel 
loro paele, ed Aureliano di fomminiflrar loro vi- 
veri fino al Danubio . I Re de’ Vandali , in pe- 
gno della loro promeffa , diedero in ortaggio i 
loro figliuoli, e quelli de’ Capi principali dell’ar- 
mata j e due mila cavalieri della loro nazione pre- 
fcro foldo nelle truppe Romane. La maggior par- 
te de’ Vandali fi ritirarono tranquillamente. Al- 
cune partite nondimeno , paffando lulle terre deli’ 
Imperio , effendofi sbandare per predare , il Co- 
mandante Romano, che le feguiva, per invigila- 
re fopra di loro , s’ avventò contro di effe colle 
truppe , che aveva al Tuo comando , e ne ammaz- 
2Ò cinquecento : della qual cola tanto è lungi, 
che i Re de’ Vandali faceffero alcuna doglianza , 
che anzi fecero trafiggere a colpi di freccie il Ca- 
po di quelli predatori. Aureliano libero per que- 
lla parte d’ogni inquietudine, ricondurti la iua 
armata in Italia, dove i Giutongi fi difponeva- 
iio a fare una nuova irruzione. Ma quefla minac- 
cia non fu feguita da alcun effetto , per quello 
almeno che noi Tappiamo , e l’ Italia godette d’una 
intiera pace , per tutto il rimanente del regno di 
Aureliano . Una guerra di tanto momento non 

cc- 
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•ecupò quello Principe che circa un anno : erta 
fu terminata l’anno di G. C. 271. 

Aureliano ritornò a Roma non col piacere 
di un vincitore, che viene a godere nella l'uà Ca- 
pitale degli applaufi dovuti alle fue imprefe, ma 
col rifentimento d’ un Principe offefo , che fpira 
Vendetta. Ho parlato di alcune fedizioni , che ave- 
vano fatte nafcere in Roma i principi P° cc> fcli i 
della guerra. Sembra, che Aureliano fi averte pollo 
in animo che quelle fedizioni averterò de’ Capi fc- 
greti , i quali follevaffeno la moltitudine con fini 
ambiziofi , e per invadere il porto fupremo me- 
diante i torbidi, ch’eccitavano. Noi non Tappia- 
mo fe quelli fofpetti foflcro fondati . Solamente 
fra coloro , che fece morire per quella cagione , 
troviamo un Domiziano , il quale potrebbe eflere 
quel medefimo, che come fi ricava da alcune me- 
daglie , s’era arrogato il nome d’Augurto: e rido- 
na ci ha fatto conofcere un Generale di quello 
nome vincitore di Macriano fotto il regno di 
Gallieno , e che pretendeva di appartenere alla fa- 
miglia di Vcfpafiano. Quelle non fono che con- 
getture affai deboli , ed ignorate da Vopifco , il 
quale quantunque molto propenfo a lodare Aure- 
liano , lo accufa nondimeno di aver punito con 
rigore quello, che un Principe più inclinato al- 
la clemenza avrebbe potuto trafcurare, e di aver 
fparfo il fangue di molti illuftri Senatori fopra 
accufe , le quali non avevano il più delle volte 
«Itro fondamento , che 1* autorità di un folo tefti- 
monio . E pertanto T odio pubblico fu la giuda 
mercede d’ una tal crudeltà . Si Rimavano le gran- 
di qualità , che aveva Aureliano, fia. per hen di- 
rigere ur\a guerra , fia per governare lo Stato : ma 
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non fi poteva amarlo, ed in ultimo provò, come 
vedremo in apprelfo, quello, che deve temere un 
Principe, eh’ è -temuto da tutti. 

I reiterati pericoli , a cui Roma era (lata 
efpofta dal canto de’* Ba- bari ne^li ultimi anni, 
avvertirono Aureliano di metterla in grado di 
difefa . Dopo la guerra d’ Annibaie, vale a dire,- 
da cinquecento anni in poi , Roma non aveva avuto 
a temere gli fìranieri . Non che tremare per la Tua 
ficurezza , efla era quella, che portava il terror 
del Tuo nome e delle lue armi alle due eftremi- 
tà dell’ Univerfo . Si aveva però traicurato di 
mantenere le fortificazioni,: le mura cadevano 
per vecchiezza, o erano fiate demolite . Aurelia- 
no intraprefe di rialzarle, e di fortificarle fecon- 
do il metodo allora ufato: e nell’ ifteflo tempo (*) 
ingrandì il recinto della città fino a cinquanta 
miglia di circuito . Cominciò 1* opera , e Probo fuo 
fucceflore la profeguì, e vi diede l’ultima ma- 
no. Benché Aureliano non finiffe quello recinto, 
tuttavia portò il fuo nome : ed è così fegnato 
fulla carta, che il Sgnor d’ Anville ha data della 
città di Roma alla tetta della Storia Romana del 
Sig. Rollin . . - .. 

Le cure , di cui adefso favello, non occupa- 
rono 

• C*} Quantunque io abbia in altro luogo adoperata quefia efpref- 
Jtont per ifpiegaro potilo che * Romani chiamavano pomoerium pra- 
ferre, v' era tuttavia una differenza , ma che non ì così facile d m 
comprendere . U -pomoerium tra uno fpagto confettato colle cerimo- 
nie augurali davanti , o dietro le mura della città ; e t' eflendtrle 
tra un diritto ed un onore riferirlo a coloro , che avevano ingran- 
dito l'Imperio con conquide Per amplificare il recinto della città , il 
iti fogno di alloggiare un maggior numero di cittadini bafiava Au- 
reliano allora quando ingrandì il recinto dilla città , egli non di- 
latò il pomoerium Lo fere dopo , ni fapri-i dira per qual ragione ; 
p'teiocchi io non veggo ausi paefe abbia egli aggiunto al dominio 
de' nomini . Per contrario abbandonò , tome diurno in appnjfo , lm 
Dada di Tra j ano . 
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rono Aurelianp.,?he,.di pafs.)ggiq. Il fuo grande intraprci- 
oggctto , dopo eh’- ebbe a (li curato lo Rato ; dell’ ^'contro* 
Italia colla /confìtta de’ Barbari età di riunire all’ zonnb^a . 
Impero le.vaRe porzioni, che ,n’ erano Rate fmenv 
beate, della- qual cofa- n’ era. Rata cagione- la ne> trina 
gligènza, e la morbidezza di Gallieno. Tetrico , <2 z*f 

che regnava in .Gallia, non fi .mpRrava molto 
intraprendente,, e potevafi lenza pericolo , e Tenia 
timore differire ad altro tempo la guerra contri 
di lui. Zenobia Principefìa' attiva , ardente,, ed 
ambiziofa , dopo aver aggiunto l’Egitto agli Sta? 
ti pofledifti da Odenafo , eRendeva le Tue preten- 
fioni , e le Tue armi fino nella Bitinia: ed Aure- 
liano Rimò di dover prima d’ogni altra cofa /ag- 
giogare quella Principefìa , e riconquiflare il pac- 
le , dov’ ella regnava in onta e difpregio de’ Ro- 
mani . Quello è il luogo di far piu particolarmen- 
te conolcere quella Eroina, la cui depreflione e 
^confitta fi è la .maggior gloria d’ Aureliano. 

Zenobia diceva d’ effere ufeita del fa ngue de’ Treb. 7v. 
Re d’ Egitto , ed efaltava fc ftefla co’ nomi de’ T / r J°- 
Tolomei , e delle Qeopatre , da cui pretendeva 
di trarre la Tua origine. Aveva tutte le grazie 
del fuo fello la bellezza , e la regolarità delle 
Wttezze de/, volto, gli occhi vivi, e pieni di 
fuoco, e i. d.epti così bianchi , che fi paragonava- 
no alle perle : fidamente gli ardori del clima dov* 
era, nata, le aveano dato un colorito un pò bru- 
no.. Se poiTedeya però tutti gli allettamenti del 
fuo fedo , ne :aveva anche le debolezze , il gufio 
di ^bbigliarCì , 1 ’ amor del danajo , il defiderio di 
diflinguerfi còl- fallo e colla magnificenza . La fua 
corte era ordinata fui modello di quella de’ Re di. 

Perda , e fi faceva adorare , com’ elfi . Merita» 
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Comma lode per la lua caftità , la quale giugnevé 
in lei a legno di non cònofcere 1* ulo anche legit- 
timo del matrimonio, le non per 1 unico e loló 
fine , a cui fu desinato dal Creatore . Ebbe da 
Treb. Tr. Odenato fuo marito molti figliuòli ; tre de’ quali 
i* fono conolciuti nella Storia, Erenniano , Timolao, 
■tur. 36 . e Vaballath (*} . Non lenza qualche particolar fine 
certamente , e dilegno di lua madre ,■ quelli tre 
Principi portano nomi cavati da tre diverle lin- 
gue, il primo dalla Latina, il tecondo dalla Gre- 
ca, il terzo dalla Siria, o dall’Araba. 

Tub. Tr. - Per la qualità del cuore e dell’ animo Zeno- 
T / r ì°’ bia fi rendeva luperiore al luo fello. Ella ayeva 
tutte le virtù , e tutti i vizj degli Eroi : am- 
bizione, audacia, pa filone di far conquifte, corag- 
gio ne’ pericoli , coftanza nel travaglio , valliti di 
*7* difegni , dignità ed autorità del comando. Vanta- 
va continuamente Didone, Semiramide; e Cleopa- 
tra , ed in vero raffomigliava loro rifpctto ai 
' talenti . Nel fuo modo di abbigliarfi accoppiava 
al ludo d’ una femmina 1’ equipaggio d’ un guer- 
3 ., riero . Dopò la morte di Odenato , ’ portò col 
diadema il fajo ornato di gemme in tutto il con- 
torno. Parlava a’ luoi loldati , coll’ elùio incapo, 
e col braccio ignudo . Accoflun\ata , del pari che 
fuo marito , alle fatiche della caccia , non fapeva 
cofa foffe delicatezza . Quando fi ferviva di fedir 
da viaggio, le più femplici , e le meno ricercate 
pel comodo , erano quelle , eh’ eflà preferiva . Il 
più delle volte làliva a cavallo. Talvolta marcia- 
i.. : ' ■ : ,r: vi 

(*■) 7/ Signor Vaillant , nelle Memorie dell*vletademia delti > 
lnfertzjoni e Belle Lettere Tom II intraprende di provare che Va- 
ballath non era figliuole di Zenobij , ma nipote di Odenato per vi m 
d* Erode lo ho [ignita /’ opinion comune . Ne ’ futi , circa a' qua* 
ii ci rejìeno così pofbi meitumtati , i difficili Dime decidere een in* 
fera ceretta . 
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Va a piedi , e faceva molte miglia . Benché fotte 
fobria, ficcome il bifogno de’ tuoi affari l’obbli- 
gava a trattare con uomini , beveva com* etti , e 
re’ conviti, che dava non la cedeva a’ Tuoi Gè* 
rerali , nè ai Signori di Perfia , e di Armenia . 

Abile nell’arte di governare , fapeva ufare il rigo- 
re e la clemenza fecondo che ricercava Tefìgenz» 
de’ Tuoi affari : e malgrado 1’ inclinazione che ave- 
va per accumulare, profondeva fenza riguardo 1* 
oro e l’argento, quando trattavafi di efeguire i 
fuoi difegni . 

Quefta Principefla amò le Lettere, ed anche J*’’* 
le coltivò . Aveva appretto di fe il celebre Lon- * 0, 
gino,’ che fu fuo maeftro nelle Lettere Greche. 

Oltre alla fua lingua naturale , che era la Siria, 
parlava perfettamente l’Egizia: pofledeva la 
ca: r non ignorava la Latina, ma non fapendola 
quantò ballava per parlarla con facilità , non ne fa- 
ceva ufo. Pel contrario volle, che i fuoi figliuoli, 
ch’efla trattava alla foggia d’ Imperatori Romani, 
parlattero Tempre Latino , che età la lingua dell* 
Imperio. Studiò la Storia, eh’ è la fcuola de’ 
Principi . Applicofli fopra tutto all’ Moria del 
fuo paefe > e a quella de’Tolomei, ch’effa tene- 
va per fuoi antenati : ed affine di meglio metter» 

Tela in mente, ne compofe ella fletta un compen- 
dio. Ella lette la Storia Rortiana negli Autori 
Greci , che 1’ hanno fcritta ! ' 

Viene comunemente creduto, ch’efla abbia 
avuta molta parte nelle grandi ed illuftri impre- 
fe, còn cui Odenato abbafsò l’orgoglio di Sa- 
pore. Ma efla è ben colpevole e rea, fe è vero, 
come v’ è ragione di fofpettare , che rivòlgeflc 
contro fuo figliaftro , e contro fuo marito mede- 
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lìmo quell’ ardire, che facevalc fant’ onore con* 
tro a’ nemici armati. Dopi la morte di Odenato 
fi mi fé in poflelfo di tutta la potenza lotto il 
nome de’ Tuoi figliuoli, che decorò col nome di 
Auguflij eMeonio, al quale l’ alfalfinamento del 
Principe. avea fervito di diritto per raccoglierne 
la Ipoglia ., non avendo goduto lungo tempo del 
frutto del fuo misfatto, fi vide loia Regina c 
Itpperatrice d’ Oriente . Ributtò agevolmente i 
deboli sforzi, che fece Gallieno per. turbarla .Sot- 
to Claudio efla fece di più : accrebbe i fini Sta- 
ti: mentre che quello Principe occupato abbaflan- 
-za contro i Goti le ne ftava feco , lei in pace 
alfine di non averi’ a fare con troppi nemici ad 
un tempo, elfa fi . approfittò , per invadere l’Egit- 
to, della quiete, in cui la lafciava» 

Quella conquifla non fi fece lenza diffidi tà> 
e fenza combattimenti. Z.mobia fi aveva.-! procu- 
rato delle intelligenze nel paefe per mezzo di Ti- 
magene Egiziano affezionato al fuo fervizio; e per 
follenerlo , ,1'pedì Zabdas fuo Generale alla teda d’ 
un armata di fettunta mila uomini si Palmireni,. 
come iSirj . Il corpo maggiore della nazione , non 
chi flato guadagnato da Timagene. Anzi pei con-, 
tracio, fi rifvegliò .in quella occafione 1’ antico, 
odio degli Egiziani contro i Sirj , e vennero con 
un’armata di cinquanta mila uomini incontro a 
Zabdas . Si venne a giornata: gli Egiziani furo- 
no' YÌ nt * : c Zibdas dimando di aver recato a 
fine l’imprefa, lafciò fidamente un corpo di cin- 
que mila uomini nel paefe % e tornoffene col ri- 
manente.^ delle fue forze.;-, 

In quello medefimo tempo Probo, o piutto- 
Ito Probato dava la caccia, conforme agli ordini } 

che 
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che aveva ricevuti da Claudio , alle (quadre de’ 

Goti, che (correvano il mare. Quello Generale 
avvilato della rivoluzione accaduta in Egitto, (ì 
trasferì colà , ed avendo rianimato il coraggio 
della vinta nazione, che foffriva di mal’ animo 
il giogo de’ Palmireni ( così chiameremo cogli an- 
antichi Autori tutti quelli , che obbedivano a Ze- 
nobia) ottenne facilmente col foccorfo denaturali 
del pael'e, di liberarlo dai cinque mila uomini 
lanciatevi da Zabdas : e 1 ’ Egitto rientrò con giu- 
bilo fotto le leggi dell’Imperatore Romano.* 

Ma non vi rientrò per lungo tempo. I Pal- 
mireni ritornarono all’ attacco , e quantunque re- . \ 

(tufferò dapprima vinti in un gran combattimen- 
to , fi refero tuttavia alla fine affatto . fuperiori . 
Perciocché effendofi i vincitori impadroniti d’una 
montagna vicina a Babilonia , città poco (*) di- 
fcofta dal Nilo, per impedire la ritirata ai Pal- 
mireni, Timagene, che era pratichiffimo del pae- 
fe , dov’ era nato , trovò il «lodo di arrivare 
per fentieri fuori di mano con un diftaccamento 
di due mila uomini alla più alta cima della mon- 
tagna, d’onde avventandoli fopra i nemici, che; 
tutt’ altro s’ afpettavano , gli disfece interamente . . 
Probato fu fatto prigioniero , e da difperazione 
li diede la morte . L’ Egitto lenza capo c len- 
za forze reftò foggetto a Zenobia, la quale re- 
gnò fopra di effo tranquillamente. r.t! r : 

Mentre le lue armi agivano profperamente Trei - Tr * 
in Egitto teneva in dovere colla fua autorità, c T,r ‘ 
col terrore del fuo nome tutte le nazioni vicine 
a Paimira. I Sarracini , gli Arabi, e gli. Arme- > / 

ni 

(*) Era (Urtata al Ai fopra del luògo , Aove éfueflo fiume fi 
divide in due rami per formare fi Delta . Un rione rovinato deh 
vecchio Cairo conferva ancora ai giorno d'oggi ii nome di Babilonia. . - 
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ni la rifpettavano, e non ofavano fare alcun mo- 
vimento. ' ... 


Pare , che quell* ambiziofa Regina aveflc 
formato anche il progetto di ridurre tutto il Ro- 
mano Imperio fotto il i’uo potere, e che preten- 
defle come Cleopatra, da cui diceva eflere difce- 
fa, di fottomettere alle fue leggi il Campido- 
glio. A tal’ oggetto fenza dubbio ella aveva vo- 
luto collocarli con Vittoria , la quale aveva un 
Ibmmo credito nelle Gallie, per alTalir Roma da 
due parti ad una volta, dall’Oriente, e dall’Oc- 
cidente . Elfendo qucflo difegno riufeito vano , 
fia per la morte di Vittoria , fia per qualche al- 
tro oracolo, Zenobia non diminuì punto le fue 
pretenlìoni . Verfo la fine del regno di Claudio, 
e fui principio di quello d’ Aureliano , guadagnò 
terreno nell’ Alia minore . Era già riconofciuta 
nella Cappadocia , e nella Bitinia : e da quelle 
regioni in Europa ▼’ è un corto tragitto . 

Partenti Era tempo, che Aureliano arreftafle i fuoi r 
Iiano" re il progreflt: e quella fu una delle prime occupazio- 
ne nel- ni di quello Principe, follo ch’ebbe accurato la 
ìnarefa ot- tranquillità dell’ Occidente . Nel fecondo anno del 
tiene di- fuo regno partì di Roma per marciare contro Ze- 
taegjhT* n °bi*» e prefe il fuo cammino per l’ Illiria at- 
ipia, e in tento a fpengere ne’paefi, dove palfava, tutti i 
~y°p C '*Aur d* ribellione, che potevano in elfi effer ri- 

»*. malli. In Dalmazia diftmlTe il Tiranno ■ (*) Setti- 
mio che s’era fatto proclamare Augullo dalle 
r>a. Eph. truppe, che comandava. , e che fu ucccifo in ca- 
po a pochi giorni da quell’ illelfi foldati intimo- 
riti fenwt dubbio , o guadagnati da. Aureliano. 

Avan- 


1 Tettimi* petttW tffere le /fello eh* Bpitimia , il quel' è ne~ 

min* fin Zefime t*M *** dt’ Sentieri , che Anrtiuao f;tt morire . 
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Avanzandoti nell’ Illiria , disfece molte partite 
de’ Barbari . Pafsò anche il Danubio per andare 
ad attaccare Cannabas , o Cannabaud Re de’ Go- 
ti, t in una battaglia che gli diede. Io ammaz- 
zò con cinque mila de’ Tuoi . Riportò ancora al- 
cuni vantaggi in Tracia Copra altri Barbari , che 
mettevano a facco il paefe: ed in tal modo arri- 
vò a Bi Canaio , ; - r. ' 

Fallato che ebbe lo fretto , la Bitinia fi fot* p air* in 
tomife lenza far refiftenza . Amira, Metropoli 
della Galazia gli aprì parimente le porte. In Cap-r.ane eli 
padocia Tiane lo trattenne: la qual cola lo ac* ?' en c,aI * 
cefe di tanto fdegno , che giurò di non lafciar per u*di- 
in ella vivo un cane: quella fu la fua efprelfione . • 

Si preparava adunque a formar, l’ afledio delli 
piazza. Ma un cittadino di Tiane cognominato*^. 
Eraclemone, vedendo, ch’era una follia il prete- 
tender di refillere ad un’armata Imperiale , co- 
mandata dal Principe in pedona, e temendo d’ef- 
fer ancor egli comprefo nella dilgrazia della fua 
patria, amò meglio tradirla per lalvar fe me - 
defimo , come fperava . Introdulfe pertanto Aure- 
liano nella città, e ne lo fece padrone lenza im- 
pugnare la fpada . 

Aureliano in un fucceflo tanto profpero e p» perir* 
inafpettato fi diportò da Principe grande, c fece ^ 
nello (lelfo tempo atri di giuflizia e di clemcn- perdona 
zA . Il tradimento, quantunque avelie a lui reca- 
to vantaggio , non gli parve meno odiofo * e per- 
fuafo di non poter fidarli di colui , che aveva 
tradito la fua patria , gli fece pagare il fio del 
fuo delitto, ed alcuni loldari l’uccifero per fuo 
fegreto comando . Attento nondimeno a non ol- 
trepafiare i confini d’una giufìa feverità , ed a 

sfug- 


• Digitized by Google 



ty*' Storia »e<ìl’ Impera t. 
sfuggi ne là r taccia di avidità , non punì i figlioli 
innocenti d’ un padre colpevole, e conlervò ad 
efli il fuo patrimonio, che era ricchillimo. 

Gli fventurati Tiani ebbero una eran con- 

‘ u 

folazione , vedendofi liberati da un traditore dal 
loro vincitore. Ma Iperimentarono oltre a que- 
llo la clemenza ancora d’ Aureliano, di cui la 
facilità della conquida aveva probabilmente miti- 
~ 'igata la collera. Eraclamone fu il folo di loro, 
che perì. Nrdun altro perdette nè la vita, nè le 
facoltà . I- lolJati Romani ricordandoli della paro- 
la, ch’era ufcita di bocca al loro Imperatore, 
gli domandarono licenza di mettere a facco la 
città, e di far man bada fu tutti gli abitatori. 
„ Io non ho giurato quello , dilTc Aureliano . 
„ Uccidete i cani, ve lo permetto,,. Scansò in 
tal modo con una favorevole interpetrazione 1’ 
imprudente minaccia, a cui s’ era lafciato tra- 
fportare da un primo movimento di collera. E le 
truppe Romane erano lotto la fua condotta così 
bene difciplinate , che delufe della Iperanza di un 
ricco bottino, ubbidirono ferua mormirare. 

Prete!» ap- L’ Moria mette qui del maravigliolo . At- 
d^ApoUo tr ibufce la dolcezza d’ Aureliano verlo quelli di 
nio »d Aa- Tiane ad un’apparizione del Filofofo Appollonio, 
reluno^ jj q Ua l e . interelfando fi perla fua patria lì fece ve- 
dere in fogno all’ Imperatore , e parlando non 
Greco , quantunque quella fode la fua lingua natu- 
rale , ma Latino per eflere intelo da colui , col 
quale aveva a fare, gli ripete per tre volte quelle 
parole: „ Aureliano, fe volere vincere, rifpurmia- 
, y te i ;miei concittadini L’Autore di que- 
llo racconto dà fede a tutte le favole, che fo- 
no fiate fpacciate circa Apollonio : e gli coflava 

po- 
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poca fatica l’ aggiugnere quella a fante altre'.' 

Lo fteflo' Scrittore, nel racconto che fa del c, °«>ftan- 
modo, con cui la città fu prefa , mette ’unà cir- 4 rri P fi°m 1 i e 
coRanza , la quale, benché noti dia deli’ iftelfo pnu 

genere 'che il fogno miracòlofo di cui ho pari aitò', wne ‘ 

non troverà tuttavia maggior credènza appreflo- i 
Lettori intendenti . Dice ; che il traditore indicò 1 - 
ad Aureliano un fito, dove poteva facilménte fa-Ó 
lir fopra lì(? muraglia ; che Aureliano in fatti vi ! 
filli col • iajo di porpora , e 1 che di là facendoli 0 
vedere agli attediati, e all’armata attediafrice, e? 
fpa-gendo ad un tempo il terrore' nella città, ‘e J 
r allegrézza- fra finis divenne in tal modo padro- : 
ne della piazza .r Chi crederà, che un Generale, ’*■ 
e un Imperatóre! fi fia efpofto a bello Rudio in 
una 1 occafione dove badava il ; minimo Officiale ? 

• ‘ZenottjaVo prevenuta dalla (ollecitudinè d’ Au* z d en ^* 
rèi la no, o nón volendo allontànarfi troppo 'dal ceri» ,0 ’. 
tro de’ funi Stati, attendeva il* némico all’ ìngreffó Combat-^ 
della Siria , dóve aveva raccolte grand itti me for- àvlueru' 
ze . La fua piazza ‘d’ arme era' AntioVhià: é quan- P re(r ° ad 
do Teppe, che 1 ’ Imperatore' Rpmàno fi 'avvicina- 2»/ & 
va, (pedi contro di lui Zabdas luo Generale alla *tor S . 
teRa d’ una poderbfa- armata . Seguì un Combatti- - , * c ’ 
mento di cavalleria pretto ad Imma, borgata della . 

Siria alquanto diftofta da Antiochia . Aureliano te-'j^j. 
meva la cavalleria gravemente armata degli Orien- 
tali < la quale non * aveva tuttavia 'metto mai ti-' 
more agli antichi Romani, e per vincerla pofe 
in opera l’ artifizio. Ordinò alla fua cavalleria di 
fuggire davanti a quella degl’ inimici infino a tan- 
to che vergendoli Ranchi , e rifiniti da una pre- 
cipitofa marcia poteffe , voltar faccia , ed attaccar 
la zuffa con vantaggio. Queflo ftrattagemma tan- 'ri- 
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to comune nella guerra gli riufci I Palmireni 
infeguirono a briglia fciolta i Romani , la fuga 
de’ quali era fìnta: e, quelli quando videro i loro 
nemici {fracchi, e infievoliti dal calore in modo 
*• «che potevano appena portare il pefo delle loro ar- 
mi , voltarono fronte, e vigorofamente alfalendo- 
li, gli po l’ero in difordine, gli rovefe iarono , gli 
gettarono diflefi e immobili lui campo di batta- 
glia, e fu piu grande il numero, di quelli, che 
calpeftarono Torto 1’ ugne de’ loro cavalli , che di 
Bufit. quelli che ucci fero colla, fpada * In quella batta- 
glia fi fegnalò un- Qtfuiale cognominato Pompeja- 
no, e foprannomin^to il Franco , Francai , il qual 
foprannome lembra indicare ch’era Franco d’ori- 
gine, quantunque il fuo nome folle Romano . 
2en*W* Zabdas avendo perduto quella parte delle fue 

fu«? £ a» truppe, iq cui più confidava, fi tenne per vinto, 
Emef* . e fi ritirb.verfo Antiochia. Temette perfino di 
non efler ricevuto in quella città , ed affine di 
afiicurare la libertà di entrarvi , fece fparger voce 
per tutto il fuo cammino, che era vincitore, e 
che aveva fatto prigioniero l’ Imperator Romano. 
Conduceva in fatti come fchiavo in meazo delle 
fue truppe un uomo veflito degli ornamenti Im- 
periali , e che aveva per I’ età , e per la ftarura 
qualche fomiglianza con Aureliano. Entrò in An- 
tiochia mediante quella frode : ed avendo informa- 
to Zenobìa della verità del fatto, ufci-feco lei del- 
la città di notte tempo, conducendo via tutte le 
truppe Palmirene, e s’avviarono infieme alla volta 
di Emefa , per ivi apparecchiarli a foftenere un 
nuovo attacco . 

ufa^ci» 00 Aureliano, il quale non s’immaginava, che 
inen» Zabdas fi ritirafle , ulci del fuo campo il giorno 

do- 
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dopo il combattimento di cavalleria per Venire 
ad un* azion generale. Ma non vedendo comparire 
i nemici, fi mife ad infeguirli ; e giunfé ad An- 
tiochia, da dove il terrore della fua feverità ave- 
va fatto fuggire la maggior parte degli abitanti. 
Querto era un vano timore. Aureliano dichiarò, 
ch’ei confiderava quello, ch’era accaduto per parte 
loro , come l’ effetto della neceffità delle circortan- 7 
e non di alcuna cattiva volontà contro di' 


ze 

lui , .nè contro 1 * Impero . Dirtribuì cartelli nelle 
vicine città per richiamare i fuggitivi, prometten- 
do loro un’ intera Scurezza . Ritornarono , ed An- 1 

tiochia fi ripopolò . M ' 1 

Zenobia partendo d* Antiochia aveva lafciato 1 ®; * vana * 

r r . , , , alia volta- 

un corpo di truppe lopra un eminenza, che demi* di Em-fa . 
nava il celebre fobborgo chiamato Dafre . Effa vo /t £' 
leva probabilmente trattenere Aureliano dall’ infe- 
guirla , e procurarli tempo di riordinarli, di met- 
terfi in grado di ben ricevere un tal nemico . Bi? 
fognò in fatti che Aureliano venifle ad un com- 
battimento per Sloggiare quefte truppe dal porto 
difficile, ed importante, che occupavano: e fatto 
querto continuando la fua marcia verfo Emefa ,* 
fottomife partendo le città d’Apamea, di Larifla, 
cd’Aretufa, che gli aprirono volontariamente le 
porte. r ‘ : 

Giunto vicino ad Emefa trovò Tarmata Pai* 
tnirena, che lo attèndeva, forte di fettanta mila^ùe», 
uomini fotto le mura delia città . Non fappiamo * , “^*. 
a qual nùmero arrivafTero le truppe d’ Aureliano r ; maP . 

Ma è credibile 1 , thè uguaglìaffero , o che anche 
fuperaffero quelle di; Zenobia; ed erano la raag* va n a rin- 
gior parte compofte di Europei v agguerriti ' dal chiuderli 
continuo efercìzio de* combattimenti contro i Bar- m a nu " 
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bari, del Nord. V ? erano anche degli Afiatici , fra , 
i q na 1 i , Zo fini o fa menzione di foldati della Pale- 
ftina , i quali oltre la folita armatura portavano 
delle clave, e de’ grotti baffoni, di cui fi ferviva- 
np nell’ azione con molto vantaggio. , 

Le due armate non iflettero lungo tempo una 
in faccia all’altra fenza venire alle mani, e la 
vittoria fu vivamente contefa. La cavalleria Pai- 
mirena ebbe finalmente un pieno vantaggio fopra 
quella de’ Romani. Era più numerofa : ed i Ro- 
mani avendo fatto un movimento per eltenderfi 
maggiormente di fronte, affine di non ettcr colti 
in mezzo , la cavalleria nemica , che gli affali in 
•<«- quel momento , ruppe facilmente le loro file non 
’ bene ancora chiufe e ordinate , e le mife in fuga . 
Ma fece perdere a’ fuoi il frutto di un cosi felice 
preludio , trattenendoli ad infeguire coloro , che ave- 
va coftretti a prender la fuga . L’ infanteria Ro- 
mana, la cui forza era invincibile, vedendo quel- 
la degli Orientali priva del foccorfo della fua ca- 
valleria , fi avanzò contro di etta, la incalzò, c 
la pofe in difordine, ed allora le truppe della Pa- 
latina predarono un buon fervizio, rovesciando, 
cd uccidendo a colpi di clava uomini coperti di 
ferro , fopra i quali , le fpade , e le lande non 
trovavano così di leggieri il fito debole per fe- 
rirli . La cavalleria Romana rianimata dal corag- 
gio , e dal buon fuccefio della fua infanteria , ef- 
fendofi riordinata, e rimetta da. fc medefima , la 
vittoria d’ Aureliano fu compiuta : i Palmireni 
lafciarono il campo di battaglia coperto de’ loro 
morti : ; e quelli che poterono campare fi fataro- 
no in Emefa. Zenobia avendo raccolte le reliquie 
iella fua armata, tenne configlio circa il partito, 

• •• ... che 
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che aveva a prendere. Non poteva confidare nell' 
affetto degli abitanti di E rida, .che erano tutti 
Romani di cuore e d’inclinazione. In oltre il pe- 
ricolo era urgente per parte d’ Aureliano, il qua-' 
le non avrebbe certamente lafciata la fua vittoria^ 
imperfetta. Rifolvette adunque di allontanarli, e 
di andarli a rinchiudere in Paimira fua capitale , • 
città forte, ben munita, e capace di foflenere un 
lungo affedio, durante il quale difegnava di pro- 
eptarfi nuovi ajuti , e ricondurre dal canto fuo la 
buona fortuna a forza di coflanza. 

La battaglia di Emefa è un fatto cosi gran*. ^*^0 
de , che non li poteva fare a meno di abbellirne con cui è 
il racconto con qualche maraviglia. Riporta Vo- i h * , ° lut ® 
plico, che lui principio dell azione rqentre la sconta 
cavalleria piegava, ed abbandonava la zuffa , fi vi- 
<le una Divinità, che fi manifeflava qon una for^ Emefa . 
ma augufia, e fuperiore alla condizion umana, 
portare l’infanteria a metterfi in movimento, 5 
ad attaccar l’inimico. L,o fteffo Scrittore aggiun- 
ge, che Aureliano dopo la vittoria effendo entra- 
ta in Emefa , dove fu ricevuto con grande alle- 
grezza, ed avendo ftimato di dover prima d’ogni 
altra cola portarli al tempio del Dio Elagabal , 
per efercitare verfo di lui gli oflfìcj di religione, 
riconobbe nella forma, fotto cui quello Dio era 
adorato il divino oggetto, che gli aveva preflata 
tanta affluenza nella battaglia . Non fi può così 
di leggieri comprendere la poflibilità di quella raf- 
iaqiiglianza . Colui, che aveva efortato i foldati 
z ben diportarli, doveva certamente av ere la for- 
ma d’ uomo : ed il Dio Elagabal era una pietra 
di figura conica* Ma Vopifco non bada a quello 
gran fatto. Dice, che Aureliano colpito da que- 

M 1 Ha 
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fta maravigliofa fomiglianza, s’avvidde d’eflertf 
debitore della fua "vittoria alla' protezione di que-1" 
fio Dio , e che perciò ornò di ricche offerte il 
Tempio d’Emefa, e fabbricò in appreffo in ‘Ro- ; 
ma un magnifico tempio al "Sole, eh* era lo ftcfr: 
fo, che Elagabal i Egli è vero che Aureliano fe- : 
gnalò in tutti 1 modi la fua pietà verfo il Sole . 
Ma abbiamo ofTervato ch’era flato allevato con 
fentimenti religiofi per quello Aflro, di cui fua 
madre era Sacerdoteffa : ed un fuo difeorfo , fino 
dal tempo del Regno di Valeriano, ci porge una 
prova della fua fedeltà in confervarli , e nel con- 
&fe Ar fiderare il f i ) Sole come il Dio certo , e manife- 
u fio per eccellenza . 

ah reiinn» Aureliano ■ fi-, 1 mife fenra frapporre un mo*' 

Iainf ^* mento -di rhezzo, ad infeguire Zenobia . Nella fua 
rividi- marcia da EnÒèfa a Paimira fu moleflato dalle 
nami a feorrerie degli Arabi , che efercita vano fin d’allora 
K>p!"*6.’ il meftiére che fanno al giorno d’oggi , malan- 
drini per natura, avvezzi a Vivere di ruberie, i 
Cui attacchi e le cui ritirate fono cosi improv- 
vife e pronte, come il lampo. Tali nemici , quan- 
tunque oltremodo molefli ed incomodi, non era- 
no capaci d’impedire ad Aureliano di pafTare avan- 
ti. Giunfe dinanzi a Paimira; e fi preparò a far- 
ne l’afTedio, per impor fine alla guerra colla pre- 
fa di quella piazza . 

-Celebriti , Paimira, città famofiffima nell’ antichità , e 
tanìa'dT di cui reflano ancora a’ noflri giorni , per quel 
quefta che fi dice , delle magnifiche- rovine , aveva ‘per 
fondatore Salomone, fecondo la teftimonianza di 
Giofeffo, il quale afferifee, che la città chiama- 
ta Thadmor nel teflo originale delle fcritture, è 

- • • 1 la 3 
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hi fteffa che Paimira : e così il noftro Interprete 
Latino ha tradotto nel terzo Libro dei Re , e 
jiel' fecondo de’ Paralipomeni . L’ufo moderno è a 
ciò conforme, e conferva ancora oggidi lo fleffo 
nome di Tadmor, o Tcdmour , a Paimira. La 
fua fituazione la rendeva forte ed importante, per** 
chè occupava uno fpazio di terreno affai fertile , 
fecondo in forgenti di buon’ acqua , e tutto cinto 
intorno da aridi ed incolti deferti: in guifa che, 
fecondo l’efpreffione di Plinio (i) formava come 
una fpecie d’ ifola feparata dalla natura del rima- 
nente degli uomini . Quefla fua vantaggiofa fitua- 
zione fece, che trovandoli polla fra due grand’Im- 
perj , quello de’ Parti , e poi de’ Perfiani all’Orien- 
te , e quello de’ Romani all’ Occidente , fi mantc- 
neffe indipendente dall’ uno e dall’ altro , fempre 
ricercata da ambi i partiti , quando v’ era rottu- 
ra e guerra, e non mai foggiogata . Sotto Ode- 
nato e Zenobia fall al più alto fegno di grandez- 
zata cui fia mai pervenuta , e divenne allora la 
Capitale d’un Impero affai vallo ed eflefo. 

Zenobia non folamente attefe a farla una cit* Zeno*;* 
th ricca ed opulenta , ma a munirla , e a fortifi* ta ì* C u t » 
caria per la guerra . Aureliano medefimo ciò at- 
tefla in una lettera fcritta mentre ne faceva Taf- j^" ,r * ‘ 
fedio.. „ Non fi potrebbe credere, dice quello 
Principe, quante freccie, quanti dardi, quante 
*, pietre da lanciare vi fiano in Paimira : n u n v’ha 
„ neffuna parte della muraglia, che non fìa difefa 
da tre , o quattro balille ; altre macchine geti 
„ tano fuochi: in una .parola neffuna forra di mur 
nizione manca nella piazza , e non vi fu mal 
A • i k „ cif .. 

(»j Velat terris ewmpta *reram natura . PI io. P 1 .. ij. t 
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„ città meglio preparata a fare una lunga t vi* 
„ gorola reliftcnza ; „ 

PrevedenJo. Aureliano quale ^ e quanta diffi- 
coltà avrebbe incontrata nel prender Paimira, Voi* 
le tentare la via del maneggio . Si lufingava pro- 
babilmente, che la lua prefenza nel paefe con un’ 
armata vitroriofa avrebbe fcemato il coraggio a 
Zenobia, e l’avrebbe difpofta a preferire ai rifchj 
della guerra la Scurezza di un dolce ed umano 
trattamento . Le fpedì pertanto una lettera con- 
cepita in quefti termini : „ Aureliano Imperato- 
„ re, e Rilìoratore della Romana potenza inOrien- 
„ te, a Zenobia, e a tutti coloro che fi trova- 
•„ no impegnati nell’ ifielfa catìfa con effa lei. Voi 
„ dovrefle determinarvi da voi medefima a far 
„ quello che io vi preferivo colla prefente lettè- 
„ ra. Vi comando che vi arrendiate a me colla 
„ promeffa , che io mi compiaccio di farvi , che 
vi permetterò di vivere . Voi , Zenobia in pat 1 - 
„ ticolare , pafferete tranquillamente la voftra vi- 
„ ta nel luogo dove io vi collocherò col confi- 
„ glio del Senato. Io voglio che diate in mano 
„ al popolo Romano tutte le gemme , e 1’ òro* 
„ l’argento, la feta , i cavalli, i cameli , che 
„ avete. Io conferverò ai Palmireni tutti i di- 
„ ritti , di cui hanno infino ad ora goduto . 

Quella lettera non ebbe 1’ effetto che Aure- 
liano lperava . Zenobia era troppo altiera , perchè 
acconfentifle ad avvilire, c a degradare fe fteffa c 
e non rifpofe con un tuono meno altiero di quel- 
lo, con cui era provocata. Ecco la fua rifpoftai. 
„ Zenobia Regina dell’Oriente ad Aureliano Au- 
„ gufio. Neffuno ha mai domandato per lettera 
,, quello che voi efigete . JLe guerre fi finifeono 

„ col- 
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^ fólla forza delle armi. Voi volete, che io mi 
„ arrenda a voi, come fe non fapefte, che Cleó- 
*, parrà preferì anticamente la mòrte alla fervitìi’, 

„ malgrado quàlunqne all levamento che vi fi avef- 
j» fe potuto aggiugnere. Noi affettiamo a momen- 
» ti ioccorfi dai Perfiani : i Sarrafini , è gli Ar- 
*, meni fono per noi . Una truppa di malandrini 
», Arabi ha disfatta la voflra armata. Aureliano, 

», cofa farà, quando faranno arrivatie le forze al- 
„ leate, che attendiamo? Voi ctrtàmente depor- 
», rete allora quell’ alterigia ? con èui mi coman- 
„ date , che mi fottometta , come fe fólle piepa- 
„ mente vincitore,,. c '' / ; t ' : 

La rifpolla di Zenobia lèvàndo ad Aurèlia- cfi 
no ogni fperanza d’ una volontaria fommiffiòhe, 
fi milè all’imprefa di foggiogarlà còlla forza , é z ®/\ 
formò l’alfedio di Paimira . Si dipbrtò in elfo da . 
bravo ed tfperto Capitano. Usò grandiffima cura 
perchè la fua armata folfe ben provveduta; e fic- 
coine accampava in un paefe llerile, diede ordi- 
ne a tutti i popoli vicini, che a hit ubbidivano*, 
di portare giornalmente viveri In 'abbondanza 
Disfece i Perfiani , che venivano in foccorfo degli 
alTediati . IndufTe , parte colla forza , parte eolie 
perfuafioni , i Sarrafini , e gli Armeni ad acco* 
ftarfi al fuo partito. Si efpofe colla per fona ^ ne* / 
combattimenti, è fu ih lin’òccafiohe ferito da uh 
colpo di freccia . ■ 

I Palmirfeni fi difeferò clà principio con tati- 
• to vantàggio , che infilavano perfihb gli affedià"- 
tori , e gli efortavano con un*'amara ironia a non 
tentar f imponibile. 1 E vé nè- fu unò , il quale 
addrizzatofi all’ Imperatore médèfimò : ’, èd infultan- 
dolo con ingiuriofl motteggi , : fu ben punito della 

M 4 fua 
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fua tementi. Imperocché mentre fi divertiva co* 
oltraggiolè millanterie » un arderò Perfiano, che 
era vicino., ad Aureliano, gli difle : „ Signore, 
le voi me lo comandate, io vi vendico qui 
adclfo fui fatto di quello infoiente Aureliano 
.avendoglielo accordato, il Perfiano fece che alcu- 
ni de’ luoi compagni fi mettdfero dinanzi a lui , 
intanto che tendeva il fuo arco; ed indi tirò così 
.giudo, che il Palmircno, il quale s’ avanzava eo^ 
Ja metà del corpo fuori della muraglia , t colpito 
dalla frecciai cadde morto in mezzo de’ Romani . . 
care itti* * L’alTedio durò, lungo tempo, c la mancanza 
nella piar- de’ viveri , fu quella che impofe fine alla refilten? 
b?a Jok** za # Zenobi^',. Quella altiera Principefla non li 
^io fuggir- apprefe nulladimeno al. partito di fottometterfi al 
^reffb P i' v i nc * t0l ' c • Hilol vette di fuggirfeiie fulle terre de* 
Perfiaai.è Perfiani, per chieder loro foccorfo. Montò adun- 
prtfa. q Ue fo^ra un camelo de’ più veloci , je fi avviò 
verfo l’ Eufrate, che non era lontano più che una 
giornata di cammino , Ma Aureliano avvifato fu- 
bito della fua fuga , le aveva fpedito dietro un di- 
fiaccamento di cavalleria, il quale usò tanta dili- 
genza , che la raggiunte , mentre fi apparecchiava 
TuV Tr 3 P a ^ ar fiume, ed era gii entrata nella bar- 

rar. jo. ca. I cavalieri Romani, la prefero , e la conduf- 
fero all’ Imperatore . Quando,, comparve dinanzi 
a lui, quello Principe irritato,, le richiefe, come; 
avelie avuto ardimento d’ infultare gli Imperatori 
Romani : ed clfa gli diede una rifpofta lufinghie- 
ra , ma fenza viltà . ,, Io vi ticonofco , gli difle , 
,, per Imperatore voi che fapete vincere,. Gal- 
lieno c i luoi Amili itop mi fono mai paruti 
degni di quello nome 

Sembra , le ci riportiamo al racconto di Zo« 

fimo , 
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fimo» che nemmeno dopo I 3 prefa di Zenobia i 
P^lmireni fiano tutti flati -d'accordo per darli in» dono, e 
fi me colla loro città in poter d’ Aureliano. E’ f ® no unaa * 
piu probabile, che Zcnobia partendo gli avefle trattati . 
confortati a tener forte infino a tanto che elTa Zu J' 
avetfe loro condotto il foccorfo de’ PerGani : e che 
allora quando la videro prigioniera» mancando lo- 
ro ogni fperanza , fi appigliafiero all’ unico rifu- 
gio, che loro reftava, ed imploraflero la clemen- 
za del vincitore. Aureliano fi lafciò muover?, dal- 
le loro preghiere, ed accordò loro la vita, e la 
libertà , contentandoli di fpogliarli delle loro ric- 
chezze, di cui s’infignorì. , » 

Padrone di Palmira, e (limando di avere fo * 0 u n r ']j* n * a 
riamente (labilità in effa la fua autorità, Aurelio v iti a zc- 
jno le ne tornò ad Emefa , ed ivi fottomife al • 

giudizio' d’ un Tribunale, al qual’ egli prefiedeva , ^ vabai- 
.Zenobia e-*, fpoi- aderenti. I foldati Romani lath - 
chiedevano la morte di Zenobia : e fe diam fede 
a Zofimo, effa comprò la fua grazia con una vil- 
tà rigettando fopra i fuoi Configlieri, .e' Mini- 
Ari tutt? la colpa della guerra . Io voglio piut- 
toftp credere ;a Vopifco , al dire del quale quella 
Principelfa fu debitrice della vita alla generofitk 
jd’ Aureliano, il quale riputò, cofa vile e balfa il 
far morire una donna divenuta fua fchiava. Penj* 
fava inoltre che 1’ Impero Romano avefle moltft T«; Tr. 
obbligazione a Zenobia , la quale col fuo cor?g,* T,r * 3 ®‘ 
gip e 'colla fua buona condotta aveva qrefervate , 
dall’ invafione de’ Perfiani le Provincie dell’Orien- 
te . In ultimo la fua vanità fi compiaceva molto 
dell’ idea di condurre in trionfo una così celebre 

{ >rigioniera . Imperocché fi recava a fommo onore 
a Tua vittoria, e fi teneva oifefo dai difeorfi di 

co* 
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coloro, i quali pretendevano, che fotte lina me- 
diocre imprefa T aver vinta una donna. Una don- 
na qual era Zenobia , pareva a lui con ragione che 
& valeflfe più che molti uomini infieme . Conlervò 
adunque la vita a quefta Principefla, ed usò la 
medelìma dolcezza verfo Vaballath il terzogenito 
Ttiicm. -de’ f U oi figli. Inquanto ai due maggiori , Erennia- 
no, e Timolao , v’ è una gran varietà intorno a 
quello che a lor s’ appartiene. Dicono alcuni, con- 
tro ogni verifimiglìanza , che furono fatti morire 
da Aureliano: ed altri, che morirono di morte na- 
turale. Ve ne fono alcuni altri che vogliono che 
foflero condotti in trionfo con fua madre. Tutto 
quello che di lóro fi fa con certezza , fi è che ave- 
vano regnato con fua madre, e che Timolao fecè 
gran progredì per ià fua età nell’eloquenza Latina. 
Per altro fono poco noti, e Vaballath è il lolò 
de’ figliuoli dì Zenobia, di cui gli antichi monu- 
.. „ nienti facciano menzione dopo il trionfo d’ Aure- 
liano. r /’ -j . 1 /• ‘ ' rr 

Suoi M’nt- I Principali Signori della Corte di Zenobia, 
Confi? beri c tutt * c °l° rc) » ai configli de’ quali fu attribuita 
condannati l’ imprefa della guerra, © della cui opera s’era 
• fervita per governarla è . dirigerla, non provarono 
dal canto d’ Aureliano queir indulgenza, che pro- 
vò la loro Regina . Piarono o mandati al fiippli- 
zio fuf fatto , o riferbati ad eflere annegati nel 
mare nel patteggio del Bosforo T racìo . 

Morte di Del numero dì quelli che perirono ad Erfte- 
Longtno.<f a fù celebre Longino, la cui morte è un’ina 
Tamia per colui, che l’ha ordinata Retore e 
-Filofòfo , era eccellente ili, quéfti ePlie generi, ed 
abbiamo ancora nel Trattato del Sublime, affai 
noto fra noi, la prova fufliftentc del fuo gran 

me* 
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inerito . Il ino delitto fti di aver comporta la let- 
tera , con cui Zenobia rifpofe all’ intimazione , che 
le faceva Aureliano di arrenderli . Longino era egli 
colpevole per eflcr entrato nello fpirito della Re- 
gina, a cui ferviva di fegretario? Soffrì la mor- ,, 

te con coftanza, a tal fegno che confolava quel- 
li , nell’ animo de’ quali f infelice fu» forte ecci- 
tava 1* indignazione , e la pietà . 

Mentre Aureliano faceva la guerra a Zeno- V Es;,t .° 
bia in Oriente, le aveva tolto l’ Egitto col mez- fu t °o n< d«* 
zo di Probo. Quello Generale, che fu di poi Im- * robo p * oi 
peratOre , aveva trionfato di tutti gli sforzi de’ r ° * 
Palmireni, i quali avevano cotaggiofamente com- 
battuto per difendere la loro conquiRa , ma non 
avevano potuto refiftere alla fuperiorità delle for- 
ze , e del merito del loro nemico. Quindi Aure- 
liano avendo ricongiunto all’ Imperio Romano tutti 
i paefi , che avevano riconofciute le leggi di Ze- 
nobia , ripigliò la firada d’ Europa . 

Aveva già paffato il Bosforo, e disfatte an- Aureliano 
«ora alcune partite di Carpj, i quali s’ erano fparfi 
quà, e là nella Tracia, quando intefe le ribellio- della ri* 
ne di quelli di Palmirà. Un certo Apfeo, il qua- ^ 
le effendo (Iato del partito di Zenobia , s’ era fot- quando 
tratto alle ricerche e alla vendetta d’ Aureliano , Europa . m 
ritornato nel paefe confortò gli abitanti à liberarfi top. Aur. 
dalla fervitìi, e fu afcoltato . Tentarono Marcel- *, 0 o y 31 ' & 
lino , il quale comandava in Mefopotamia , e pro- 
curarono d’ indurlo a prender la porpora . Ma querti, 
fedele al fuo Principe , e deludendo le loro propofi- 
-zioni con fi mulate dilazioni , mentre intanto dava 
avvifo d’ ogni cofa ad Aureliano , fi fiancarono 
di afpettare la fua riloluzione , ed avendo truci- 
dato la guarnigione Romana , che avevano nella 

loro 
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loro città con Sandarione, che n’ era il Capifano* 
proclamarono Imperatore , e veftirono della por- 
pora un parente di Zenobia chiamato Achilco da 
Vopifco, ed Antioco da Zofimo. 

, Aureliano lempre attivo, tornò indietro a 
quella novella, ed era giunto ad Antiochia, quan- 
do credeva!!, che folTe ancora in Europa . I Pal- 
mireni forprelì da una prontezza , che aveva del 
prodigiofo , non fecero alcuna refiftenza r ed apri- 
rono le loro porte all’Imperatore. Ma con quella 
sforzata lommilTione non poterono fcanfare il ri- 
gorofo caftigo, di cui la loro ribellione pareva 
degna ad Aureliano . La città fu abbandonata al 
furore del foldato, dal quale fu predata, e mefla 
a facco , e verfato il fgnguc a fiumi , lenza per- 
donarla nè alle donne , ne ai vecchj , nè ai fanciul- 
li . Quella efecuzione durò parecchi giorni : in capo 
.a quali Aureliano alla fine pago e fatollo, comandò 
ehe fi ceflalTe d’infierire contro i deplorabili avan- 
zi d’ un popolo poco innanzi sì florido. Tenne li 
poco .conto di colui, che gli aveva ufurpato la 
porpora,, che lo lafciò in vita. Inquanto agli edi- 
fuj della città, non fece loro (*) ioffrire la, pena 
del delitto de’ loro feiagurati abitatori » Volle anzi 
ehe folfc riedificata in tutta la fua magnificenza, 
c in tuttq il fuo fplendore il Tempio del Sole, 
che l’avidità del foldato aveva fpogliato di tutti 
i fuoi ornamenti , e delle fue ricchezze . Paimira 
noa fu. adunque diftrutta : ma foffrì molto, e flet- 
te lungo tempo a rimetterli da una così 1 orribile 
feiàgura . Reftò in ano flato di rovina e di defo- 

' lamen- 

. .1 .. f '• T 

o Pópifco , e Zo/ìmo dicono , ebt Aureliano diftruffe Palmi? 
ra . Ma la lettera d' Aureliano riportata dal medefintg C'cpifc* die* 
pofttivànuntt eòe la città fujpftettt i»po il macell» de'Juoi ab A* 
t. tetti 


, -Sigitized by Google 


.Aureliano Lib. XXVII. i %$ 
lamento infino a tanto che Giuliano la rifefce C' 
la fortificò di bel nuovo , perchè fervifle ;d’ argine' 

Contro le fcorrerie de’ Sarrafini . 

Aureliano dopo aver punito Paimira, dovet* ^ a to ia e 
te anche foggiogare l’Egitto, che s’era ribella-* diftrugge 
to nello fletto tempo. L’autore di quella folle-, F ' rmo > 

• - . c r" ^ • • Vj ,V che aveva 

vaztone fu Firmo antico amico e confederato di p re fa U 
Ztnobia , il quale veggendo la potenza di' quella' 
Principeffa dilfrutta, aveva operato per fé mede- 3 a.’er 
fimo, ed erafi approfittato della lontananza del 
vincitore e della leggerezza degli Aleflandrini , 
fempre bramofi di cole nuove, per fatali proclama- 
re Augullo.' Le fue ricchezze gli agevolarono 
fnbltò il ’ faccettò della' fu a imprefà. • Poffedeva 
nna gran parte delle manifatture di carta (*) d’ 

Egitto 1 : faéeva il commerciò dell’ Indie :* é ritrae- 
va un grandiflimo guadagno da quella doppia ,for j 
gente. AVeva per alleati Ì Blemmi (*'*) c i Sarrafi* 
ni popoli 'guerrieri , ed egli medefimo età uomo di 
ménte e' di rifoluzione , e capace di ben governa- 
re ’é dirigere grandi affari. Aureliano palsò dalla 
Mefoporamia in Egitto , per combatterlo ; La 
guerra non fu lunga , nè Pefito dubbiofó ed incer- 

tp'# ‘ 

(*} Diceva , al riferir di Pipi fio , ehi folla carta , « colla 
fùa colla avrebbe potuto alimentare un' armata . 'Il che il Signor 
di Tilltmont'intende del guadagna, che ritraeva dalla vendita di 
quefle mercatanzje . Cafaubono , e Salmafìo , nelle loro note f opra 
Vopifco , giudicando incredibile una così prodigiofa riechezjKfl 
terpretano divinamente !' efprejjion» di Firmo . Siccome il fugo del- 
la pianta Papyrus poteva Jjervire di alimento non meno che la colla 
'eli farina , coti penfano che Firmo pretendere raccogliere tanti 
quantità .di Papyrus , ed impiegare tanta quantità di cotta che ba- 
Jlaffe a mantenere un' armata , a cui avrebbe dati qutfii alimenti •- 1 
nel loro fiata naturale . Ma il fugo di Papyrus e la eolia farebbero 
flati un mefebino e tattivo cibo . Quefte difficoltà hanno fatto eh' 
io non metta nel tefio /’ efpreffione di Firmo , di cui tuttavia non 
ho voluto privare i miei Lettori , 

C**) Pepo! e , che abitava fulla fronti,™ dell'Egitto a Mctxp- 
giorno . 
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to. Aureliano medefimo. in un Editto indrizzato 
al popolo Romano fe ne cfprime in quella manie- 
ra.,, Noi abbiam meflb in fuga il malandrino 
f „ Firmo, noi l’abbiamo aflediato, l’abbiamo pre- 

„ fo l’ abbiamo fatto morir ne’ tormenti . „ 

w * ».«*>/ » ' % 

Le ultime parole del frammento di quello 
Editto confettatoci da Vopifco , meritano d’ elfer 
notate , c fanno conofcere , che il popolo Romano 
*■' aveva molto degenerato dalla fua gloria, e più 

r . non era che una raccolta di gente oziola e voluti 

tuofa'. Dopo aver detto che le provifioni del grai 
no d’ Egitto, fopprefle da Firmo, ripiglierebbero 
trappoco il corfo, Aureliano aggiugne. „ Io mi (i) 
„ prendo 1 ’ impegno di fare in modo che Roma 
„ non fìa turbata da alcuna inquietudine. Voi 
„ attendete ai giuochi, attendete al corfo delle 
„ carrette nel circo . I pubblici bifogni fono ifpe- 
„ . zione e cura nodra ’ la voflra fono i piaceri . „ 

Firmo non può aver regnato, che alcuni 
meli . li fuo ambiziofo innalzamento , e la fua 
caduta fono comprefi dentro lo fpazio dell’ anno 
An. di R. di G. C. 273. eh’ è quello parimente della prefa 
1o14 * di Zenobia, e della devadazione di Pai mira. Nar- 
ranti cofe forprendenti della forza di corpo di 
quedo Tiranno , e della capacità del fuo domaco 
per bevere e per mangiare . Quelli che fodero 
vaghi di quede minute particolarità , le ritrove- 
ranno in Vopifco. 

Si può riportare o alla guerra d’ Aureliano 
contro Firmo, o a quella che Probo aveva fatta 
xx// U, ‘ a vanti in Egitto, la diftruzione delBruchio, gran 
rione d* Aleffandria , il quale fecondo Ammiano 

Mar- 

CO'E-o efficìam ne fit aliqua follicitudo Romana. Vacate 
ludis, vacate Circenfibus . Nos putite* neceflitates tencant , vos 
•ccapent volaptates. top. Firm. J. 
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Marcellino fu diflrutto fotto Aureliano;, q^da,qu£l, 
tempo innanzi reflò deferta. > :3 (!lj ; 

Aureliano vincitore di Palraira, e dell’ Egit-. occidenti 
to, tornò in Occidente per dar compimento, » ricon * 
infignorendpfi delle Gallie , alla riunione di, tutte Gauìe iu* 
le parti, che erano fiate fiaccate dall’ Impero ^ impero. 
Riufcì fenza gran difficoltà in quella fpedijione , ^ ^“ f * 
effondo affittito da quel medefimo , contro al qqaLe- t«*. tv. 
faceva la guerra. „ "ùr'ìy* 

Erano fei anni che Tetrico regnava fulla Ga^ Eutrop. 
lia , fulla Spagna, e fulla Gran Bretagna; o che zòn‘ 
piuttoflo portava il titolo d’ Imperatore in quelle 
Provincie , fenza averne T autorità . Efpoflo a 
tinpe dedizioni dal canto di truppe inquiete e 
torbide, per le ftefie , e {limolate ancora; da un 
certo Fauflino, che non ci è noto per verun ah 
tro capo , era cosi fianco delle violenti agitarlo- - 
ni, in cui pafiava la fua vita , c dei pericoli a 
cui vedevafi di continuo efpoflo , , che defiderava 
ardentemente il ripofo della privata condizione: 
e non poteva procacciacelo . Il fuo nome era ne- 
ceffario ai ribelli , i quali fi coprivano con eflò, 
e tiranneggiato da quelli , che fi chiamavano Tuoi 
fudditi, implorò il foccorfo d’ Aureliano, adope- 
rando un mezzo verfo di Virgilio , Erìpe me his 
invitte , malti.: „ Principe invincibile, liberatemi 
„ dai mali, che foffro „. Aureliano non fi fe- 
ce molto pregare a venire in Gallia: niuna cofa 
era per lui di maggior fodjsfazione che quella . 

Tetrico fingeva di voler combatterlo, e le armate- 
s’incontrarono vicino a Chalons fulla Marne: ma; 
al principio della battaglia Tetrico infieme con 
fuo figliuolo pafsò dalla parte d’ Aureliano * e fi, 
znìfe in fuo potere . I Ribelli , quantunque abban- 
, . . do- 


Digitized by Google 



Storta degi’Imperat. 

Stanati dal loro capo , portarono l’ oftinafezza all* 
r -.ultimo. eftremo.. Si batterono, ma con un furio* 
..;fo fvantàggio v Di là a poco , entrò fra loro la con- 
' ftlfione e il difordine per mancanza di certo, e 
. regolato comando, ed Aureliano avendoli o diftrut- 
ti , o difperli , rimafe pienamente vincitore . La 
forte di quella battaglia decife della guerra. Tut- 
ti i paefi , che obbedivano a Tetrico fi fottomi* 
Ifero ad Aureliano, e dopo una fpecie di feifma 
di tredici anni, dopo 1 ’ ufurpazionc di Poflumo, 
.le Gallie, la Spagna, la Gran Bretagna ritornaro- 
no fotto il dominio di koma, e degl’ Imperatori 
eh’ erano in erta riconofciuti . 
jftirti.f'ìS. Le Gallie ricuperate da Aureliano , furono 
ancora da lui protette contro i Germani, o Fran- 
chi, che rifpinfe nuovamente di là dal Reno. Quel- 
fif. Pro», <ji Lj one provarono da lui un afpro trattamen- 
to, fenza che polfiamo allegare il motivo, che lo 
aveva irritato contro di loro in un modo parti- 
colare . 

«randezz» * Aureliano aveva bene impiegato il tempo del 
Se^e'im'f ^ re S no » è difficile citare alcun Principe, 
pref« d’ che in così b-eve fpàzio abbia fatte cofe sì gran- 
Aore.una. ^ . L’ anno del fuo innalzamento al trono , di- 
G. C. 270. e il fegueiire fece la guerra ai Barbari 
del Nord, e cacciò dall’ Italia gli Alemanni, e i 
loro alleati. Nel 272.* parta in Oriente, riporta 
tre vittorie fopra Zenobia, e l’aflcdia in Paimi- 
ra. L’anno 27}. è tanto pieno, che fi dura fa- 
tica a comprendere come abbia potuto ballare all* 
imprefa , che in eflfo Aureliano accumulò le une 
fopra le altre . Zenobià arrecata nella fua fuga , 
e ricondotta prigioniera, Paimira prefa, i Carpj 
battuti in Tracia , una feconda ribellione di Pal- 
■ r - mira 
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mira rigorofamente punita , I’ Egitto riconquifta- 
to contro Firmo , le Gallie ricongiunte all’ Im- 
pero colla (*) battaglia diChalonS, e colla fom- 
miilione di Tetrico: ecco quello che fece Aure- 
liano dentro lo fpazio d’ un anno . Reftò da tan- 
ti fucceiii abbagliato, e nacque nel fuo animo 1’ 
orgoglio , il quale è l’ ordinaria conseguenza d’ una 
gran prolpentà . ; ■ 

Sul principio del fuò regno era (lato affai* 
modello in tutto il fuo efteriore , e vedeva!!' , clic 
fi ricordava dell’ off urità del fuo flàfeimento, c 
della tenuità del primiero fuo. flato Non faceva 
confiftere la l"ua‘ grandezza nella magnificenza dei 
Tuoi equipaggi , e divenuto Imperatore velliva i 
fuoi fchiavi , come avanti il fuo innalzamento al 
trono * Voleva, che fua moglie, e lua figlia di-' 
rigeffero le cofe della famiglia , e prefiedeffero all’ 
economia come in una cala privata . Non porta- 
va abiti di feta : e l’ Imperatrice avendo desidera- 
to di averne uno, glielo negò. „ Tolgano gli 
„ Dei (i) , difs’egli, ch’io adoperi una merce, 
„ che fi compera a pefo, d’oro „ . Perciocché tal’ 
era a quel tempo il prezzo della feta. Sulla fui 
tavola' vedevanfi di rado manicaretti , e non mai 
alcun apparato di luffo : era comunemente imban- 
dita del iolo arrofto , come ai tempi Eroici . Que- 
llo ipirito di femplicità , che offervava riguardò • 
fé fleffo e alla fua famiglia, lo era da lui man- 
tenuto nella fua condotta anche verfo gli altri , 
e nelle ordinazioni , che faceva fpettanti al pub- 
blico. Dava a’ fuoi amici ma con moderaiioné 
• St. degl' Intp.T. XII. N e mi- 

r*) Menti tollorjno In buttagli » di r haJens fan» f anno 174. 
Noi Jcguiemo l' autorità del Signor di Tilltmoot. 

(.i) Abfic ut auro fila penfentur . y»p. 4 j. 


Le fue 
profperità 
gli fecero 
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infìno al- 
lora ama- 
te . 
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e mifura. Voleva metterli in ficuro dalla pover- 
tà t ma non voleva ricolmarli di ricchezze tali, 
che dellaffero contro di loro l’ invidia . Proibì 
agli uomini gli ornamenti ricercati , che permet- 
teva alla debolezza delle donne per i’ abbigliamen- 
mento . Siccome gli eunuchi erano molto alla 
moda nelle cafe grandi ,, e, per quello motivo di- 
ventavano affai cari , così determinò il numero 
jche ciafcuno poteva mantenere , fecondo la . fua di- 
•'gnità . Ebbe in animo di, proibire che fi adope- 
raffe l’oro in inocchi, e- in dorature, che fanno 
perire, un metallo t^nto f preziofo alla focietà. 

Le fue illulìri imprefe cambiarono in lui 
quella femplice ed .uniforme maniera di penfare. 
aA- io. Quando fi vide vincitore di Zenobia , e di tutti 
46 . i popoli , eh’ erano venuti in foccorfo di .quella 
Principeffa, Perfiani , Armeni, Sarrafini,la fua 
gloria lo fece levare in fuperbia, e mollrò , dice 
;1 Ifiorico , piu orgoglio ed arroganza . Immitò il 
lulTo e il fallo degli Orientali, che aveva vinti. 
r,H. Efit. S’ invaghì della magnificenza de’ valliti , e portò 
degli abiti di drappo d’oro arricchiti di gemme. 
1 **' Ricevette, come un dono grande e diflinto , una 
porpora Indiana mandatagli dal Re di Perfia , la 
quale ofeurav# col. fuo fplendore tutte quelle, 
r,a. Epit. che f, fabbricavano in Occidente . E’ credibile , 
che allora prendeffe il Diadema , ignoto . fino a 
Tilicm. quel tempo agl’imperatori Romani, fe non che 
*ur. srt. Caligola , ed Eliogabalo avevano avuto penfiero 
di ularlo. Ma il primo n’era flato diffuafo, fa- 
cendogli comprendere , ;ch’ egli era di gran lun- 
ga fuperiore ai Re; ed il fecondo non aveva ofa- 
to fervirfene fe non dentro il fuo palagio ; lad- 
. <3pve Aureliano compariva col Diadema in pub- 

bli- 
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tilìco, c facevafi cesi rapprefentare nelle medaglie . 

Io non pollo pervadermi ch’egli abbia fatto ufo 
della mitra h quantunque paja che Vopilco lo di- 
ca. Ma è molto probabile, che quello medefimo «,■/ n‘ n ,. 
Principe fu Rato quello, che introdufle nelle ar- '* 
mate Romane il cofìume di ufare per infegne del- 
le figure di dragoni . Quella maniera d’ infegnare 
.era in ufo apprclTo i Perfiani : ed efia farà pia- 
ciuta ad Aureliano, non fidamente perchè aveva 
un più terribile alpprto, ma per chè era anche più 
pompofa di quelle della milizia Romana . Di 
quelle infegne fe ne fa fpefio menzione ne’ tempi 
poReriori . 

Aureliano avendo feemata rifletto a fe Ref- ^ 
fo la prima fua feverità, favori parimente i pro- 
grefìQ. del luRb ne’ fuoi fudditi . Permife e ai Se- 
natori , e alle donne e ai foldati mede fi mi di 
ufare nelle loro perfone , c oc’ loro equipaggj or- 
namenti , eh’ erano Rati loro per 1’ addietro vie- 
tati . Il minuto racconto di sì fatte cofc non ap- 
partiene al mio foggetto. 

L’alterigia era naturale a queRo Principe: 
e non dobbiamo maraviglarci , che le fue vitto- 
rie l’abbiano in lui accrefciuta. Dopo ch’ebbe, 
ritornando in Europa, diflipati alcuni piccoli cor- 
pi di Carpj nella Tracia , il Senato gli decretò il fo- 
prannome di Carpico. Aureliano rifiutò con difegno 
un titolo prel'o da una nazione poco celebre, men- 
tre portava quelli di Gotico , di Sarmatico , di Per- 
tico, di (*) Palmircnico Mafiimo, di Armeniaco, 

N 1 ed’ 

Pare ebe Aureli**» devi [fi efftr thamato Per, ita , foie bi* 

Parti era»» da lungo tempo [pagliati diti' Impero , eh’ era paffete 
*1' Perititi . Ma avremo tee* [ime di effervirt , ebe i Rimati «or» 
erano ancor a bin awezv * difiioguere quejU due Nazioni , • lf 

nominavano una per i' altra . 
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C d’Adiabenico . Anzi fcrivcndo al Senato motteg* 
giò fopra quello in un modo affai difcortefe per 
Tifitm, quello Corpo, che aveva pretefo di onorario. Ag- 
giungiamo , che voleva efler chiamato , come fi 
vede dalle fue medaglie, Nojlro Signore , e Nojiro 
Dio : facrilega ulurpazione , della quale il folo 
Domiziano fra tutti i luoi atttéceflori gli aveva 
dato 1* efempio . Quello è fenza bubbio il colmo 
dell’ arroganza congiunta all’ empietà , Ma i Pa- 
gani erano avvezzi a trattare i loro Dei familiar- 
mente, che v’ha forfè più ragione di ftupirlì, 

/ che Aureliano abbia calpellati tutti gli umani ri* 
guardi , conducendo in trionfo Tetrico Senatore 
A*r°rì(ì ^ omano > Confolare, il quale per tutti quelli ti- 
toli doveva eflere efente da una tale ignominia, 
e che inoltre non era flato foggiogato colla for- 
za delle armi , ma s’ era volontariamente fotto* 
meffo a lui , come ad un amico , e ad un libera- 
tore , 

Trionfo d’ Il trionfo era per ogni ragione dovuto ad 
Aureliano * Aureliano : e tutta la magnificenza, di cui fece 
pompa in elfo, nulla avrebbe di riprenfibile , fe 
non vi aveffe aggiunta l’ ingiuflizia , e la fmode- 
rata afprezza , di cui abbiam ora favellato , ver- 
fo Tetrico. Ecco la definizione , che ci dà Vo- 
pilco di quello trionfo . 

n? ìhì 4 . Vedevanfi tre carri Reali , di cui il primo 

era quello di Odenato, tutto ril'plendente d’oro, 
d’argento, e di gemme. Un altro di un’uguale 
ricchezza, era fiato donato dal Re di Perfia ad 
Aureliano. Il terzo era quello che Zenobia in 
tempo delle fue maggiori profperità , fi aveva fatto 
fare per fervirfene il giorno del fuo ingreflo in Ro- 
ma . Ella non prevedeva , che avrebbe feguito 

jri- 
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prigionieri quefto carro , . fu cui pretendeva falli 4 
trionfante * Vopifco fa ancóra menzione di uri 
quarto carro meno magnifico fenza dubbio de- 
gli antecedenti , ma non meno (ingoiare . Quello 
era il carro del Re de’ Goti , tirato da quattro 
cervi . Aureliano , che lo aveva conqui fiato io 
una battaglia , volle* fecondo gli Autori citati 
da quefto Storico, falire fopra di elfo nel i’uó 
trionfo • ed arrivato al Campidoglio facrificò i 
quatt o cervi , conforme al voto , che aveva fat- 
to. Secondo Zonara il carro d’ Aureliano era ti- 
rato da quattro elefanti* 

Uni gran numero di animali condotti da lon- 
tani paefi facevano parte dello fpettacolo, e del- 
la pompa , elefanti , leoni * liopardi , tigri , buoi 
falvatici , e cameli * dietro ai quali ritardavano 
ottocento coppie di gladiatori , deificati proba- 
bilmente a combattere ne’ giuochi * che dovevano 
celebrarfi ne’ giorni feguenti . In quanto agli ani- 
mali, ©(ferva l’Iftorico, che Aureliano gli^diftri- 
buì a molti particolari, affine di non aggravare 
il pubblico erario delle fpefe del loro manteni- 
mento * 

Una lunga fila di ftranieri di tutte le nazio- 
ni del mondo precedevano il carro del trionfato- 
re. Ma qUefii ftranieri componevano , per quan- 
to fi può indovinare il fenfo di un Autore, che 
fi fpiega affai male , due ordini differenti , uno d’ 
Ambalciatori, l’altro di fchiavi. Gli Ambafcia- 
tori, Blemmj , Auxumiti , abitanti dell’Arabia 
Felice (*) , Indiani, Battriarii , Sarrafini, Perfia- 
ni facevano portare dinanzi ad e(To loro i prefen- 
ti , che i loro padroni offerivano all’ Imperato- 

N 3 re. 

C-> Autumt *r» un* fitti (tfljidtrtbifa 4 1 Bdopit . 
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re . I prigionieri Goti , Aleni , Roxolani , $af* 
mati , Franchi, Svevi , Vandali, Germaai, mar- 
ciavano mefti e dogliofi , colle mani legare die- 
tro alla fchiena. In quella ultima fchiera v’ era- 
no anche alcuni Palmireni de’ principali della cit- 
tà, a cui Aureliario aveva accordata per grazi* 
la vita, e molti Egiziani ribelli. Vi fi vedevano 
inoltre dieci femmine , le quali erano fiate prole 
combattendo in abito d’ uomo fra i Goti ; fi fa- 
cevano pattare per Amazoni . Affinchè fi potefiè- 
riconofcere e diftinguere tante divede nazioni , al- 
cuni quadri portati in pompa prelèntaVano ferirti 
in g roffi caratteri i nomi di tutti i popoli vinti. 

La marcia 3e’ prigionieri era chiula da Te- 
trico , e da Zcnobia tutti due fùperbamente or- 
nati. Tetrico aveva la clamide Imperiale di por- 
pora , urta tonica di color d’oro, e una braca 
alla foggia de’ Galli . Era accompagnato da fuo 
figliuolo, al quale aveva comunicato nella Gallit' 
il titolo ‘d’imperatore. Zenobia era carica per sì 
fatto modo di gemme , di diamanti r e d’ orna- 
menti- d-’ ogai forta, che durava fatica a reggerne 
il pefo ; e fu più fiate coftretta a fermarli . L* 
catene d’oro, che fe le avevano pofte ai piedi, 
alle mani, e al collo , erano foflenute da alcuni 
delle fue guardie. I fuoi figliuoli dell’uno c dell* 
altro ietto marciavano a canto ad etta . 

Portavanfi poi le corone d’oro , che le cit- 
tà, t i popoli , avevano fecondo 1’ ufo, mandate 
el Trionfatore. 

Compariva finalmente Aureliano fopr-a il 
fuo carro , e feguiro da truppe lefte , e brillatati , 
da tutti i corpi della città di Roma , colle lo-' 
ro bandiere, c cogli ornamenti della lor dignità » 

... . . a . .11 
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Il Senato aveva il primo pollo ricolmato più di 
ammirazione per le vittorie, che d’affetto pel' 
Vincitore . I Senatori fapevano che in generale 
Aureliano non era molto ben affètto a loro * è 
T abiezione di Tfctrico , ch’era del loro corpo,,’ 
fembrava ad cffi che ricadclfc fopra l’Ordine 
intero. 

Una pompa tanto numerofa non poteva fa-, 
rt a meno d’ elfcr lentiffima . 'Era la nona ora; 
del giorno ( tre ore dopo mezio di ) quahdo 
giunte ài Campidoglio: e non fi ritornò al “pa-"' s 

■T ’ # « r \ > 1 a u « ■■ (.ri* < ». ì. r 4 .jS r, 

lazzo che a notte molto avanzata. y . 

‘‘ Avendo Aureliano fodisfàtto .alla fua Vaniti 1 , »hro. x 
eònducendo ih trionfo Tetrìcb, e Zenobia, trattò 
dipoi fecó lóro > con molta umanità e generofità . «m** 

Diede a. Zenobia un dolce e còmodo ritiro nel vìnckarV. 
territorio di Tivoli, non molto lungi dalla cala .. ... 
di diporto d’ Adriano, e pafsò quivi il rimanente: 
de’fuoi giorni vivendo come una Dama Romana,. r U 
Alcuni anche riferifeono che la rimaritò ad uh cntg. • 1 

Senatore: e da quello matrimonio ufd probabil - * 
mente la pofterità Romana di Zenobia, la quale 
iuflifleva ancora al tempo che Eutropio fcriveva.' 

Si può tuttavia credere con non minore probabi- 
lità, che quella poflerità le fia' Verufta dalle fue r 
figliuole, che Aureliano diede fecondo Zonara. in 
irpofe ad alcuni illuflri perfónaggj di Roma. 

Per finire quello , che concerne .quella Prìn-'JTW«*. 
cipcfTa, aggiugnerò qui, diètro la feoria del 5 * 

gnór di Tiliemont, che S. Atanafio l’ha creduta 1 
Giudea, fenza dubbio di Religióne;* e che, giufià 
Teodoreto, Paolo di Samofata, che era da efia 

P rotetto, unicamente per far piacere a lei, sb- 
racciò intorno la perfona di G . Ci fentimenti y \ 

N 4 ’ " •" cbf* w 
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che rafTomigliano molto a quelli de’ Giudei confi- 
derà ndolo come un femplice e puro uomo , che 
nulla aveva per Tua natura -che lo rondelle agli 
altri fuperiore, C che fi diftingueva unicamente 
da efìfi per una più abbondevole participazione del- 
divine grazie . 

v Ho già detto, che Erennìano e Timolao fi- 
gliuoli maggiori di Zenobia fanno poca figura nel- 
1^ Storia , e pare che fiano morti affai- giovani . 

Non è però cosi, di Vaballath , di cui trovanfi 
r °f- Àur - delle medaglia nelle quali il fuo nome unito 
Tiiiem. a quello d’ Aureliano Augufto : il che porge un. 
Au l'. art : giufto fondamento di ■ peni are, che dopo efTere fta- 
.. to menato in trionfo , Aureliano gli accordaffe un, 
piccolo Stato, di cui qucflo Principe godette fiot- 
to la protezione dell’ Imperatore : / 

Tnb *Tr- 1° { l uant0 a Tetrico non fidamente Aurelia-' 

T/r." » 4 .* n P gli reftituì la dignità Senatoria , ma lo fece 
»*• inoltre Vifitatore (*) e Riformatore della Lucania, 

Via. Rfit .£ d anche d una gran parte dell Italia ; e nel con- 
x- ferirgli quefia carica gli difTc molto piacevolmen- 
te, eh’ era meglio governare un diftretto dell’ Ita-, 
lia, che regnare in Gallia . Lo trattava oltre a 

J piefto con ogni forta di diflinzione , chiamandolo 
uo collega e talvolta anche dandogli il nome d* 
Imperatore. Tetrico il figliuolo godette ancor egli 
degli onori , che poteva legittimamente preten- 
dere. Abitava infieme con fuo padre in una bel- 
.t .-•.Jiffima cafa in Roma , dove fecero dipingere la 
loro avventqra in Molaico. Aureliano era ivi 
rapprefentato' in atto di dar loro la toga Prete- 

t ,, . . ..... ~ » ’ i ' 

. f 1 (*) Coti »« traduca il titola di Correftor , Mogiflrato intreJot- . 
te fatto gl' Imperatori per governar t particolarmente certe farti dell * 

Italia , con un rango inferiore ai frettnfofi , e fuptri tre a quelli , 
ckt thamavanji Frsfidf s . 

?• 
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fta , eh’ era a quel tempo l’ abito de’ Senatori ; • 
di ricevere da efli lo feettro , la corona , e gli 
altri ornamenti dell’ Imperiai dignità. Dicefi, che 
quando l’opera fu compiuta, invitarono Aurelia- 
no a venire a pranzo in cafa loro, ed a vedere 
quella pittura . Ebbero e l’ uno , e 1* altro faviez- 
za ballante per porre in dimenticanza l’ alto gra- 
do di fortuna , dond’ erano caduti ; e il frutto del- 
ia .loro modella condotta fi fu, che viffero tran- 
quillamente fenza alcun pericolo , e godendo anche 
d’ una gran confiderazione appretto Aureliano, e i 
fuoi fireceftori . Scaligero fondato fopra alcune del- 
ie loro medaglie, nelle quali fi legge il termine 
CotfSEPRATio , dille , che dopo morte furono 
lqro decretati gli onori divini . Ma che fi abbia 
accordata l’apoteofi ad uomini morti in uno fla- 
to privato, c che non appartenevano alla famiglia 
regnante, è una cofa poco probabile* ed è a mio 
credere fenza efempio almeno dal canto del Sena- 
to. Egli non è -impofiibile , ; cbe qualche popolo 
della Gallia , dove Tetrico aveva regnato , abbia 
voluto dimollrare in quefla maniera il fuo rico. 
nofe i mento , .c il fuo rifpetto per la loro me- 
moria . , j . 

Ne’ giorni dopo il trionfo d’ Aureliano vi 
furono continue felle e pubbliche allegrezze; cor- 
fo di carrette nel cifeo, opere Teatrali, combat- 
timenti di gladiatori , caccie , e rapprefentazioni 
di battaglie navali . Non è che il Principe amaffe 
gli fpettacoli . Egli v’ interveniva di rado . Sola- 
mente i Pantomimi lo divertivano, e fi trattene- 
va con piacere a vedere un mangione di profeffio- 
*e fare incredibili eccelli di ghiottoneria, mangia- 
re in un folo pranzo un intiero cinghiale , un 

t agnel- 
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Storia begl’ Tmperat. v , , 
agnello, un porchetto , e bevere con ' un imbuto 
nella bocca u» caratello di vino". I piaceri di 
Aureliano erano, come fi vede, poco delicati, ed 
avevano del foldatcfco . Ma fi uniformava al ge- 
nio del popolo ne’ divertimenti , che gli 1 procura * 1 
va: ed intorno a quefto medefimo tempo inllituì ' 
in perpetuo giuochi , e folenni combattimenti in 
onore del Sole . ‘ ' • 

Le felle del fuo trionfo furono accompagna*" 
te da liberalità, e particolarmente da dìflribuzio- 
ni di pani in vece del frumento, che foleva darfi 1 
per l’ avanti. Ecco in qual modo avvenne quello 
cambiamento. Aureliano, il quale aveva proba- 
bilmente in animo d’ introdurlo , affine di rènderli 
ben affetto il popolo , a cui rifparmiàva la fatica 
di farfi il pane, alla fua partenza per la guerra 
d’ Oriente promife , che fc foffe ritornati) vinci- 
tore, avrebbe diftribuite ai cittadini delle corone 
di due libbre di pefo . Ma tiftte le rendite dello 
Stato non farebbero Hate fufficienti per una così 
enorme liberalità. Aureliano al fuo ritorno fpie- ’ 
gò il fuo penfiero, e pubblicò, che farebbe dillri- 
buire ai cittadini ogni giorno pani 2 in ; forma di 
corone del pefo di due libbre, le quali .farebbero' 
di finiflimo fior di farina; Pare che ih' pefo di 
quelli pani corrifpondeffe alla quantità di frumen- 
to, che fi diflribuiva per l’ innanzi f - Non andò 
guari, che Aureliano vi aggiunfe un’oncia, mer- 
cè d’una nuova gabella, che impofe all’Egitto in 
vetri, lini, papiro, lloppa , ed altre mercanzie del 
paefe . Si loda molto di quello accrcfcimehto in 
una lettera che abbiamo di lui. Lo confiderava 
come una magnifica gloria pel fuo regno, e (la- 
vagli fomnumcnte a cuore, che foffe fedelmente 

offer- 
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©(ferrato e mantenuto.,, Imperocché, (i) diceva 
„ egli , non v’ha cofa pili amabile del popolo Ro- 
„ mano quando fìa ben pafeiuto . „ 

Aureliano introdude ancora una difiribuzio- : 
ne di carne di porco, ed ebbe pendei o di tiare' 
anche del vino. Aveva formato il difegno di' 
comprare dai proprie tar j , che avellerò voluto ven-' 
dere, alcuni dirt retti incolti dell’ Etruria , e pian- 
tarli di viti , le quali dovevano edere coltivate 
dai prigionieri dì guerra delle nazioni Barbare, 
che aveva vinte, c dì deftinarr il prodotto di 
quelle viti ad edere diftribuito ai cittadini . Egli 
non efeguì quello difegno , o perchè / prevenuto ' , , 
dalla morte, o perchè ne fode dillolto dal fuo 
Prefetto del Pretorio, il quale • gli rapprefen-ì 
tava, che fe da vali vino al popolo > non rellava' 
più che dargli anche degli uccelli. 

Quella odcrvazione è giudiziofifllma : e non • • 
v’ ha , a mio credere , alcuno che non fi avveg- 
ga, che quelle abbondevoli liberalità introdotte 
dalla politica degl’ Imperatori per conciliali 1’ amo- 
re del popolo , erano più che qualunque altra cofa 
fievoli a nodi-ire l’ozio c l’ infingardaggine , e ad 
eftinguere 1’ indullria. Bifogna, egli è vero, che 
il popolo viva : ma è Tempre vantaggiofo e per 
lui, e per lo Stato , che viva lavorando. Nulla 
di meno 1* abufo di quelle dillribuzioni andò 
fenapre crefcendo , e fotto i feguenti Imperatori , 
il pefo del pane, che davafì a ciafcun cittadino a,i 
ogni giorno giunfe a tre libbre, o trenta lèi on- A *'' 
eie : perchè dodici oncie facevano una libbra 
Romana . 

Oì- 

(O Nt^ue «■:* pepili* Retrigii» f*tu;« ^ui.dqu*in poteR effe 
latiti!. Ptf. ^ 7. 
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104 Storia degl* Imperat.- 
Óltre le ordinarie liberalità, Aureliano ne 
fece anche delle ftraordinarie per tre volte . Diede 
perfino degli abiti , delle toniche bianche con 
maniche, la qual foggia di quelle era negli anti- 
chi tempi riguardata come molle ed effeminata, 
delle toniche di lino d’ Affrica, e d’Egitto, e 
perfino de’ fazzoletti , de’ quali li fervilfero i cit- 
tadini ne’ giuochi del Circo per ci pri mere fcuo- 
tendoli la parzialità , che avevano pel tale , o tal 
corritore, laddove per 1’ addietro manifeflavano i 
loro fentimenti in quelle occalìoni fcuotendo le 
loro toghe. ; r , 

Il popolo di Roma non fu il folo che fperx- 
mentalfe le liberalità d’ Aureliano . Quello Princi- 
pe accordò una generale remilfime di tutti i 
debiti vccchj, che fi avevano collo Stato, ed 
alfine di mettere i debitori in ficuro da ogni mole- 
llia, bruciò pubblicamente nella piazza di Traja- 
no tutti i regiflri dei debiti. Volle, che fotto 
il fuo governo ciafcheduno godelfe in piena tran- 
quillità de’ Tuoi beni , e delle file ragioni . Fece 
celfare tutto in un tratto, pubblicando un gene- 
rale perdono, le ricerche fi farebbero potute fare 
di coloro, che avevano portate le armi contro 
di lui . Raffrenò con un eftremo rigore i delato- 
ri , i, quali fotto colore di zelo pel bene del Fifco , 
velfavano i particolari. Adoperò i più crudeli 
fupplizj contro coloro , che ufavano eftorfioni e 
prepotenze , e contro quelli che rubavano i pub- 
blici denari. Egli era un Principe giullo : fe non 
che portava tropp’ oltre la feverità 

Lo faceva non di mal’ animo , e per ragio- 
ne di neceflità , ma per inclinazione e per genio . 
E ciò ei dimofirava facendo punire in fua prc- 

fen- 
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ferirà i fuoi Schiavi, in vece di commettere una 
tal cura a qualche Offiziale della Tua cafa ; e 
trascendendo Sovente la proporzione tra la colpa 
e la pena , come allora quando punì di morte 1* 
adulterio commeflo da una femmina Schiava con 
un uomo della medefima condizione. In quello 
dato le leggi non riconoscevano neramen matri- 
monio . Quello era un abufò, ma eflendo già 
confermato e dabilito, rendeva l’infedeltà degna 
di minor cadigo . 

La fua Severità , che potrebbefi chiamar cru- 
deltà, non cadeva Sempre fopra perfone vili. I 
Senatori n’.erano Spedò l’oggetto; ed Aureliano r, t' **■ 
è dato anche accufato di aver aggravato talvolta 
perfone innocenti con ingiude imputazioni di 
congiura e di ribellione, per avere un pretedo 
di privarle di vita . Quello che può aver dato 
motivo a quedo difcorlo fi è peravventura ciò 
che 1’ Idorico Giovanni d’Antiochia riporta, cioè ,/»*». a» t. 
che molti Senatori furono fatti morire come rei **' yal ' 
d’intelligenza (*) con Zenobia. La Sedizione ec- rof> 
citata in Roma da’ Monetar; , può ancora aver Entro? 
fomminidràta materia ai rigori d’ Aureliano con * uttr1 * 
tro alcune illudri perfone. Perciocché divenne 
una guerra , ed è difficile che acquidaffe forze 
così grandi come fon quelle che fe le attribui- 
fcono nella Storia , fc non folfe data fodenuta da 
potenti perfonagg) . 

I monerarj , avendo alterate le monete , e te- 
mendo Senza dubbio la punizione del loro delit- 
to , fi ribellarono , avendo alla loro teda Felicif- 
iimo, il quale di Schiavo dell’Imperatore era di- 
ve- 

• . 1 . 

CO lucflo fatto i vero , dtv'efTert anteriore Mila pubblica» 

X<ont del perdono generato , dì (ni abbiamo parlato . 
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venuto cufiodc celi’ Erario Imperiale. Si può giu» 
dicare quanto quefia fazione fi folle refa formida- 
bile , poiché non vi volle meno eh’ un armata 
per difiruggcrla . Segui dentro le mura di Roma 
una fanguinofa battaglia , nella quale i lediziofi 
furono vinti, ma dopo aver uccilo fette mila uo- 
mini delle truppe dell’ Imperatore . Aureliano punì 
quella ribellione con un’efirema feverità, e com- 
prete forfè nelia fua vendetta molti Nobili , che 
i loro amici hanno voluto rapprefentare come 
innocenti . Viene anche imputato di aver fatto 
morire il figliuolo^ di fua forella fenza legittima 
cagione: ma non fi dice niente di più. Tutti 
quelli fatti non ci fono noti che per metà , e per 
conseguenza non fiamo in grado nè di giuftificar- 
ne particolarmente Aureliano, nè di afìòlutamen- 
te condannarlo . Conviene tuttavia confefiare , che 
è fiato considerato e in vita , e dopo morte un 
Principe Sanguinario e crudele ; che in fatti ab- 
battè molte tede, e che perciò fu temuto ed odia- 
to dal Senato , di cui il popolo lo chi- ma va il 
Pedagogo . Quello che finalmente deve renderci 
più ritenuti a fare il procedo alla memoria d’Au- 
reliano fi è , che egli fi refe commendabile non fo- 
lamente per le fuc imprefemella guerra, ma ezian- 
dio per molti tratti di buon Governo nell’ ordi- 
ne civile . Noi abbiamo già addotte alcune pro- 
ve di quello : ma la materia non è efaurita . 
Spenta che ebbe la fedizione de’ Monetar] , ritirò 
tutte le monete alterate , c ne fece fpargere di 
buone in pubblico . Fece parimente molte Con- 
ftituzioni vantaggiose allo Sfato • e quantunque 
il più di effe non fiano pervenute a nofira cogni- 
zione, nulladimeno oltre a quelle , che ho già 

cita- 
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citate , Tappiamo ancora che proibì di mantener 
concubine di condizione libera : il che fa cono- 
scere là Sua attenzione rilpetto alla decenza de* 
coftumi . Rifpettava per tal modo V ordine pub- 
blico , che Sottometteva al giudizio de’ Tribunali 
ordinarj i Tuoi propri Schiavi , qualora erano ac* 
culati come colpevoli di qualche delitto . Usò una * 74 
fomnia cura cd attenzione rifpetto al provvedi- 
mento di Roma : c per renderlo più facile e più 
ficuro (labili delle compagnie di marina) fui Nilo, 
c lui Tevere. La fua capitale gli fu debitrice di 
molte opere utili ai cittadini. Ho parlato delle 
muraglie di Roma, che rifece e fortificò. Ornò 
con argini di pietra le Sponde del Tevere: ne 
fece Scavare il letto in que’ luoghi , dove la man- 
canza di profondità impediva la navigazione . E 
tutto quedo fu efeguito in un regno affai breve , 
e turbato da guerre quafi continue . Aveva de* 

• progetti , che una morte troppo preda non gli 
permil’e di recare a fine. Citanfi in particolare 4J- 
delle Terme, o Sia publici Bagni nel rione di 
Roma di. là dal Tevere, ed una piazza in Odia, 
ch’ci cominciò, ma che non ebbe tempo di finire. 

Amava la magnificenza, e fabbricò in Roma y ? 9 - 4* 
in onore del Sole, tua Divinità favorita, un fu- zoj,' 
perbo Tempio, nel quale confacrò fino a quindici 
mila libbre di pefo doro. Arricchì colle iuc of- 
ferte tutti i Tempj della città , e il Campidoglio 
Soprattutto era pieno di doni , che aveva cavati 
dai Barbari vinti dalle Sue armi. Vopifco fa an- 
cora menzione di rendite, c di emolumenti affé- 
gnati da Aureliano ai Pontefici : e quedo è un r e f. 49. 
fatto che non ha neffuna improbabilità . Ma non 
poffo credere Sulla fola autorità di quedo Scritto- 
le, 
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re, che un Principe tanto grave e fevero averte 
disegno di riftabilire il Senato di donne , iftituito 
da Eliog.balo. Una tal’ idea non s’accorda in 
verun modo col carattere d’ Aureliano . 

Le cure pacifiche, che ho aderto efpofte, non 
l’occuparono che per poco tempo dopo il luo 
trionfo. Non tardò guari, fecondo l’attività del 
luo carattere a metterfi in movimento , e venne 
in Gallia , dove la prefenza fopì incontinente al- 
cuni principi di ribellione, che minacciavano di 
perturbar la Provincia . Credefi che in quello viag- 
gio riedificaffe ed ampliaffe 1’ antica città di Gc- 
nabum , fulla Loira , a cui diede il fuo nome, 
che conferva ancora al giorno d’ oggi quantunque 
un poco sfigurato . La chiamò xAurtlianum , don- 
de s’è formato per corruzione il nome d’ Orleans. 
Da quella epoca in poi la città è divenuta d’ affai 
maggior importanza , che non era negli antichi 
tempi , ne’ quali non occupava che il fecondo pollo 
tra le piazze de’ Carnuti, vale a dire de’ popoli del 
paefe Chartrain . Si riferifee allo lleffo Imperatore, 
e alle medefime circoftanze la fondazione di Digio- 
ne, che ne’fuoi principierà un femplice cartello, 
e non una città. 

Aureliano pafsò dalle Gallie nella Vindeli- 
eia , che era infertata dai Barbari , e forfè da- 
gli Alemanni. Egli ne gli cacciò, riftabilì la 
pace nel paefe, e s’ avanzò ncH’Uliria, dove fece 
un’ ordinazione fuggfcritagli dalla prudenza , ma a 
cui non fi fa fenza ftupore comprendere, come un 
Principe così valorofo e guerriero , qual’ era egli , 
poteffe detcrminarfi . Difperando di poter confer- 
vare la Dacia conquiftata di là dal Danubio, pre- 
le il partito di abbandonarla . Ne trasferì gli abi- 
ta- 
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fafori alla delira del fiume in un difiretto della 
Mefia , che formava appunto il mezzo di quella 
Provincia : di modo che la nuova Dacia d’ Au« 
reliano divideva in due parti uguali la Mefia . 

In quella Dacia era la città di Sardica , famofa 
nell’ Illoria Ecclefiallica del quarto fecolo per un 
gran Concilio* Aureliano rillrinfe adunque i li- 
miti dell’ Imperio Romano , acconfentendo che il 
Danubio gli ferviffe d’argine, e di difefa : e que- 
llo li è un altro efempio da aggiungerli a quelli t 
che ho in altro luogo riportati , della necelfità in 
cui il Dio Termine s’ è trovato, anche a’ tempi t 
di Roma pagana , di retrocedere , e una nuova 
rifpolla alle invettive, che gli adoratori degl’ ido- 
li fecero contro il Crifìianelimo in occafionc del 
trattato di Gioviano coi Perfiani, 

Si può credere, che fra gli abitanti» di cui Avrti na. 
Aureliano popolò la nuova fua Dacia , vi fodero “ O,oclt9 ’ 
molti Carpj . Imperocché dicefi , che trafportò 
Tulle terre dell’ Imperio una parte di quella na- 
zione, che nel progrelfo poi # fu quivi tutta intera 
trasferita da Diocleziano . 

Di là Aureliano fi apparecchiava a paflare in sì mette 
Alia, e in Oriente, per andar a muover guerra ai 
Perfiani , fenza che polliamo allegare di quello al- Smuover 
tro motivo, fe non che avendo pacificato, e riunito s ue j; r * * l 
l’Impero fiotto il fuo dominio, credeva di dove- * 

re approfittarfi del vantaggiofo fiato de’ fuoi affa- 
ri , e delle fue forze per vendicare la fchiavitfi , 
e le ignominie di Valeriano. Egli è vero, che i 
Perfiani , foccorrendo Zenobia avevano dato all’ 
Imperatore motivo di affalirli; ma bifogna cer- 
tamente, che avefle fatto con eflò loro un accor- 
do, pofciachè ricevette dal loro Re un carro ed 
ft.degl'Imp. T. XII. O aN 
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no Storia degl’ Imperata 
altri prefentì, di cui fece pompa nel fuo trionfo* 
Allora quando vinfe Zenobia , egli aveva ancora 
a riconquiflare le Gallie: e quella conlìderazione 
fu certamente quella, che 1 ’ obbligò a differire ad 
altro tempo il fuo rifentimento contro i Perfiani. 
Sottomelfi che ebbe tutti gli altri luoi nemici , 
eredette che foffe tempo di prender, vendetta dell’ 
ingiuria , che il nome Romano aveva l'offerta da 
Sapore . 

Non regnava più quello Principe in Perfia . 
Egli era morto , dopo trent’ un anno di regno , 
verfo la fine dell’anno di G. G 271. Ormifda 
fuo figliuolo fuccedetre in fuo luogo e non occu- 
pò il trono che un folo anno . A quello fu lo- 
ffituito Vararane, il quale regnò almeno tre anni. 
Contro quello ultimo pertanto Aureliano fi difpo- 
neva a far guerra, quando una morte funella im* 
pofe fine a’ fuoi progetti. 

Auretun® , La fua terribile feverità fu l’occafione e il 

« a (ladina- ...... . . . - . — 

to da’fnoi principio della congiura, che lo fece perire. Era 
n-sJU Tra- f u i principio (*) dell’anno di G. C. 275. (**) 
Pop’ j^. Cenofrurio nella Tracia fra Eraclea, e Biianzio, 
Eutr^‘ a a ^P cttan ^° primo buon tempo per traverfare lo 
Zof.Zonar. filetto e metterli in campagna . Ivi ebbe qualche 
motivo di difguflo contro Mnelleo uno de’ fuoi 
Segretarj , che gli divenne folpetto , non fenza ra- 
gione , di eflorlìoni e di rapine , e minacciò di 
punirlo . Mnelleo fapeva perfettamente che Aure- 
liano non minacciava in vano , e rifol vette di pre- 

ve- 


lo non mi efprim» piè precifamente , perchè v' è doli' imi»* 
MW e doli' inttrttKx intorno lo dato dilla morte d' Aureliano , 
del fuo innalzamento al trono , t por confeguenzji intorno la dura- 
ta del fuo regno . Si poffono confutiate le note ]. # ia. del Signor 
di Tillemont fepra Aureliano . 

(**) Nome eompofìo di due termini Greti , eh efprimooo futi* 
t» , ehi noi diciamo Cartel- Nuavo . 
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venirlo. A tal fine s’immaginò una nera aduzia# 

S’ era avvezzato con un lungo ulo a contrafare la 
mano dell’Imperatore, e formò, imitando il luo 
carattere , una lifla de’ primarj Offiziali dell’ ar- 
mata , come deftinati alla morte d’ Aureliano • 
Frammifchiò i nomi di alcuni, che avevano le- 
gittimi motivi di temere la collera dell’Impera- 
tore con quelli di fudditi fedeli , i cui fervig) 
male ricompenfati accendevano I’ indignazione , e 
vi aggiunte il luo proprio , affine di dar credito 
alla lua relazione . Quelli , che fi videro ferità 
fu quella fatai lifta , preoccupati dall’ idea del ri- 
gore d’ Aureliano, non ebbero il minimo fofpetto 
della frode. S’accordarono infieme, ed avendo of- 
fervato un momento, in cui l’Imperatore ufciva 
fenza efier molto ben accompagnato, fi avventa- 
rono fopra di lui , e l’ uccifero . Mucapore , uomo 
d’ importanza , come fi può raccogliere da una let- 
tera lcritta a lui da Aureliano , e confervataci 
da Vopifco, era alla teda de’ congiurati, e diede r °f- x6 ' 
colla lua mano il colpo mortale al fuo padrone. 

In tal modo perì per tradimento de’ fuoi un i tuoi rì- 
Principe , che può edere confiderato come un Eroe , 
il quale in pochi anni recò a fine la grand’opera , dtiu *u- 
delh riunione di tutte le parti dell’ Impero fotto mor*/ U «d 
di un folo Capo ; che fece rivivere fra le truppe hanno 
la difciplina militare; che aveva ancora de’ nobi- 
li e grandi progetti rifpetto al Governo, ed a cui fu* ripn- 
altro non può rinfacciarli, che l’ a (prezza di un Ul,0,,u ‘ 
carattere ineforabile . Ma quello folo vizio gli 
trade addofio una tragica morte , e pregiudicò al 
fuo buon nome predo la poderità. Aureliano fu top. ? 7 . 
temuto per un Principe più necelfario all’ Impero 
che buono e lodevole, più Generale che Impera- 41* 

O i ta- 
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na Storia degl’ Imperat. 
tore , a giudizio di Diocleziano , e non fé gli dann- 
ilo elogj , fenza offervare , che mancolli la clemen- 
za , che è la prima virtù d’ un Sovrano * e lenza 
tacciarlo di crudeltà, e di un animo feroce. Ho 
già offervato , che fi ha forfè troppo efagerato in 
lui quello difetto , e che può crederli che coloro 
che Aureliano fece morire, folfero rei di fediziolì 
difegni. Ma lo fpargimento di un fangue illuflre 
imprime fempre una macchia fopra colui, che lo 
verfa , quando per altro 1* efatta offervanza delle 
forme giudiciarie non metta la colpa affatto in 
chiaro, e non giuflifichi il Sovrano. 

Il Senato compia nfe poco Aureliano : il po- 
polo che aveva da lui ricevuto grandi liberalità 
lenti dolore della fua morte : l’armata, in mezzo 
della quale era flato uccifo, lo vendicò : cosi 
Mnefleo il principale autore dell’ attentato fu efpo- 
flo alle fiere. Fra gli altri congiurati, i foldati 
facevano una diflinzione, e credevano di non do- 
ver confondere quelli , eh’ erano flati acciecati da 
fallì timori coi malvagj, il cui cattivo animo non 
ammetteva feufa veruna. Molti di quelli ultimi 
furono ammazzati fui fatto. L’armata la perdo- 
nò a quelli , che o l’ eminenza del loro grado , o 
l’indulgenza per l’errore, da cui erano flati fé- 
dotti , pareva , che non permettefie di mandare 
al fupplizio . Ma non potè rifolverfi ad eleggere 
tra loro un Imperatore , e rimife al Senato que- 
lla importante deliberazione , come diremo frap- 
poco più a diflefo . Innalzò un fepolcr* ad Au- 
reliano in quel luogo medefimo, e domandò al 
Senato , che folle confecrato , e ripoflo fra gli 
Dei: il che fu fenza difficoltà ordinato. 

Aureliano aveva regnato quafi cinque anni . 
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Lafciò morendo una figliuola, il cui figlio dello 
flelfo nome del fuo avolo , era fiato Pronconfolo 
di Cilicia , e viveva ritirato in Sicilia al tempo 
che Vopifco fcriveva , vale a dire (otto Diocle- 
ziano . ‘ 

I Crifiiani non provarono da principio i ri- v " ,et * 

• J» a i ■ a r • • r 3 • i • r c nella ft » 

gori d Aureliano . Anzi riportali di lui un latto , candett» 

che prova che gli afcoltava, e rendeva loro giu* 1 . 
n . . r . ° , , . , . r . r . ,P . Criftiaai . 

ltizia niente meno che agli altri luoi ludditi , 

Paolo di Samofata Vefcovo d’ Antiochia, eflendo_p» 0 io di 
fiato deporto a motivo de* fuoi errori da un Con- v 

cilio, che fi era tenuto in quella medefima città , perfecu- 
s’ ofiinò a non volere ufeir della cafa epifcopale , * io " e - 
e vi li manteneva per forza contro Dommo , che Ecei. ni , 
era fiato nominato dal Concilio per fuo fucccffb- 
re . I Vefcovi ricorfero ad Aureliano , affinchè 
facefle efeguire il loro giudizio : e quello Princi- 
pe , preflò ’l quale ìa protezione , che aveva Z.c - 
nobia a Paolo di Samofata , non doveva efiere 
una buona raccomandazione , efaminò la caufa , 
e la decife affai giuftamente. Ordinò, che la cafa 
del Vefcovato appartenerti: a colui , che era rico- 
nofeiuto dai Vefcovi d’Italia e di Roma. 

Aureliano cangiò in progrerto difpofizione Tuie». 
*verfo i Crifiiani, ed era per pubblicare contro di 
loro un atroce Editto , allora quando accadde la 
fua morte . Non apparifee , che quello Editto fia 
flato pubblicato. Nulladimeno la volontà del Prin- 
cipe conofciuta , produrti una perfecuzione , che fi 
annovera per la nona , e che coronò molti Mar- 
tiri, de’ quali può vederli la Storia nel Signor di 
Tiilemont . 

Le Lettere non hanno prodotto veruno Scrit- 
tore più celebre di Longino, del quale ho abba* regno, 

O ? flan- 
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llanza ragionato. Amelio Filofofo Platonico, dr- 
fcepolo di Plotino, molto amico di Porfirio, che 
aveva preio lezione dallo ftefìo maefiro, fi fece 
ancor egli del nome, al tempo di cui parliamo . 
Ho citato più d’ una fiata Dexippo, come guer- 
riero, e come Iftorico . Vopilco attorta di aver 
Y^.Aux.i- veduto un Giornale della vita , e delle azioni di 
Aureliano, di cui s’ è ferviro per compor la Sto- 
ria di quello Principe, ma non ne nomina 1 * 
'Autore . 


interregno. 


V ni. 

Dopo la morte eT Aureliano i' armata , e il fenato 
rimettono /’ una all'altro a vicenda l'elettone di 
un Imperatore. Interregno di Jei me/i Jent a alcu- 
na turbolenta . Alla fine Tacito viene eletto dal 
Senato . 

AURELIANO AUGUSTO IV. 

MARCELLI NO . 

L A morte d’ Aureliano diede motivo ad un av- 
venimento unico nell’ Moria , vale a dire, 
gara di fcambievole confiderazione fra le 
Senato ri- armate , e il Senato, i quali rimettevano recipro- 
“jj.camente l’uno all’altro l’elezione del Capo dell’ 
a Impero, e per confeguenza ad un Interregno di 
u *’ fopra fei meli , che non fu turbato da neffun’om- 


An- di R 

joì*. Di 
C. C Ì7J 
Dopo la 
morte d’ 

Aurelia- 
no , 1’ ar- una 
mata e il 


mettono 
Tuia 
altro 
vicenda 

elezione • . , 

d’ un im- bra di riffa e di diffenlione . 

V 0 p it0 /tur N° n v’ era cofa più indecifa appreffo i Ro- 
40 41. Romani quanto tuttociò che concerneva l’elezione 
1 8 * ^ un I m P cia f° rc • il Senato , e le milizie aveva* 
uutqut. no fopra un articolo di tanto momento diritti q 

pre* 
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pretenfioni contrarie , lenza che veruna legge , o 
Verun ufo ben confermato c ftabilito avefle Affati 
i limiti di quefte due potenze. Bifognava che l’au- 
torità del Senato v’ interveniffe. Talvolta anche, 
come nell’ elezione di h^aflìmo, e di Balbino, 
queft’ Adunanza dava regola a tutti gli altri * de- 
cideva in capite, ed i ibidati altro non facevano 
che preffare il loro affenfo . Ma per 1 ’ ordinario 
il Senato non godeva fe non del diritto di con- 
ferma. I foldati nominavano: l’ Imperatore eletto 
fi metteva in pofleffo fui fatto , e per acquiftare 
un titolo che non foflc unicamente fondato full# 
forza , s’ addirizzava al Senato , il quale accorda- 
va una conferma , che non poteva , nè ofava ne- 
gare . E tale era lo fiato prclentc delle cole , al- 
lorché Aureliano fu uccifo. 

Era cofa naturaliflìma , che le truppe foflc- 
ro gelofe di confervarfi un così bel diritto: e 
nulladimeno l’imbarazzo della feelta, i maneggj 
probabilmente * che facevano gli uccifori dell’ lm* 
peratore, per foftituire in fua vece alcuno di lo- 
ro , e la ferma rifoluzione , che avevano i folda- 
ti di non comportarlo , furono motivi , che gli 
determinarono a cedere alle loro pretenfioni , e a 
rimetter l’ affare alla decifion del Senato . Con 
una lettera fcritta in loro nome a quefta prima 
Adunanza della Repubblica, la pregarono di fee- 
gliere fra i fuoi membri, quello che le fembrafle 
più degno del grado fupremo. 

Una sì gran moderazione è ben forprendente 
in un’ armata . Il Senato fe ne piccò dal fuo can- 
to . Letta che fi ebbe la lettera , di cui ho ri- 
portato il contenuto. Claudio Tacito, ch’era il 
primo a dir parere, s che, ficcome mofirò l’even- 

Q 4 ' to 
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to, aveva più che qualunque altro ragion di fpe- 
rare d’efferc eletto, fc l’affare era decifo col 
voto dell’ Affemblea , cominciò il fuo difcorfo 
con un magnifico elogio d’ Aureliano : e gli de- 
cretò gli onori divini. E quanto all’elezione d’ 
un fucceffore, fu di parere di rimetterla all’ar- 
mata, perchè altrimenti, difs’egli, farebbe un 
efporre gli elettori all’invidia, e quello fopra 
del quale cadeffe 1’ elezione , a grandiflìmi peri- 
coli . E quello parere fu feguito . Il Senato non 
fi lafciò lufmgare dall’efca sì dolce di far rivi- 
vere i fuoi dritti aboliti , c di ripigliare il fuo 
antico fplendore. L’armata fu lafciata per de- 
liberazione dell’ Affemblea padrona della feelta 
d’un Imperatore. 

Interregno Quella fpezie di prodigio fu ripetuto fino a 
fenza Ti'** frc volte: « mentre che il Senato, e l’armata 
«una turv fi difputano la gloria della moderazione , fi man* 
Aoicaza. ^ aBO fcambievolmente corrieri , deliberano , e at- 
tendono la rifpofla uno dell’ altro , paffarono fei 
inefi fenza che l’ Imperio aveffe un Capo . E 
quello che deve accr^fcer di molto la maraviglia 
fi è, che durante quello fpazio di tempo ogni 
cofa fu cheta , e tranquilla . Quelli che erano 
negl’ impieghi , vi reftarono, efercitando le fun- 
zioni delle loro cariche : fe non che il Senato 
nominò Falconio Proconfolo d’Afia in luogo d‘ 
- Aurelio Fufco, il cui tempo probabilmente fpi- 
. rava , o che domandò la fua licenza . Non in- 
forfè neffun tiranno, neffun ufurpatore , laddove 
ne abbiamo veduti , e ne vedremo nafeere fotto 
à più grandi e migliori Principi. L’autorità del 
Senato , del popolo , e dell’ armata , tenne tutti 
gli fpiriti in dovere. I membri, e i fudditi del* 

. 1» 
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la Repubblica non temevano 1’ Imperatore , poi- 
ché non ve n’ era alcuno ; ma, il che è affai 
meglio , temevano , e rifpettavano fé medefimi . 

Alla fine ai venticinque di Settembre effen- 
doli il Senato raccolto ad un’ ultima rifpofta dell’ vi*ne 
armata , che perfifteva a riportarfene al Tuo giudi- 
zio , il Confolo Vellio Cornificio Gordiano rap- 
prefentò , eh’ era d’ uopo finire , e che le circo- 
fianze non permettevano che fi differiffe più lungo 
tempo. Che i Barbari erano entrati ofiilmcnte 
nella Gallia , che vi avevano meffe a Tacco le 
campagne , ed efpugnatc le città : r che poteva 
dubitarfi che le truppe diftribuite nelle diverfe- 
Provincie dell’ Impero non fi ftancaffero di afpet- 
tare , e non prendeffero qualche partito contrario 
alla pubblica quiete. „ Determinatevi adunque. 
Signori, ed eleggete un Imperatore. E l’arma- 
5 , ta , o riconofcerà quello , che eleggerete , ovvero, , 

,, fc non ne farà contenta , ne fceglierà un altro. „ 
Quelle ultime parole del difeorfo del Confolo 
meritano d’ effere notate , e fanno vedere quanto 
il Senato foffe dipendente dall’ armata , anche nell* 
cfercizio del diritto , che a lui lafciava , 

Claudio Tacito, del quale ho già parlato , 
era prefente . Mentre 1* affare dell* elezione era 
fofpefo , e teneva occupati gli animi , non fola- 
mente nelle deliberazioni pubbliche, ma ancora 
nelle convcrfazioni private, molti avevano gettato 
lo fguardo fopra di lui: e quello faggio Senato- 
re , intimorito da un pericolo , che farebbe ad 
altri paruto una fperanza affai lufinghiera , aveva 
pigliato il partito di ritirarti in una cafa di di- 
porto in Campania, dove era viffuto tranquillo 
per due mefi. Era fiato nulladimeno obbligato a 

tor- 
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tornarfene a Roma, e ad intervenire all’adunan- 
za del Senato, dì cui prefentemente ragiono* 
Quelli era un vecchio venerabile , benché io abbia 
difficoltà a credere, fulla tettimonianza di Zonara, 
che avette fettanta cinque anni, età certamente 
troppo avanzata per fare un cosi laboriolo novi- 
ziato, qual fi è quello di Sovrano. Ma le fue 
qualità di vecchio Confolare , e di primo opinan- 
te in Senato, provano, ch’era pervenuto a gran- 
de maturità. Aveva lo fpirito adorno e coltivato 
dalle Lettere, alle quali s’era creduto obbligato 
d’ applicarfi a cagione del nome itteffo , che porta- 
va, e dell’onore di annoverare tra luoi antenati 
Ttt ' Tacito Idrico. Imperciocché egli fi attribuiva 
quella gloria, di cui per altro la fomiglianza del 
nome non è per noi una prova fufficente . I fuoi 
coftumi erano dolci , il fuo carattere g»*ave , mode- 
rato, lontano dal fatto , e dall’ambizione, ed 
amante d’una nobile femplicità . Quelli era un 
faggio, ma più atto peravventura a dar buoni 
configli ad un Imperatore, che ad adempire egli 
{letto le funzioni Imperiali . 

Finito che ebbe il Confolo di parlare, Taci- 
to fi difponeva a dir parere. Ma non gli fu dato 
tempo, e s’alzarono per ogni parte voci, le quali 
ricolmandolo di elogj gli conferivano il titolo 
di Augutto. Quelle acclamazioni durarono lungo 
tempo: e Tacito avendo attefo, che ceffattero , 
prefe a parlare non per .accettare una cosi grande 
offerta , ma per efporrc , e far ammettere le ragio- 
ni , che aveva di rigettarla . Ottervò , eh’ era 
cofa poco convenevole fottituire in luogo di un 
Principe guerriero qual’ era Aureliano un vecchio 
inabile a tutti gli efercizj militare : che i foldati 

non 
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boti avrebber forfè approvata una tal 'elezione . 

„ Guardate, difs’ egli , che il paffo, che fate norr 
,, fia contrario alle voflre buone intenzioni per 
„ la Repubblica , e non mettiate me medefimo 
„ in cafo di raccogliere per unico frutto de’ vo-, 
ftri voti , delle tragiche difgrazie , che la mia 
„ buona forte m’ha fatto infino ad ora sfuggire „ . 
Aggiungono che Tacito propofc Probo, ed ei^j 
non poteva meglio giuflificare la fincerità del fuo 7 * 
rifiuto . Perciocché Probo era per elfo lui un for- 
midabile concorrente, celie poteva facilmente far 
pendere la bilancia dal fuo canto : attefo che ad 
un’ uguale virtù , accoppiava forfè una maggiore 
elevatezza di fpirito, e certamente il vantaggio 
del vigor dell’ età , e d’ una forza di corpo atta 
a foftenere tutte le fatiche del fupremo comando * 
Ma i Senatori non badarono a quello. Incan- 
tati dalla modcfìia di Tacito , ed animati dalla 
fua rcfillenza, ad altro non penfarono che a rifiu- 
tare il motivò principale, ch’egli allegava. Gli 
rapprefentarono con reiterate grida , che non pre- 
tendevano di eleggere un foldato, ma un Im- 
peratore. Gli rammemorarono il detto di Severo. 
Che il capo é quello che comanda , e non i pie- 
di . „ Noi abbiamo bifogno , gli dicevano, della 
„ voftra anima, e non del voftro corpo. E chi 
„ può meglio governare che colui , nel quale le 
„ cognizioni acquiftatc collo Audio fono dirette 
„ dalla prudenza, che fomminiftra l’età avanzata? 

Dopo quelle acclamazioni fi venne ai voti , 
fi deliberò con metodo , e tutti dicendo il loro 
parere per ordine confermarono il voto , che ave- 
vano efpreflb in una maniera un poco tumulfuofa. 
Uno de’ più vecchi Confoiari , Mezio Falconi» 

Ni- 
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Nicomaco , impofe fine alla deliberazione con un 
difeorfo alquanto lungo , nel quale provò la favicz- 
za dell’elezione, che aveva poc’anzi farta il Senato 
„ Noi abbiamo, difs’egli, nominato un’Impera- 
,, tore avanzato in età , il quale fi cofidera come 
„ il padre di tutti coloro, che faranno foggetti al- 
„ la fua autorità . Noi non abbiamo a temere da 
„ lui alcun’azione, che non fia (lata innanzi ben 
„ ponderata ed efaminata, ncffun’azione impruden- 
„ te, o violenta. Ogni cofa in lui farà feria , 

„ accompagnata da gravità , e quale in fomma fa- 
„ rebbe dalla Repubblica ideffa ordinata , fe po- 
„ tede redringerfi in una fola perfona. Imperocché 
„ egli fa , quale condotta ha defiderato ne’ Prin- 
„ cipi , fiotto i quali è vififuto, e non può in fe 
„ prefentare verun altro modello, fuorché quello , 

„ giuda il eguale ha defiderato che fi regolaffero 
quelli, che 1 hanno preceduto „ . Falconio con- 
ferma quello , che ha detto , rapprefentando i ma- 
li che ha cagionati all’ Impero la gioventù dei So- 
vrani, come Nerone, Commodo, Eliogabalo: e 
ficcome Tacito era vecchio, e fenza figliuoli (*) 
o nipoti in tenera età , così , conforme a’ fuoi 
principj , gli mette fotto gli occhi con una pie- 
na libertà le mire , che deve proporfi, e che deb- 
bono dirigerlo nella feelta di un fucceflòre . „ Io 
„ vi prego e vi feongiuro , Tacito Augudo , 

„ difs’ egli , anzi ardifeo di dirvi , di non fare 
„ credi dell’Imperio Romano, in cafo che i de- 
„ ftini vi rapifcano troppo predo a noi , i gio* 

,, vanetti, che fono per legge gli eredi del vodro 
„ patrimonio, c di non trattare la Repubblica, 

„ il Senato, e il popolo Romano in quel mo- 
ti do / 

CO L'ifprtjfiinl Latin* i dttcrminat* : parvules tuat . 
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5, do, con cui trattercfte le voftre pofleflioni , e 
„ i voftri fchiavi . Fate una fcelta . Imitate 
„ Nerva , Trajano, Adriano. E’ una gran con- 
,, folazione per un Principe moribondo avere 
„ più a cuore gl’ interefli della Repubblica, che 
„ quelli della fua famiglia „ . Il difcorfo di 
Falconio fu applaudito . I Senatori gridarono, 
che penfavano tutti nella fleffa maniera : e Ta- 
cito alla fine fi arrefe ed accetò 1* Impero, fen- 
za tuttavia prendere alcun impegno rifpetto ad 
un fucceflòre . 

Dal Senato , il novello Imperatore fi portò 
al Campo Marzio, dove radunò il popolo , e 
tutte le milizie, che erano nella città. Ivi Ta- 
cito eflendo falito fopra il Tribunale , che domi- 
nava 1’ affemblca , il Prefetto di Roma Elio Ce- 
feziano notificò la fua elezione in quelli termi- 
ni: ,, Soldati (*), e voi cittadini , avete un Im* 
a , peratore , che vi ha eletto il Senato col appro- 
„ ’vazione di tutte le armate. Quelli è l’ illudre 
„ Tacito, che avendo infino ad ora fecvito la 
,, Repubblica co’ fuoi configli , la governerà adel- 
„ fo colle fue Leggi , e colle fue Cofiituzioni . 
Tutti colorò, eh’ erano prefenti rifpofero con gri- 
di di allegrezza , e con voti per la profperità dell* 
Imperatore: e l’adunanza fi feparò . Fu formato il 
Decreto del Senato, e fcritto fopra un libro di avo- 
rio , del quale fi fervivano come di un regiftro 
desinato paticolarmente ai Senato-Confulti che ri- 
guardavano direttamente il Sovrano . 

L’ efpref- 

Io non ho tradotti gli opimi fanftiflimi , o (acratiffìm! , 
che nell’ originale fi trovano uniti ai nomi di faldati o di tittadi - 
ni , forchi farebbero fombroti affai Urani fecondo lo noflre ufantit ; 
e ptrchì oonfideraoi anche In fo flejfi pofftna riguardarci come ma- 
li/fimo applicati , e propri « f* T conofeert , che il tempo in cui s' 
impiegavano , tra grandementt infetto di adularono. 
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L’efprefla menzione che il Prefetto della citth 
fa nel fuo difcorfo del confenlo delle armate, por- 
ge motivo di credere che l’elezione di Tacito folle 
fiata concertata fra effe , e il Senato . Per l’altra 
parte, bi fogna , che Tacito medclimo non ne fa- 
pelle nulla , poiché temeva che la lua perfona non 
folle grata ai foldati . Gli Scrittori , che fono qui- 
vi le mie fole guide, fcrivendo lenza molta rifìef- 
fio«e , lafciano dell’ ofcurità e dell’ incertezza fo- 
pia i fatti . 


FASTI DEL REGNO 

D I , TACITO» 

- AURELJANO AUGUSTO IV. 

lOXo. Ut 

G. C. 275* * , ••••••• MARCELLINO • 

Claudio Tacito eletto Imperatore dal Se- 
nato i venticinque di Settembre, dà grandi con- 
traflegni di confiderazione e di rilpetto per quello 
Corpo , il quale perciò riforge , e ripiglia parte 
del fuo antico fplendore . 

Fa molte faggie coflituzioni : Principe mo- 
derato, amante della femplicirà , che (limava, e 
coltivava le Lettere . Dimoftra un grande zelo per 
la confervazione delle opere di Tacito l’Illorico, 
da cui diceva di trar la fua origine. 

Va a metterfi alla tella delle armate di 
Tracia . 

Punifce i principali autori della morte di 
Aureliano . 


M. CLAU- 
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M. CLAUDIO TÀCITO AUGUSTO li. An> di J ! - 

10*7. Di 

....... EMILIANO. G. C. *7i. 

Pafla in Afìa , e ne fcaccia gli Sciti , o Go- 
ti , che s’ erano f parli in quella regione . 

Maffimino fuo parente, ch’era (lato da luì 
creato Governatore di Siria , avendo irritate le 
truppe colla fua afprezza, e colla fua violenza, 
è uccifo: e gli autori della fua morte avendo prefi 
in loro compagnia coloro , che rimanevano del- 
la congiura contro Aureliano, ammazzano Tacito 
medefimo . 

Perì ne* primi giorni di Aprile, a Tiane in 
Cappadocia , o a Tarfo in Cilicia. 


TACITO. 

tv. 

Il Senato ripiglia / otto Tacito il fuo antico fplendo - 
ve . Gioja per quejlo motivo de Senatori . vive- 
vano allora occaftone di far rivocare la cojìi turio- 
ne di Gallieno , la quale proibiva loro la mili- 
zia , e fe la lafciano sfuggire . Saggi regolamen- 
ti di Tacito. Tempio degl ' Imperatori divinizza- 
ti . Domanda il Confolato per fuo fratello , e non 
l' ottiene . Tratti lodevoli del fuo Governo . Suo 
gufio di femplicita , unito alla liberalità , ed alla 
magnificenza rijpetto al Pubblico . vAmò , e col- 
tivò le Lettere . Suo z e l° verfo Tacito /’ J fiori co . 
Va a metterjì alla tejla delle truppe di Tracia. 
Punifce una parte degli uccifori d' vAurelìano . 
Paffa in vAfia , e ne fcaccia i Goti. Si forma 
una congiura contro di lui , e lo fa perite. 

T*- 
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T A cito effendo (lato eletto Imperatore dal Se- 
nato , ficcome ho riferito , fi propofe in rimu- 
nerazione, e per amore del pubblico bene, di 
far riforgere l’autorità di quello Corpo, a cui era 
debitore dell’Imperio. Quelli fono i fentimenti 
eh’ ei manifellò nel primo difeerfo, che fece al 
Senato. „ Signori, difs’egli , polTa io cosi gover- 
„ nare lo Stato in un modo, che corrifponda all’ 
j, onore d’ edere (lato eletto da voi , com’ egli 
„ è vero , che fono rifoluto di feguire i voftri 
„ configli , e di regolarmi colla voflra autorità . 
„ A voi tocca ordinare, ed io mi addoffo la 
„ cura di e feguire. 

L’Imperatore volle in fatti, che il Senato 
fi confiderafle , come poffelTorc del fupremo pote- 
re, come arbitro della pace, e della guerra, che 
dava leggi alle nazioni , e che riceveva le Ambafcia- 
te de’ Re Barbari . Fu reflituito al Senato il di- 
ritto di nominare i Proconfoli di tutte le Provin- 
cie del popolo : diritt o , che fe gli apparteneva 
in vigore dell’ iftiruzione di Augulìo, e di cui 
s’ erano fpeflo impadroniti gli Imperatori. Fu 
riabilito che le appellazioni de’ giudizi ; dei Procon- 
foli fi recalfero al Tribunale del Prefetto della 
città, il cui potere era fubordinato a quello del 
Senato . In una parola , quello Corpo ricuperò 
tutto lo fplendore , e tutta I’ autorità , di cui 
averte mai goduto fotto i Principi , che gli erano 
(lati piò propenfi , e favorevoli . 

La gioja de’ Senatori fu ellrema . Si ordina- 
rono rendimenti di /grazie agli Dei/ fi promifero 
loro delle ecatombe, e ciafcheduno in particolare 
immolò vittime , e diede fontuofi conviti . Il 
Senato in corpo partecipò il felice cambiamento 
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con lettere indrizzate a tutte le principali città 
dell’ Imperio: al Senato di Cartagine, a quelli di 
Treveri, d’ Antiochia, di Aquilea , di Milano, 
d* Aleflandria , di Teflalonica , di Corinto , e di 
Atene : e molti de’ membri della Compagnia ne 
fcriflero a’ loro parenti ed amici con trafporti di al- 
legrezza. Vopilco ci ha conlervate quattro di quelle 
lettere, nelle quali , ecco quello, che v’è a mio pa- 
rere di piU notabile. Il Senato termina quella , che 
manda al Senato di Cartagine con quella oflervazio- 
ne . „ Il cambiamento , che vi partecipiamo rifpetto 
„ a noi , vene promette un Cimile rapporto a voi : 
,, imperocché il primo Corpo dello Stato non ricu- 
„ pera i Cuoi dritti , che per conlervare quelli degli 
„ altri „ . Claudio Capellino Senatore , feri ven- 
do a fuo zio , comincia colf efprimere la Tua 
gioja e quella del pubblico, e lo invita a venire 
a parteciparne ancor egli. Indi aggiugne : „ Poiché 
„ abbiamo incominciato a nominare gl’ Imperato- 
„ ri, noi polliamo dare T efdufione a quelli, che 
„ ventilerò nominati dagli altri,- Un uomo fa g- 
„ gio , qual fiete voi , intende lenza che maggior- 
„ mente io mi fpieghi,,. Si vede che quello Sena- 
tore , fecondo l’ indole dèlio fpirito umano, faceva 
de’ progetti per l’avvenire: e lufmgato da una 
prefente proìperità » Teflendeva e T ingrandiva 
colla fperanza . Non refletfeva , che il Senato 
non riconofceva il libero efercizio del fuo diritto, 
che dalla moderazione dell’ armata : e che la mode- 
razione non è una qualità durevole e permanente 
negli uomini , particolarmente allora quando han- 
no in mano la forza , 

Se i Senatori aveflero feriamente penfato a 
prender mifure per render fermo e durevole lo 
St. degrimp. T. £11. P fplen- 
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rifu corti” fpl cllc i orc » c ^ e avevano ricuperato, queffo era il 
tuz'one dì momento di far rivocare l’Editto di Gallieno , 
usuate’ c ^ e vletava l° ro ^ fervizio militare. Si può cre- 
prolbiva dere con molta verifimiglianza , che fe i Comandan- 
iproiamì {i >e tutti i principali Officiali di ciafcheduna ar- 
ù ufciano mata fodero fiati cavati , come anticamente, dal cor- 
sfa->gin . p 0 Senato, non farebbe loro flato eflrema- 
jurti.Vti}. mente difficile far rivivere fra le truppe il rif- 
petto per l’Ordine Auguffo, ch’era in poffefTo 
del primo pollo nello Stato . 1/ occafìone era 
belia: le la lafciarono sfuggire, ed cfia più non. 
tornò. Le armate ripigliarono il diritto di no- 
minare gl’ Imperatori: ed il Senato riflretto nel- 
le minute funzioni della difciplina civile , più non 
influì che debolmente negli affari generali dello 
Stato, e non che confervare fopra le milizie 1’ 
autorità, che fe gli competeva, ricevette da loro 
la legge. Queffo effetto non deve recarci flupore, 
fe egli è vero , come abbiamo offervato con Au- 
relio Vittore, che i Senatori avellerò prefo amo- 
re alla morbidezza, e fi follerò avvezzati a go- 
dere tranquillamente e fenza cura delle loro ric- 
chezze, de’ loro piaceri, e delle loro cale di cam- 
pagna . Con tali difpofizioni non fi può far a me- 
no di avvilirfi . 

S *u 5 m»ntì • Imperatore Tacito, fin dal primo difcor- 

ìu Tacito fo al Senato, moftrò il fuo zelo per il buon or- 
r»-j.Tac. 9 . dine , e per la buona amminiftrazione de’ pubbli- 
ci affari, Dopo aver fodisfatto al tributo d’ono- 
re, che doveva alla memoria del fuo anteceffore, 
decretandogli una flatua d’oro nel Campidoglio, e 
delle ffatue d’ argento nel luogo delle adunanze del 
Senato, nel tempio del Sole, e nella piazza di 
Trajano, propofc, e fece paffare un Editto, il 
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quale proibiva lotto pena di morte , e di confifca* 
rione de’ beni 1’ alterazione dei metalli eolia le- 
ga di ftraniere materie. Le frodi de monetar) fot- 
to Aureliano rendevano neceffaria quella feverirà . 

Fece ancora , o piuttollo rinnuovò un’ altra 
cofiituzione affai vantaggiofa e favorevole alla tran- 
quillità de’ cittadini . Dichiarò, che nel tempo av- 
venire non farebbe mai permeilo d’ interrogare gli 
fchiavi nelle caule criminali de’ loro padroni, nem- 
meno allora quando fi trattaffe di accule di lefa 
macllà . Così prefcriveva l’antico gius, a cui ab- 
biane veduto come Augullo e Tiberio avevano in 
più modi derogato . Severo ne aveva diminuita 
l’autorità con un’cfpreffa coflituzione nel calo di 
lefa maelfà, e in alcuni altri. Tacito rimetten- Csfaub. ai 
dolo in tutto il fuo primo vigore , fi conciliava fo *' 
il pubblico affetto : e tutti i padroni dovevano 
fentire un fommo contento di non aver più a te- 
mere di veder la loro fortuna , e talvolta ancora la 
loro vita dipendere dalla tellimonianza de’ loro 
fchiavi . 

Nello fteffo difcorfo Tacito volle , onorando Tempi» 
la memoria de’ buoni Principi , manifeftare e com- rator!™!-* 
provare la rifoluzione, che aveva prefa di pren- vinizzatì. 
derli per modelli. Comandò, che fi erigeffe in 
Roma un. tempio, il quale doveva chiamarfi il 
tempio degl’ Imperatori divinizzali , che fi collo- 
caffero in effo le ftatue de’ buoni Principi , e che 
li offeriffero loro delle libazioni nel giorno anni- 
verfario del loro nafcimento, e in alcuni altri gior- 
ni dell’anno. Egli è certo, che Tacito non pa- 
reggiava il numero de’ buoni Imperatori a quello 
degl’ Imperatori divinizzati , tra’ quali ve n’ erano 
molti , che meritavano appena il nome d’ uomi- 
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ni. Riducendo il titolo de’ buoni Principia quel- 
li , che n’ erano veramente degni , il numero di 
efii non diveniva molto grande* ed un Autore di 
que’ tempi aveva ragione di dire che potevanli 
{colpire tutti lòlla pietra di un anello . 

Tutte quelle prime azioni di Tacito non 
avevano cola veruna , che non fembraffe lodevole 
ai Senato. Ma ne aggiunfe una, la quale fece ve- 
dere, che non s’ era approfittato dell’ avvifo dato- 
gli da Falconio di ftaccarfi dalla l'uà famiglia. Do- 
mandò il Confolato per Floriano fuo fratello , il 
qual’ era per quel che fembra, uomo di poco me- 
rito , la cui ambizione fuperava la capacità . Il Se- 
cato ricusò apertamente di nom’narlo Conlolo, al- 
legando, che non rimaneva alcun poflo vacante. 
L’ Imperatore , il cui carattere era la moderazio- 
ne , mofirò di refiar contento della libertà , che 
ul'ava il Senato verfo di lui. „ Sanno, difs’ egli, 
1, qual fia il Principe, che hanno eletto. ,, 

Affine di metterfi labilmente in pofTeflTo del 
trono, era bene che Tacito andafle prontamente 
a moftrare all’ armate d’ Illiria , e di Tracia l’Im- 
peratore , della cui feelta era fiata cagione la loro 
moderazione . Oltre a quefio le Provincie dell’ 
A fia minore infettate nuovamente dai Taccheggi de’ 
Barbari imploravano la fua prefenza, e il fuo 
foccorl’o . Non può adunque efierfi trattenuto 
lungo tempo in Roma dopo che fu eletto : e 
nulladimeno il foggiorno che quivi fece è con- 
traflegnato da molte Coftituzioni , le quali dan- 
no un’ idea vantaggiofa de’fuoi principj di go- 
verno . 

Proibì i luoghi di feofiumatezza nella città . 
Ma la corruttela de’ coftumi , più forte che tutte 
. * le 
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Ic leggi, non perniile, che quella riforma folle 
di lunga durata. Ordinò, che i pubblici B igni 
j follerò chiufi al tramontar del fole , affine di 
prevenire le conventicole fediziofe, che potevano 
col favor delia notte formarli . Vietò agli uomi- 
ni l’ufo di ogni forta di drappi di l'età, come 
pure delle lille di drappo d’oro filile toniche. 
Avrebbe voluto proibire tutte le dorature, ed 
egli era flato qifello che ne aveva ifpirato il peri- 
fiero ad Aureliano. Probabilmente la difficoltà 
di riufeire impedì a quelli due Principi di por- 
tare una legge che non farebbe Hata efeguita . 

Tacito amava la femplicità : e ne dava 1’ Suo *uf!o 
elempio. Non comportava, che iua moglie por-pii CU i. 
talfe gemme. Egli medeflmo fi ferviva degli fleffi. 
velini, che ufava quand’ era particolare. Non 
v’ era cola più frugale della fua tavola. La pro- 
prietà, e la pulitezza gli ballavano. Era tutta- 
via vago e intendente di fabbriche , come pure 
di marmi , e fi dilettava degli ornamenti di ve- 
tro , di cui gli antichi abbellivano le loro cafe : 
amava parimente la caccia. Ma non fi fa ch’ab- 
bia fatto per veruno di quelli oggetti alcuna fpe- 
fa, che poteflfe parer eccefliva. 

Benché ufafle tanta femplicità rifpetto a fe Su0 
fleflo , fi moftrò nulladimeno liberale e magnifico chò un'ìo 
rapporto al pubblico, preferendo però i benefizj ali? 
durevoli alle liberalità pafleggiere. Perocché du- aiu' ^ a ! 
rante fei meli di regno , fi può di lui citar appe- goificenza 
na una di quelle diflribuzioni di vino e di carne pubblico * 1 
ufate appreflo i Romani . Ma fece gettar a terra 
la fua cafa , per fabbricare in luogo di ella a fue 
fpefe dei bagni per ufo dei cittadini. Diede alla f'ep.rian 
città d’ Oflia cento colonne di marmo di Numi- 3 * 
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dia , dell’ altezza di venti treppiedi. Cedette al 
tempio del Campidoglio pel mantenimento e pel 
riflauro delle fabbriche i beni , che poffedeva in i 
Mauritania . Conlacrò ai conviti facri , che fi 
celebravano ne’ tempj tutta l’argenteria che ave- 
va quand’ era privato nella lua credenza. Impie- 
gò per pagare quello , eh’ era dovuto ai foldati 
le lbmnne di denaro /che fi trovarono ne’ Tuoi fcri- 
gni, allorché fu elerto Imperatore. Ma io duro 
fatica a credere che cedelfe. alla Repubblica il 
fuo patrimonio, ch’era immenfo , e la cui ren- 
dita, fe diam fede a Vopifco, afeendeva a tren- 
ta cinque millioni . Imperciocché , fc l’ Imperio 
non fi perperuav 1 nella fua famiglia , ficcome po- 
teva di leggieri temerlo , cola diventavano i fuoi 
eredi ? 

La generofirà di Tacito fi eftefe ancora 
a’ fuoi fchiavi. Fra quelli che aveva per fer- 
vido in città, ne mife in libertà cento, e fe 
non forpafsò quello numero, non lo fece perchè 
era ciò vietato da un’ antica legge * . 

Ho già detto, che ftimava le Lettere, e che 
anzi era in effe molto verfato . Affine di colti- 
varle, ficcome il giorno era tutto occupato dagli 
affari, impiegava 1’ ore della notte, e non ne la- 
fciò pattar mai alcuna , fenza impiegarne parte a 
lcggoTe , o a fcrivere . La Letteratura non l’ave- 
va tuttavia guarito dalla fu perii izione . Si attene- 
va da ogni Tòrta di ftudio il fecondo giorno di 
ciaicun mefe, ch’era fegnato come finittro ne’ Ca- 
lendari de’ Romani . 

Dobbiam fapergli buon grado del fuo zelo 
per confervarci gli fcritti di Tacito l’ Iftorico, 
benché non fia fiato così fortunato, come noi lo 
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brameremmo. Quefto Principe comandò che turte 
le Biblioteche (e ne provvedelfero , e che nel de^ 
polito degli Archivj dell’ Imperio , le ne tralcri- 
vefiero ogni anno dieci elemplari, perchè fofìfero 
diftribuiti nelle Biblioteche. Tutte quelle attenzio- 
ni non impedirono , che noi non perdellimo la mag- 
gior parte dell’ opere di quefto incomparabile Sto- 
rico . . • • > . . t . 

Ecco quello che gli antichi monumenti ci 
fan fapere di più importante intorno 1’ Imperator 
Tacito fino alla fua partenza di Roma per anda- 
re a metterfi alla tefta delle truppe, che erano in 
Tracia. Giunto che fu nel campo , pare che do* 
velie prendere un’altra volta il pofleffo dell’ Im- 
pero. L’armata fi radunò,- e Mecio Gallicano 
Prefetto del Pretorio aprì 1’ alleni blea con un pic- 
colo difcori'o , nel quale partecipò ai foldati come 
il Senato aveva loro dato l’Imperatore, che ave- 
vano chiefto , e che quefto illuftre Corpo aveva 
fecondato i fentimenti e i delìderj delle milizie 
E dopo quefto gl’ invitò ad afcoltare l’ Imperato- 
re medefimo . Tacito prefe a parlare, e ficcome' 
il Prefètto del Pretorio attribuì ai faldati la pri-' 
ma e principal parte nella fua elezione. „ Io mi’* 
„ glorio , difs’ egli , d’ eflere flato feelto, primie- 
„ ramente da voi giufti eftimatori dei Principi , 
„ e poi cogli unanimi voti deh Senato. Io mi 
„ ftudierò e farò in modo, quando non fia per- 
„ niello di animarvi con efempj di azioni di vi- 
„ gore e di coraggio,' di governarvi almeno con 
„ configli degni di voi , e degni di un Imperato- 
,, re Romano . Dopo quefto difeorfo' protaife 
loro le liberalità folitc a farli nel cafo , in cui fi 
trovava. '■ • . - 
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Era obbligato , c dalla memoria d* Aureliano 
e dalla propria l'uà ficurezza , a punire l’art.nrato 
commeffo nella perfona di quello gran Principe. 
Fece morir nei tormenti i rei principali., e parti- 
colarmente iVIucaDorc , che lo aveva uccifo di 
propria mano . Quelli , a cui la perdonò o per 
non averli conoiciuti, o per una poco faggia in- 
dulgenza , gli diedero ben tolto motivo di pen- 
tirlehe . 

Tacito j^conofciuto tranquillamente da tutto 
1’ Imperio , h f^ife all’ imprela di vendicarlo dagl’ 
infulti de’ Barbari . Era tempo, che i Romani 
ufciflero dall’ inazióne , in cui la morte d’ Aure- 
liano , e la lunga vacanza del Trono gli aveva 
obbligati a reltare. I Galli da una parte, l’ Alia 
minore dall’ altra erano attaccati da nemici , di 
cui le reiterate fconfitte non potevano nè fiancare 
l’audacia, nè efaurire la moltitudine. Tacito s’av- 
viò verfo l’Afia, di cui probabilmente il bifogno 
era più urgente . 

Una infinita moltitudine di Sciti , o di Goti 
partiti dai luoghi circonvicini alle Paludi Meoti- 
di s’ erano fparfi nel Ponto, nella Cappadocia, 
nella Galazia , o nella Cilicia . Alcuni di loro 
pretendevano d’ eflere fiati chiamati da Aureliano , 
perchè gli prefiaffero ajuto nella guerra , che fi 
apparecchiava di muovere ai Perfiani . Tacito ac- 
coppiando la prudenza alla forza , venne a capo- 
di cacciare tutti quetti Barbari nelle loro infelici 
abitazioni. Divife le truppe, prefe il comando 
della principale armata, e diede l’altra a Floria- 
no fuo fratello , che aveva creato Prefetto del 
Pretorio . Tutti due riportarono fegnalati van- 
taggi f°P ra * nemici , nc uccifcro un gran nume- 
ro, 
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ro , tacciarono gli altri , e riftabilirono la tran- 
quillità e la ficurezza nelle Provincie dell’ Alia . 
Un cosi profpero fucceflò, non coflò molta fati- 
ca, nè tempo. Deve cadere lotto i primi meli 
dell* anno di G. C. 2jó. nel quale Tacito prelè un 
fecondo Confolato . 

Quello Principe vincitore penfava a ripaflare 
in Europa. Fu prevenuto da una congiura, che 
gli fece perdere l’ Impero colla vita . Pare che vi 
delle occafione alcol tando più. un imprudente af- 
fetto per la fua famiglia, che le mallime del pub- 
blico bene. Aveva fatto Governatore di Siria uno 
de’ fuoi parenti cognominato Maflìmino , con fu- 
bordinaztone nondimeno , fecondo le apparenze, a 
Probo, ch’era, come direm tra poco, Comandan- 
te generale di tutto l’Oriente. Maflìmino, uomo 
violento , ed impctuofo , maltrattando e gli Of- 
fiziali , e i foldati a lui loggetti, gli irritò con- 
tro di lui a legno, che fi liberarono dalla fua 
tirannia uccidendolo. Gli autori di quello ammaz- 
zamento temettero d’ eflere puniti : ed eflendofi 
collegati con quelli , che reftavano della congiura 
contro Aureliano , fi procurarono una favorevole 
occafione di afT.lire l’Imperatore medefimo, e lo 
uccifero . In tal modo perì dopo dugento giorni 
di regno un Principe , che pareva che la fua fa- 
viezza dovefle prefervare da un tragico fine . La 
Storia altro non gli rinfaccia che un grandiflimo 
defiderio di promuovere la fua famiglia * debolez- 
za affai ordinaria ne’ vecchj , fopra de’ quali i 
loro congiunti pigliano agevolmente maggioran- 
za. Fu uccifo ne’ primi giorni di Aprile, alcuni 
dicono a Tiane in Cappddocia , altri a Tarlo in 
Cilicia. La fua pofterità fufliftette dopo di lui, 
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ma in uno flato privato . Noi ne diremo una 
parola, favellando fotto il regno feguente di Flo- 
riano fuo fratello. 


FASTI DEL REGNO 

D I P R O B Oa 

1 

ioit^'dT’ M * CLAUDI ° TACITO AUGUSTO II. 

G.C.176. EMILIANO. 

D Opo la morte di Tacito, Floriano fuo fra- 
tello, il quale comandava un corpa di trup- 
pe in Afia , s’arroga l’Imperio, come per dirit- 
to di fucceffione . Probo , Generale dell’ armata 
d’ Oriente è proclamato Imperatore da’ luoi Sol- 
dati . 

Floriano s’ avanza contro Probo . E’ abban- 
donato , ed anzi uccifo da’ Tuoi a Tarfo in Cili- 
cia , dopo due, o al più tre meli di regno. 

Probo è riconolciuto dal Senato , e da tutto 
l’ Imperio . 

Conferva ed eflende ancora i diritti del Se- 
nato. 

Vendica la morte d’ Aureliano, e quella di 
Tacito. '» 

An. di R. AURELIANO PROBO AUGUSTO. 

xT>irt. Di 

G C. 177. M. AURELIO PAOLINO. • 

Probo va nella Gallia , ed ivi rompe in bat- 
taglia , e ne fcaccia diverfe nazioni Germaniche , 
che cominciavano a voler ivi filfare la loro di- 
mora . Non accordò la pace a quelle nazioni , le 
non a condizioni affai gravofe . 

IVI. AU- 
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M. AURELIO PROBO AUGUSTO XI. 

...... LU PO . 

Pacifica la Rezia , 1* Illiria , e la Tracia. 

PROBO AUGUSTO III. 

...... PATERNO . 

Parta nell’ Alia minore , e dà la caccia ai 
Malandrini d’ Ifauria. Prende varie mifurc per 
purgarne il paefe. 

Guerra contro ai Blemmj , che fono rifpin- 
ti , e foggiogati . 

•Probo entra nell’ Armenia, e fa tremare i 
Perfiani . Imbafciata del loro Re Vararane II. 
Semplicità , ed alterigia di Probo nell’ udienza 
che dà agli Ambalciatori del Re di Perfia. Pace 
fra i due Imperj . 

. • MESSALA 

GRATO . 

II Signor di Tillemont colloca fotto quello 
anno le ribellioni di Saturnino in Oriente, di 
Proculo , e di Bonofo in Gallia,. Quella data fem- 
bra poco certa. E’ poffibile, che le guerre di 
Trobo contro i ribelli fiano concerie con quelle , che 
fece contro gli llranieri . E’ poffibile ancora , ed anzi 
molto verifimile, che le fue imprefe contro i ne* 
mici ertemi appartengano in parte a quello anno . 

' Mentre era occupato a fottomettere i ribel- 
li, una partita di Franchi da lui trapiantati nel 
Ponto , tornò fino all’ imboccatura del Reno , e 
nella fua patria . 

PROBO AUGUSTO IV. * 

T I BER I A NO • 

Probo trionfa de’ Germani e de’ Blemmj . 

Permette ai Galli , ai Pannonj , e agli Spa- 
gnuoli , di piantar delle viti nel loro paefe . 

TRO- 
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2 $6 Fasti del Regno 

Ab. di R. PROBO AUGUSTO V. 

IO}}. Ut 

G. C. »8». VITTORINO. 

Probo fi dilpone ad andare a muover guerra 
ai Perfiani . 

In quel tempo che foggiornò vicino a Sir- 
mio Tua patria , impiega i lòldati in dilfeccare 
delle. paludi vicine a quella città. I loldati fi fol- 
levano, c lo ammazzano verfo la fine di Agofìo . 

Fu vendicato , e pollo nel numero degli Dei 
da Caro fuo fuccelfore . 

La fua famiglia fi ritira preflò Verona. 

Tiranni fiotto Probo . 

Ses. Giulio, saturnino in Oriente. 

T. elio proculo in Gallia. 

Q. bonoso parimente in Gallia. 

Un quarto , che non è nominato nella Gran 
Bretagna . 


PROBO* 

%■ V. 

Floriano fratello di Tacito s’arroga l'Imperio per 
diritto di fuccejjione , e Probo è eletto dall ' arma- 
ta , che comandava.. Floriano è uccifo a Tarfo 
dopo due mefi di regno . Poflerità di Tacito , e 
di Floriano. Probo fcrive al Senato ' , che lo ri- 
conofce con giubbilo . Dichiarazione di Probo , 
colla quale fono confervati ed ampliati i dritti 
del Senato. Merito eminente di queflo Senatore. 
Suo mediocre nafeimento . Sue itnprefe fino alla 
fua promozione all ’ Impero . Sua condotta veramen- 
te lodevole verfo i faldati . Gloriofe teflimonianxe 

re- 
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refe egli dai Principi , [otto i quali fervi . Di- 
venuto Imperatore punifce gli ucci fori d' .Aureli a- 
no , e di T acito , e perdona ai partigiani di Fioria - 
no. Si trasferì fce nelle G alile , e ne fcaccia i 
Germani . Modejìo e religio/o linguaggio della fua 
lettera al Senato. Pacifica la Regia, l* Miri a , 
e la T rada . Paffa nell ' Jffta minore , e marcia 
contro agl' Ifauri . .Affedio di Cremona. Mi fu re , 
che prende Probo per purgare l' Ifauria dai ma - 
landrini . Rifpinge i Blemmj , gli fottomette . 
Semplicità , ed alterigia delle Jue maniere nell * 
tidienga , che dà ai loro %AmbaJciatori . Lettera 
altiera , che fcrive al loro Re. S> conchiude la 
pace. Ritornato in Europa trafporta un gran 
numero di Barbari Julle terre dell' Imperio . In- 
credibile audada d' una partita di Franchi. Tiran- 
ni , che inforfero fot to Probo . Saturnino in Orien- 
te . Proculo in Gallìa . Bonofo parimente in Gal- 
Ha. Tiranno nella Gran Bretagna. Tumulto d' 
una truppa di gladiatori . Trionfo di Probo. Fe- 
' fle e fpettacoli in quefla occaftone . Permette che 
fi piantino viti nelle Gallie , nella Spagna , e 
nella P armonia . E' uccifo vicino a Sìrrnio da 
fuoi Joldati . Elogio di Probo. Onori refi alla 
fua memoria. Sua pofierità . 

S E r Imperator Tacito avelie avuto tempo di Florhmo 
fare delle difpofizioni rifpetto alla fcelta del 
iuo fuccelfore, fi può credere, che faggio e giu- arroga i’ 
Ilo com’era egli, fi farebbe creduto obbligato p^dVrTtt® 
di aver in mira 1’ interefie del Senato , da cui <ii Cucch- 
erà fiato nominato , e di confervare a quello ? 
Corpo il diritto tanto preziofo di eleggere il fuo eletto dall’ 
Sovrano. Ma la morte violenta ed improvifa di a [ mata * 
quefto Imperatore era una favorevole occafione mandava . 

pel 
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pel libertinaggio militare , e le truppe fi mifero 
nuovamente in poflefio d’una prerogativa , che 
non avevano ceduta fe non per iftinto d’ una paf- 
feggiera moderazione. 

Zcf^Zta.' Due armate li difputarono il vantaggio di 
collocare cialcuna il fuo Capo fui trono dei Ce- 
fari . Una attualmente occupata a ftringere vali- 
damente una partita di Barbari, che s erano for- 
rof Tim. tificati nelle vicinanze del Bosforo , aveva per 
Generale Floriano Prefetto del Pretorio, e fra- 
tello uterino dell’ Imperatore . Le Legioni dell’ 
ìof.?rot. Oriente obbedivano agli ordini di Probo, a cui 
era fiato conferito quello comando da Tacito . 
Floriano pretefe, clic 1’ Imperio gli appartenere 
per ereditano diritto, e trovò i Tuoi foldati dif- 
pofii a fecondarlo . L’ armata d’ Oriente , parte 
almeno della quale aveva cagionata la rovina e 
la morte funefia di Tacito, non volle riconofce- 
re fuo fratello, ed avendo un Capo , nel quale 
rifplendevano tutte le qualità richiefie per for- 
mare un grande Imperatore, proclamò Probo Au« 
gufio . 

La cofa non fu fatta per via di deliberazio- 
ne, ma col tumultuofo ardore d’una moltitudi- 
ne , che prende improvifamente il fuo partito , 
e che lo efeguifee fui fatto . Avendone alcuni 
fatta la propofizione ne’ circoli , piacque a tut- 
ti . Tutti s’unirono , e gridarono , „ Probo Augufto, 
,, poflano gli Dei efiervi propizj „ . Si raccol- 
gono tutti infieme , innalzano un tribunale - di zol- 
le, e fanno falire fopra di eflo Probo, e gli met- 
tono indoflo una clamide tolta in un tempio vi- 
cino: ed indi in mezzo a reiterate acclamazioni 
lo riconducono al palazzo della città, nella qua- 
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. Probo Lib. XXVII. 23^ 
le accadeva quello fatto . Quella era forfè An- 
tiochia. - 

Probo non condifcefe, fe non con ripugnan- 
za all’ ardore delle truppe per la fua promozio- 
ne. Sia che temeflc un pollo cinto da pericoli , 
e tinto del l'angue di tutti coloro, che lo ave- 
vano occupato da quafi un fecolo in poi , Ila per 
modellia , o fia che fingefle , diceva ai foldati : 

„ Voi non vi avete abbaflanza penfato : voi non 
„ rimarrete contenti di me : io non fo lufingar- 
„ vi,,. Ma nè lo zelo de’foldati diminuiva, nè 
le circollanze permettevano a Probo di retroce- 
dere . Chiunque in quelli buralcofi tempi s’era 
veduto chiamato al trono , era in necelfità o di 
ftarlene fermo in elfo , ó di perire . Quindi Pro- 
bo vi acconfentì , ed operò come Imperatore ma 
non fenza temerne le conleguenze . ,, Io (1) non 
,, ho mai defiderato l’ Imperio , fcriveva a Ca- 
,, pitone fuo Prefetto del Pretorio , e non l’ ho 
„ ricevuto che contro mia voglia . Io non pof* 

,, fo liberarmi da uno fplendore , che mi efpone 
,, fuor di modo all’ invidia . Conviene eh’ io fo- 
„ llenga il perfonaggio , che m’ hanno addoflato 
„ le truppe. „ ' 

I due Principi eletti produlfero uno feifma Flo u r ^ n f 0 
nell’Impero. Roma, e l’Occidente riconobbero Tarfodo* 
Floriano: Probo aveva in fuo favore la Siria, l’podueme- 
Egitto,e le vicine Provincie . Quindi nacque una ztf.^Zon.' 
guerra civile , ma di breve durata . Floriano fa- 
crificando la pubblica caufa a’ Tuoi privati inte- 
rrii i lafciò i Goti per marciare contro Probo , 
e gii mife in tal modo in libertà di ritirarli 

^ran- 

CO Imperlimi nunquam optavi , & invitus actepi . Deponcre 
mìhi rem invidiofiffiinam non licct . Agenda eli perfona , quain 
mihi miles impofuit. 
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tranquillamente. Inquanto a lui fi avanzò fino a 
Tarlò in Cilicia, pieno di fiducia, perchè una 
maggior eflenfione di paeiè obbediva alle fue leg- 
gi . Probo venne ad incontrarlo : ma non fi af- 
frettò di dargli battaglia . Sapeva , che la mag- 
gior parte delle truppe del fuo avverfario , effón- 
do "Europee non potrebbero lòpportare i calori 
del clima , dove fi trovavano trafportate . Ed in 
vero inforfe fra loro la malattia, ed un leggiero 
combattimento, che tentarono in quello (lato d’ 
infievolimcnto , effóndo loro mal riufeito, comin- 
ciarono a raffreddarfi verlo un Imperatore, che 
la fortuna abbandonava . Fecero allora il parago- ' 
ne del merito di quelli due concorrenti , e rav- 
viandone fenza difficoltà tutta l’ inuguaglianza , 
impolóro fine alla contefa uccidendo Floriano, c 
fottomettendofi a Probo. Secondo Zofimo, Pro- 
bo ebbe qualche parte nella morte del. fuo riva- 
le: e la cofa non è difficile a crederfi . 

Floriano non godette che due , o tre meli 
al più del fantafma di grandezza, che s’ era arro- 
gato. Oflórva l’iflorico, che raffomigliava po- 
co a fuo fratello, il quale biafìmava in lui quel 
fuo genio di fpendere , e la fua prodigalità . 
Avrebbe dovuto biafimar ancora la fua impruden- 
te ambizione , invece dì fomentarla , ficcarne fe- 
ce, volendo innalzarlo al Confolato, e creandolo 
Prefetto del Pretorio. Quella ultima carica, eh’ 
era tanto vicina al trono , fece levare in fuper- 
feia Floriano, e/gl’ifpirò. l’ardimento, allocan- 
do vide il primo pollo vacante, d’ impadronirfe- 
»e come d’ uaa fua eredità. Abbiamo veduto il 
frutto , che ne raccolfe . 

Tacito , e Floriano lafciarono tutti due 

po- 
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foderiti , la quale fulfiUcva l'otta Diocleziano in 
uno dato modello, e lenza veruna pretenfionc all* ,'di^to- 
: purché dando fede ad una 
:i , non li lafciaflfcro lufingare 
za di giungervi di bel nuovo dopo una rivoluzio- 
ne di molti fecoli . Imperocché avendo il fulmi- 
ne infrante e bacaliate alcune datue di Tacito, 
e di Floriano alte trenta piedi che i loro figliuo- 
li avevano ad elfi erette (opra alcuni cenotafi, fab- 
bricati da loro flefli in un didretto del territorio d’ 
Interamna , che ad elfi apparteneva, gli Arulpi- 
cj conlultati intorno a quello fuppofìo prodigio» 
rifpofero che dopo lo fpazio di mille anni ( pren- 
devano tempo come fi vede ) ufeirebbe dalla fa- 
miglia di quelli Principi un Imperatore, il qua- 
le darebbe de’ Re ai Perliani ; che fottomettereb- 
be i Franchi, c gli Alemanni alle leggi dei Ro- 
mani ; che non lafcerebbe un folo barbaro in tut- 
ta 1 ’ Affrica; che flabilirebbc un Governatore nel!’ 

Ifola di Taprobana; che fpedirebbe un Proconfolo 
nella grand’ Ilota • ( efprelfione ofeura , e capace 
di molti lignificati ) che farebbe il giudice e 1’ ar- 
bitro de’ Sarmati ; che riunirebbe fotto il fuo do- 
minio tutta f edenfione di terra, che cinge l’ Ocea- 
no j e che padrone delfunivcrfa redimirebbe 1’ 

Impero al Senato, e dopo elfer vi fiuto come fem- 
plice cittadino fino all* età di cento dieci anni, 
morirebbe lenza eredi. Qued’ aflfurda predizione , 
di cui Vopifco medefimo fi beffa, è un efempio 
notabile della ciarlataneria degl’ interpreti dè’pro- 
digj apprelTo i Pagani . 

Probo non avendo più nelfun concorrente , e 
veggendofi riconofciuto dall’ armata di Floriano , t <> , cuc .• 
come pur dalla fua , non aveva più bifogno che ric ® i ** Cte 
Ss, degl' Imp. T. XII. Q. della 


Impero 

Arufpic 


predizione di 
dalla fpcran- 
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rm giu'oì- ^clla conferma del Senato. La chiede in termini 
't 0 p. ptrf, non loia mente modelli, ma anche umili e fom* 
*-• ’i* melìì, fenza prevalerli della forza, che aveva iti 
• mano, e rifpettando l’ autorità r quando poteva . 
farne a meno. Io riporterò la fua lettera, quale 
la ritrovo in Vopifco. „ Signori, diceva egli, ‘ 
„ non v’ha cola più conforme all’ordine quanto 
„ quello . i che avvenne l’anno feorfo, allorché la 
„ voftra clemenza diede un capo all’ univerfo , fee- 
„ gliendolo dal vollro corpo , eh’ è egli fielfo Capo 
,, del mondo intero , che tale è llao ne’ vofiri 
„ anteceflori , e che tale farà nella Voflra pofleri- 
„ ,tà. Piacelfé agl’ Iddìi, che Floriano avelfe volu» 

„ to attendere la voftra decifione, e non fi folte 
,, arrogato l’ Imperio come per diritto di fuc* 

„ cefiione . Sia che la volita maefià avelfe no- 
„ minato lui, fià che ne avelfe nominato un altro, 

,, il vollro- giudizio farebbe flato una legge per 
„ noi . Ma ritrovandofi in necelfità di refifiere 
„ ad un ufurpatore , la mia armata m’ ha conferì* 

„ to il nome di Augulio : ed anzi i più faggi 
fra i foldati hanno punita la fua ufurpazione 
,, colla morte. Tocca a voi a giudicare, s’ io fia 
degno dell’ Imperio, e vi priego di ordinare 
„ tutto ciò, che farà dalla volita clemenza giudi- 
„ cato più opportuno e conveniente „ . Lo liile 
di quella lettera , eh’ ho avuto attenzione di con- 
fervare , è uno liile affai fommelfo , e fa vedere 
quanto folfe cofa manifefla e riconofciuta , che 
la fovranità rifiedeva elfenzialmente nel Senato. 

La Compagnia elfendofi radunata , afcoltò la 
lettura della lettera di Probo: e il Confolo prò- 
pofe di venire a deliberazione, chiamando Probo 
iemplicemente Col fuo nome , fenza aggiugnervi 

alcun 
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alcun titolo di dignità . Si concepiice facilmente 
di qual parere folfero i Senatori. Mille acclamazio- 
ni piene di lodi , e di voti i più lufinghieri ratifica- 
rono la fcelta dell’armata. Dopo quello Manlio 
Staziano , eh’ era il primo a opinare , prefe a par- 
lare , e in uno (indiato difeorfo fece un magnifico" 
elogio del Principe eletto , che finì chiedendo 
agli Dei che Probo (1) governale la Repubblica 
in quel modo che 1 ’ aveva fervita . Conchiufe che 
fì-dovefle conferirgli i nomi di Cefare, e d’Au- 
gulìo, il comando Proconfolare, il titolo rifpetta- 
bile di padre della patria, il fupremo Pontificato, 
il diritto di proporre in Senato tre differenti 
materie di deliberazione, e fa poteflà Tribunizia. 

Riporto a bella polla tutte quelle particolarità 
per far conolcere , quanto , malgrado la confufio- 
ne , che dovevano aver cagionata tante folleva- 
zioni di Tiranni , e tante elezioni tumultuaria- 
mente fatte dall’ armate , fi confervaflero ancora 
in tutto il loro vigore gli flefii principi di gover- 
no, e le (lede forme llabilite da Auguflo fonda- 
tore della Monarchia de’ Cefari . 

Probo fi (limò obbligato di far rivivere que* 
flc preziofe maffime , ed anche di eftenderle in p' r °bo 
favor del Senato. Ei fi rillrinfe quali unicamente co,i * s u *- 
al comando militare, e lafciò al Senato la piena confervati 
ed alfoluta amminillrazione nel civile. Ordinò e . d 
con una Dichiarazione indirizzata a quella Com- d' e i 
pagaia , che le appellazioni dei Tribunali fupe-to. 
riori in tutti i paefi dell’ Impero andalfero di- 
nanzi a lei . Le rclliruì il diritto di nominare 
liberamente i Proconfoli per le Provincie del po- 
polo, e volle che i Magiflxati civili nelle Pro- 

Q. z vin 

CO Impcret, qxemadmedura militavit. 
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vincie mcclcfime, che dipendevano direttamente dall* 
Imperatore, ricevettero dai Senato la loro miflio- 
ne, e le loro facoltà. In quello fi allontanava, 
fecondo l’ ottervazionc del Signor di Tillemont , 
dalla pratica letterale delle ordinazioni di Augu- 
flo , ma nc riteneva lo fpirito che era fiato di 
laici a re il governo civile al Senato, e di riferbarfi 
quello delle armate. Imperocché laddove al tempo 
di quello primo Imperatore non v’era nelle Pro- 
vincie, che un folo Capo, il quale riuniva iq fe 
tutta la potefià civile e militare , e che era ad 
un tempo Magifirato , e Generale, fi vede dalla 
Storia , che in quello le truppe avevano dapper» 
tutto il loro Comandante particolare, a cui fi da- 
va il titolo di Duk , che non dipendeva in con- 
to veruno dal Governatore della Provincia . In 
tal modo Probo non diminuiva, dritti, che a 
lui fi appartenevano in qualità di Generalifiimo * 
ma ampliava tuttavia quelli del Senato, accorr 
dando a quell’ Ordine un ifpczione, che non ave- 
va mai avuta fulie Provincie dipendenti dall* 
Imperatore. 

Non conviene tuttavia interpretare a rigor 
{ji lettera quello, ch’ho detto adefio della divi- 
sione dei due generi di potere fra 1’ Imperatore , 
e il Senato. L’Imperatore era il capo di quelV 
ordine , e per confcguenza aveva diritto d’ influi- 
re nelle fue deliberazioni . Ma Probo pretendeva 
d’ ingerirfene come Capo , c non come Padrone : 
e rinnuovando una pratica abolita apparentemente 
negli ultimi 'tempi, dichiarò, che era fua inten- 
zione, che le Leggi che farebbe per fare, fof- 
fero confervatc, quello è il termine deli’ Iftorico , 
con decreti dsl Senato . 

Que» 
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Ducilo primo faggio di Governo dà un’ idea M ' r 
affai vanfaggioia di Probo . Ei non faceva clic cam- di q'.irltr) 
minare per quella via, che aveva Tempre fecuita.^' n,,, ° rf - 
E in vita, e dopo morte, tutti coloro, che an- j. p<vf>. 
no favellato di lui, han prefo cura di oflervare * 4 * 
che poficdeva in un grado eminente ne’ Tuoi cofiu- 
mi la probità, eh’ elprime il fuo nome; c che 
fe non aveffe portato quello nome , farebbe con» 
venuto darglielo . Alla probità atcoppiava l’ ele- 
vatezza dello fpirito e del coraggio. Qucflo era 
uno di oue’ rari fpiriti, il cui merito univcrfale 
rifplende fin dalla loro prima gioventù, e fi follie* 
ne per tutto il rimanente della loro vira. 

Nacque a Sirmio nella Pannonia circa l’an J ^® 
no di G. C. 232. verfo la fine del regno d’ Alef» feimentr» . 
fandro Severo. Il fuo nafcimcnto era mediocre ; la t\ Pro '' 
più illullre dal canto materno , che dal canto di r>fi. Bftti 
fuo padre, al quale da alcuni non fi dà verun 
altra qualità, che quella di amante dei giardini . 

Altri dicono, ch’entrò nella milizia , che diven- 
ne Centurione , e che avendo cfercitato onore- 
volmente quello impiego, pafsò al grado di Tri- 
buno. Il padre di Probo fi chiamava Ma filmo 3 
era originario di Dalmazia, e mori in Egitto. 

Probo, figliuolo d’ Officiale, abbracciò an- 5 u V m "tf* 
cor egli il mefiiere delle armi, ed efiendofi i A fai prom*- 
elio clillinto colla purità de’ fuoi coflumi , e colla*’™ 1 ^* 11 ’ 
rettitudine del fuo carattere, non meno che per 
la fua bravura, fu agevolmente ravviato dall’ 
Imperatore Valeriano , thè faceva profeflionc rfi 
amare e di {limare la virtù. Quello Principe ro- 
llò per si fatto modo colpito dai fuo merito, che 
trafeurò in lira favore le leggi, e lo fece Tribu- 
no contro ì’ ordinazione di Augufio , mentre era 

Q 0 aliai 
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affai giovane, e quando Probo poteva aver appena 
vcntidue anni . In quello impiego Probo accreb- 
be la gloria , che s’ era gii acquieta . Meritò 
d’efier ricolmato di doni militari , corone, col- 
lane, e braccialetti. Riportò particolarmente il 
grande onore della corona civica, avendo liberato 
dalle mani de’Quadi Valcriano Fiacco , parente 
dell’ Imperatore . Si fece in tal modo giudicar 
degno d’ efiere promotto ad un porto maggiore . 
Valcriano gli diede il comando della terza Le- 
gione , alla tetta della quale era flato egli mede- 
fimo , quando gii aveva i capelli canuti. Ciò ei 
dichiarò a Probo in una lettera , colla quale gli 
partecipava la fua nomina , e a cui dava prin- 
cipio con quelli termini tanto lufinghieri in bocca 
di un Sovrano: „ Mio (i) caro Probo , io vi fac- 
„ ciò avanzare in fretta , c confederando i vortri 
„ fervizj , la ricompenfa non ghigne per voi che 
„ a lenti patti . 

Noi non fiamo informati per miuufo di tut- 
te le azioni di valore perfonale, colle quali Probo 
fi acquittò il titolo del piu valorolo Offiziale 
dell’armata Romana, falendo il primo le mura- 
glie delle città attediate, abbattendo , e sforzando, i 
trincieramcnti de’ campi nemici , uccidendo di fua 
mano nelle battaglie tutti coloro , che ardirono di 
cimentarli 'con lui . Aquiflò ancora della gloria 
in fìngolari combattimenti , e la Storia cita un 
certo Aradione in Affrica , uomo d’ un intrepido 
cd ottinato coraggio, contro il quale Probo fi 
battè , di cui ìimafe vincitore , ed al quale dopo 

aver- 

(O Re» twe gcft* , Probe carifSme, Ficiunt ut 8t ferius ti- 
bi tradire majorec exercitus * ridear, tc cito tamen tradem . 

* Qucfla parola exercitut ain deve t non può qui /igni fiditi , 
rbe un carpo di truppe, < non un' armata . 
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averlo uccìfo erefle un bel monumenco , per ono- 
rare il valore di colui, che aveva vìnto. 

Probo pervenuto per gradi fino al pollo 
di Comandante in capite, non fi moftrò men 
abile Generale di quello, che fofle fiato bravo 
Offuialc • Gli fu addolcata , ficcome abbiam det- 
to ,' da Aureliano la cura di riconquifiare 1’ Egit- 
to contro i L,uogòtenenti di Zenobia , mentre l’ 
Imperatore profeguiva 'in perfona la guerra in 
Oriente contro quella Regina , ed adempì alla fua 
eommiflione con fodisfazione del Principe, che 
lo aveva impiegato . Si lafciò tuttavia da principio 
trafportare dal fuo valore ,• ed effendofi temeraria- 
mente clpoflo , fu quafi fatto prigioniero , Ma il 
fùo fallo gli fervi di lezione , Si corrette , ed aven- 
do battuto i Palmireni in varj incontri , fece rien- 
trare 1- Egitto folto il dominio d’Aureliano . 

Poco avanti probabilmente quella imprefa ave- 
va fottomefli i Marmaridi (*) in Affrica , e chia- 
mato a Cartagena da una ribellione ivi inforta , 
aveva colà rifiabilita la calma e la tranquillità . 

Il merito della fua condotta verfo i iokjati 
' pareggia quello delle fue imprefe . Si fece amare 1 rumente 
'.da loro per la fua giufiizia fenza violare nè ral- ! v ° c, r ^°.' e 
le'ntàre la feverità della difciplina . Ma era il loro . 
«■ dichiarato protettore contro le veffazioni , che 
gli Offiziali efercitavano fovente l'opra di loro : 
e in molti incontri mitigò c calmò rifpetto a 
• loro la terribile collera d’Aureliano. Vibrava cia- 
feuna Compagnia , e fi faceva render cpnto dello 
fiato degli abiti , e de’ calzari del foldato . Se fi 
trattava di diyiderc il bottino, non fidamente piu- 

0.4 

•• *«■ v ’ .. 

(*) 1 M»rm iridi occupava™ ii faeft fra 4' Egitti ali' Orienti , 
e In Cirtnaita all' Occidnte . 
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fio, ma ancora generofo , non voile mai eflerne 
• parte . Non prclc per fé , fé non delle armi , 
trafeurando quelle cole , ch’erano (blamente ricche 
e prcziolc . Convenne , che le truppe gli u fa fiero 
una lpecie di violenza per indurlo ad accettare 
un cavallo, ch’era fiato prefo agli Aleni , e che 
rafiomigliava ai cavalli de’noftri Tartari , piccolo , 
mal fatto, ma corritore eccellente ed iftancabile, 
per modo che faceva più di trenta leghe al gior- 
no, c continuava in tal modo da otto a dieci gior- 
ni difeguito. Probo per ifchermirfi dal riceverlo, 
biffe da principio, che un fimile cavallo conveni- 
va meglio ad un fuggitivo , che ad un uomo va- 
lore) fo . Ma tutta Tarmata unita in un medefi- 
mo (èntimento lo lbllecitò con sì vive iftanze , 
che alla fine fi anele . 

Sentimenti tanto nobili , c un sì bell’ ufo 
dell’ autorità militare erano mezzi affai valevoli 
per conciliargli T affetto delle truppe. Ma dall’ 
altra parte ei non le lufingava in verun modo. 
Laboriofo oltre modo le affoggettava ancor effe 
a continue fatiche. Non lafciò mai il foldato 
oziofo , e diceva che non bifognava fargli man- 
giar gratuitamente il pane, che la Repubblica gli 
dava. Così, quando non v’era guerra, occupava 
le truppe in pubbliche fatiche, nel diffcccare pa- 
ludi per ridurle a terre di lavoro , nel rendere 
più facile e più commoda la navigazione de’ fiu- 
mi, nel fabbricar ponti, tempj , e portici. Ten- 
ne quella condotta c privato , c Imperatore.* e 
gli riufeì per lungo tempo. Ma alla fine inafprì 
cóntro di lui gli animi: cangiò in odio l’amore 
che fe gli portava , e gli coftò la vita, come 
vedremo, per aver voluto frangere la durezza allora-' 
indifciplinabile delle milizie . Si 
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Sì vede eia tutti quelli tratti infierne 
colti, che niente mancava a Probo per ettere un n j #nze " 
guerriero, e un Generale compiuto. E perciò ri- £<**'! 
cevctte da tutti i Principi, (òtto i quali fervi , fauo i ' * 
le più gloriole tettimonianze . Ho riportato quel- qj 1 * 1 * fer - 
lo, che ne penfava Valeriane, lotto del quale in- 
cominciò a farfi conofcere. Gallieno quantunque f, 
privo d’ ogni virtù, refe nulladimeno giuttizia a 
quella di Probo, e protetta in una lettera, che 
di lui abbiamo, che confiderava quetto eccellente 
Offuialc come un fecondo padre, che teneva ri- 
fpctto a lui il luogo di Valcriano 
difgrazie della guerra . Sappiamo in 
Claudio il Gotico ftimò, ed impieg 
indipendentemente da quella confiderazione , il 
merito non poteva fare a meno d’ edere una 
valida raccomandazione appretto di un principe , 
che ne aveva egli tteffo affai. Aureliano affidò 
a Probo il comando della più valorofa Legione 
delle lue armate, nè v’era cofa più onorevole, 
nè più obbligante quanto la lettera, che gli fcrif- 
fe a quetto propofito : eccola. „ Aureliano Au- 
„ gutto a Probo. Affinchè Tappiate fino a qual 
„ legno io vi ftimi, ricevete il comando della 
„ decima Legione, che Claudio mi aveva data a 
„ governare . Quello corpo c fortunato.: e fem- 
„ bra , che la Tua (ingoiare prerogativa fia di 
„ non aver per Comandanti che de’ futuri Impera- 
„ tori „ . Quelle ultime parole fanno conofcere 
chiaramente , che Aureliano giudicava Probo de- 
gno dell’ Imperio; e forfè non avendo egli figliuoli 
mafchj , fi apparecchiava , qualora una morte vio- 
lenta ed immatura non aveffe rovefeiato i Tuoi 
progetti, a farlo fuo lnccefiòrc. Non è adunque 


rapitogli dalle 
generale , che r 
eò Probo . Ma **' *' 
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punto difficile da credere, che Tacito lo propo- 
«effe , allorché trattavafl in Senato di eleggere 
un Imperatore: ed ertendo flato feelto egli me* 
defimo, lo riguardò come il fuo principale forte- 
gno. E quello ci gli (igni fica energicamente in 
una lettera , colla quale gli dà parte di averlo fat- 
to Comandante di tutte le truppe d’ Oriente : 
„ Sono flato , gli dice , creato Imperatore dal 
„ Senato coll’artcnzo delTarmafa . Ma Tappiate (i), 
„ che la Repubblica s’appoggia fopra di voi e 
„ fopra la voflra capacità,,. Tacito gli promet- 
teva colla medefima lettera il Confolato . Così, 
allora quando Probo pervenne al porto fupremo, 
non fece in certo modo che prendere poffcfib dr 
quello , che gli era flato già dertinato da due an- 
tecedenti Imperatori : e non v’ ha cofa nè più 
giurta quanto 1’ ardore e la premura dell’ armata 
per eleggerlo, e quella del Senato per riconof* 
cerio . 

venute JJ pr i m0 u f 0 c J, e f ece g e JI a f u3 autorità, 

imperato- r .. r r . , , .. 

rr punìcee fu di tare una compiuta vendetta della morte d 
?' Aureliano, e di quella di Tacito. Reftavano al- 
« di lora parecchj degli uccifori d’ Aureliano, i quali 
latito , e avevano anche avuto parte nella congiura contro 
IC »ìruoV la per fona del fuo fuccertore. Probo punì tutti 
none- foloro , che avevano macchinato contro la vita 
di quert’ Imperatori ; ma con qualche moderazio- 
ne , e Tenia - aggiugnere alla morte il rigor d 
luppluj. Io non porto credere quello, die rac- 
conta Zofimo , che tutti quefli rei furono infie- 
roe raccolti per artifizio , e col preterto ci un 
D-anio, eh? T Impara tore voleva dar loro. Qj:- 
rta tìmida artuxia non conviene punto, a ero ri- 

. - reft, 


S artie, mai 

> FU 
no. 
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rert , ad un Principe così magnanimo, qual’ era 
Probo, e tanto capace di farfi obbedire. Perdonò 
ai partigiani di Floriano, giudicandoli degni di 
feufa , Te i erano accodati al fratello del loro 
Imperatore. > 

I bifogni dello Stato chiamavano Probo nel- *VcV*re 1 I« 
le Gallie, che dopo la morte d’ Aureliano erano G»iiie f e 
infettate dalle feorrerie de’ barbari, Franchi, Bor- 
gognoni , Vandali, ed altre nazioni Germaniche , Fof 14.15. 
lenta che comparile alcuno che s’ accingefife a far 

loro refifìenza. E pertanto quelli popoli non lì 
contentavano di dare il guado alle campagne . S* 
impadronivano delle città , e fembrava che volef- 
fcro ftabilirfi in perpetuo nel paefe , come ven- 
nero a capo di fare nel quinto fecolo . Probo ac- 
corte, e dittrulfe le loro fperanze. 

Noi non polliamo dare un minuto racconto 
delle imprefe di quello Principe contro i differen- 
ti popoli Germanici. Diremo foltanto, che Zofi- Z *A 
mo fa menzione di tre battaglie guadagnate tan- 
to da Probo in perfona , come per mezzo de’ . 
fuoi Luogotenenti : una fopra i Ligj , o Ligio- 
m, la feconda fopra i Franchi, la terza vicino al 
Reno fopra i Borgognoni , e i Vandali infieme uni- 
ti . Ma non crederemo all’ alfertiva di quello Scrit- 
tore, che in un’ occafione , mentre i Romani 
erano angudiati dalla careltia, una pioggia abbon- 
dante loro recalfe del frumento, che cade- 
va dall’ aria infieme coll’ acqua , e di cui fecero 
pane in quantità (ufficiente per alimentare tutta 
1 armata . 

II rifultato generale della guerra non è mal 
penfato da Vopilco. Quello Scrittore riporta che 
Probo vincitore in un gran numero di combatri- 

mcn- 
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> óienti uccife ai Barbari intorno ‘a quattrocento 
mila uomini, tolfe loro da fcfTanta città , di cui 
s’ erano infignoriti , e una gran parte del loro 
bottino, ed avendoli cacciati da tutta la Gjllia , 
palsò il Reno, e coftrinfe le reliquie delle loro 
armate a ritirarli di là dal Necró , e dall’ Elba , 
eh’ elfcndofi eflefo per tutto quel tratto di paefe , 
che giace tra il Reno , c quelli due fiumi , refe 
loro Taccheggi per Taccheggi, e raccolfe un bot- 
tino niente- minore di quello , che avevano efii 
fatto nelle Gallio • che in quelle (correrie Tu an- 
cora uccil'o un grandi Ili mo numero di Barbari . di 
cui pagava cialcuna telìa , a mi Tura che gli ve- 
nivano recate, una moneta d’oro; che quelli fie- 
ri nemici , foggiogati da una guerra , che ciclo- 
lava il loro paeTe rifolvettero di Tottomcttcrli ; 
c che nove dei loro Re vennero a gettarli a’ pie- 
di dell’ Imperatore per domandargli Ja pace . 

Probo averebbe defiderato di di Tarmarli , e 
quello era in vero l’unico mezzo di ridurre alla 
quiete quelle bellicoTe ed inquiete nazioni . Ma 
«'avvide nello ftelfo tempo, che non lé avrebbe 
mai potute indurre ad accettare una condizione, 
che tanto le avviliva, che converrebbe obbligarle 
a quello colla forza , e perciò non ceflTar mai 
dalla guerra , fe prima non avelie fatta di tutta 
la Germania una Provincia Romana , nella quale 
farebbe poi neceflario di lafciar molte truppe per 
tenere in freno, e in dovere un paefe tanto va- 
do e turbolento . Quello progetto era manifefia- 
nienfe impraticabile, e Probo li rcltrinfc al lolo 
poflibile . 

Volle che i Barbari reflituilTero tutto ciò , 
che poteva redar loro nelle mani del bottino fr 
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to òa efti nelle Gallic : gli obbligò a dargli fui 
furto, certamente per compcnl'azione delle fpele 
deila guerra , i loro grani , e i loro befiiami , 
che formavano tutte le loro ricchezze, ed impo- 
fe loro un annuo tributo dello Hello genere . Si 
fece dare degli oftaggj per ficurezza della loro fe- 
deltà nell’ adempire quelle condizioni* ed avendo 
alcuni mancato a’ lorq impegni rifpctro al botti- 
no fatto nelle Gallai, dìcndpfene riferbata una 
porzione, gli punì rigorofamente coll’ aflcnfo anco* 
ra de’ lorq Re; . In ultimo ordinò ai Germani , 
che gli dclfcro fedici mila uomini della loro piu 
brava e più ^onijda gioventù , per fervirc nelle 
armate Romane'. Ma fi guardò .dal tenerli tut- 
ti uniti. Gli distribuì in diverfe Provincie, e in 
diverfi corpi, non ne mettendo più di cinquanta, 
o lefianta inficine. ,, E’ bene, diceva egli, che 
„ caviamo foccorfo dai Barbari , purché quello 
„ foccorfo fi faccia fentire , ma non vedere 
MalTima favifiìma, la quale, fe folle fiata fedel- 
mente offervata , avrebbe rifparmiate molte cala- 
mità all’Impero. • ■ •• 

Probo , con una pace , di cui le condizioni 
erano tante afprc, aveva grandemente indebolite . 
e impoverite le nazioni Germaniche. Scrilfc al 
Senato . „ Noi non abbiamo lanciato ai Barbari 
„ vinti, che il fuolo delle loro terre: tutto quel- 
,, lo che pofiedevano è addio Qofiro. Le, campa* 

„ g>ne della Gallia fono lavorate da buoi Germani: 

„ le loro greggio fervono a noi di nodrimcnto : 

„ le loro Ralle ci fomminiifinno', cavalli per la ri- 
„ monta della nofira cavalleria : i nofiri granaj fon 
„ pieni de’ loro grani Quello Imperatore prefi: 
in fine un’altra precauzione per mantenere le cofe 
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in quello flato, in cui le aveva collocate. Erede 
campi e cartella nel paefe ifteffo de’ Barbari lun- 
go la frontiera Romana, e vi lafciò delle brave 
truppe, a cui adegnò terre, cafe , grana; , provvi- 
lìoni d’ ogni forta , affinchè non mancale loro 
alcuna cola , e fodero Tempre in grado di raffre- 
nare e fopire le follevazioni nel lor nafcimento . 

I noftri Autori non ci dicono a qual nume- 
ro afcendeffero i prigionieri 'tatti in quatta guerra 
da Probo; ma deve edere flato grandiffimo . Zo- 
Z °J • fimo ci fa faperc , che furono tutti Riandati nella 

Gran Bretagna, e che quivi ftabilirono la loro 
im ' dimora. Si ha fofpetto che vi ft**ro tra loro àe 
Vandali,, dal nome de’ quali un luogo vicino a 
Cambridge avrà ricevuto il nome che porta an- 
cora al giorno d’ oggi di Vandelsbourg . Il nume- 
ro più grande doveva edere di Safloni , fe quella 
popolazione è quella , eh’ ha fatto dare ad una 
parte delle cotte dell’ifola, come penfa un Let- 
terato de’ noftri giorni , il nome di ripa Saffoni * 
cj y ufato nel quarto fecolo. 

Mode»# e ' Succedi sì grandi , e si rapidi ( perciocché 
linguaggio quella gloriola lpedizione non deve aver tenuto 
delia fu* occupato Probo più che un anno ) non fecero 
senato/ infuperbire il vincitore. Le fue efpreffioni nella 
lettera al Senato, di cui ho già citato un pezzo, 
fono modefte , ed anche religiofe . ,, Signori , die’ 
„ egli, io (i) rendo grazie agli Dei immortali, 
„ di aver confermato coll’ evento il giudizio , 
„ che voi avete formato di me . La Gallia è 
„ liberata, la Germania l'oggi oga ta . Nove Re 
„ fono venuti a proftrarfi a’ miei piedi , o piut- 
' » t0 * 

(0 Agò Dii* imoiorttlibns gratias, P. C. quia veflra in me 
judicia cemprobaruot . 
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j) tofto a’ vortri . Ordinate adunque folenni ren- 
», dimenti di grazie agli Dei.,, 

L’ Imperatore fa pofcia menzione delle coro- 
ne d’oro che le città della Gallia gli avevano 
offerto , in ricOnofcimento della loro liberazione, 
e vuole che fiano mandate al Senato , perchè fiano 
da erto confccrate a Giove , e agli altri Dei , 
e Dee . 

Probo era Cohfolo l’anno, che pacificò 
Galjic coll’ efpulfione de’ Germani . Aveva prefo Tiiièm. 
il Confolato. il primo di Gennajo, che feguì do- «« 
po il fuo innalzamento al trono fecondo 1* ufo Flot> ‘ 
ordinario degl’ Imperatori. Si vede dai Farti, che 
quello Gonfolato è il primo, che abbia ammini- 
ftrato. E pertanto quello che TacitQ gli aveva 
promcrtb nello Hello tempo che lo creava Gene- 
rale dell’Oriente, non ebbe luogo, per qualun- 
que poi fi fia ragione . 

L’ anno vegnente , Probo Confolo per la fe- Pacific* la 
conda volta marciò varfo l’ Illiria , inquietata , I* 

e moleftata dai Sarmati e da altri popoli vicini Tracia 
al Danubio. Pafsò per la Rezia , dove riftabilt f 0 "' 9 dl R ’ . 
la calma e la quiete che-ivi era rtata probabilmente \i. 
turbata dagli ftefli nemici ., da cui aveva poc’an- 
zi liberate le Gallie . In Illiria. ripigliò quali fen- 
za combattere tutto quello che enfiato devafia- 
to, e prefo dai Barbari, egli cacciò dal paefe. La 
vittoria lo feguiva dapertutto. Arrivato in Tra- p a<r , mll » 
eia ridurte a dovete col folo terror del fuo nome Afi* mi- 
tutti i differenti popoli della nazione de’ Goti . nmc’a* 
Ma nell’ Alia minore gl’ Ifauri fi . inoltrarono piti contro 
oftinati , e gli fecer® maggior refiftenza. a gli Ifauri, 

Ho parlato altrove di que’ monetar; , che la 
natura del loro paefe rendeva malandrini di pro- 
feto- 
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feliione , e di cui il Capo aveva avuto 1’ ardi* 
mento di farli Imperatore fotto Gallieno. Quello 
Tiranno , del quale abbiamo a fuo luogo ragio- 
nato, e che richiamava Trebelliano, peri in un’ 
imprefa cosi temeraria . Ma la nazione non fu 
domata (*): e da quel tempo in poi effendo Ha- 
te le armate Romane fempre occupate contro 
nemici piu perigliofi, e più molefli degl’ Mauri , 
continuarono impunemente il loro melliere di la- 
dri e di pirati, e feorrevano la Pamfilia, eia 
Licia. Probo avendo pacificato l’Occidente, e 
diiponendofi ad andare in Oriente per far colà ri* 
fpettarc il fuo nome e le fue armi , volle pattan- 
do o fottomettere , o dillruggere quello popolo 
di corfari, che nel mezzo dell* Impero ne dilpre* 
già va la potenza . 

Troviamo nominato in Vopifco con Palfurio 
Capo degl’ Hauti , c in Zofimo un Lidio colla 
4 fletta qualità. Sono quelli due nomi differenti, o 

, due nomi della fletta perfona ? Quefla è una co- 
fa affai -difficile , e poco importante da decidere . 

Io m’attengo qui a Zolimo, che ci dà un più 
minuto e più curiofo racconto . 
dì Lidio all’ avvicinamento delle truppe Roma* 
$</■!""* ’ ne > c ^ c marciavano contro di lui , conofcendo, che 
non poteva tener la campagna , fi rinchiufe nella 
città di Cremna , di cui il nome medefimo indi- 
ca la fituazione (**). Era piantata in cima di una 
rupe , il cui pendio era naturalmente afpro , e 

che 

Trtbellio nell a brevi li e ria , et i (è he la [data del tirim- 
eli T ribelliamo , dice , ehi Clan li» 11. feci guerra agl' 1 fanti . Ma 
fe*n Primrip.' in ut brevi /fimo regno ebbe ehi. fare ahi ejlsnga ea - 
tu i Giti: tei io giudico molta veri /è mite la congettura di Caufzn- ' 
#o/io ; «/ guai' i de parere , che TriMlio abbia attribuiti per irrita 
a Claudio ciò chi c inviti u a Probe 

(*) KoTuìv©* in Grcc • fignifi :j precipizio. 
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che fi dveva avuta anche cura di render tale con 
varia opere. Avendo Probo comandato ad una 
de’ luoi Luogotenenti di attediare la piazza , e di 
non abbandonarla fé prima non l’ avette prefa , 
Lidio fi difefe da valorofo, e da uomo bravo in 
efpedienti : ed è male che quelle pregievoli pa*- 
ti fiano fiate in lui deturpate dalla fcelleratezza « 
Aveva feco della gente,, ma temeva la man* 
canza de’ viveri . Per recarvi rimedio , atterrò ut* 
gran numero di cafe, e riduffe il l'uolo in grado 
d’ edere lavorato r e di produr biade . Fece ufci- 
re le bocche inutili : e perchè glf attediatot i non 
vollero ricevere quelli fciagurati gli^ precipitò * 

uomini, donne, e fanciulli,, nelle profonde paludi 
che cingevano la città. Scavò una mina,, la qua* 
le pattando fotro i trincieramenti de’ Romani 
aveva la fua ufcita nella campagna • e per quella 
via mandava delle partite di gente, le quali ra- 
pivano tutti i befliami e tutti i grani , che ritro- 
vavano, ed agevolavano in tal modo la lufliften- 
za della guarnigione . Finalmente ettendogli quello 
ajuto fiato tolto dai Romani, i quali fcoperfero la 
mina, prefe la rifoluzione di lcemare ancora il 
numero di coloro, che doveva alimentare, di non 
tener feco che uomini rifoluti a venire a qualfi- 
voglia efiremità , e di pattare tutto il rimanente 
a fil di fpada . Aggiunfe le precauzioni dell’eco- 
nomia , diftribuendo il pane e il vino per mifura 
ai fedeli compagni, che s r era rifervati. Aveva 
préfo con etto loro il fuo partito di feppellirlì 
lotto le rovine della piazza . Ma la morte che 
fi rratte addotto con una vendetta non meno im- 
prudente che inumana, impofe fine alla refiftenza 
degli attediati , e refe i Romani vincitori . ; 

St. degl ’ Imp. T. XII. R Uo 
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Un tiratore eccellente , che aveva la fama 
di colpir Tempre nel legno , avendo ricevuto or- 
dine da Lidio di tirare l'opra uno degli inimici , 
che fi faceva vedere, fallò il colpo, lia a calo, 
o a bella porta. Lidio lo fece batter con verghe, 
minacciandolo anche di farlo morire. Quello uo- 
mo irritato all’ertremo, ed anche impauiito tro- 
vò modo di palTare nel campo degli aflediatori , 
ed eflendo flato condotto al Generale , gli fece 
oflervare «ella muraglia una piccola fineftra , dal- 
la quale Lidio oflervava tutto quello , che acca- 
deva nel campo ; e promife di ucciderlo la pri- 
ma volta che ve lo vedeffe. La fua offerta fu 
accettata , ed ei non tardò ad eleguirla . Eflendofi 
Lidio prcfentato all’apertura nota al tiratore, fu 
colpito dalla freccia micidiale, e ferito a morte. 
Ebbe ancora tempo di mandare all’inferno avan- 
ti di lui coloro, del cui coraggio non ben fi fida- 
va , ed avendo confortati gli altri a non mai ar- 
renderli , fpirò . La coftanza o piuttorto l’oftina- 
zione delle fue genti fi fpenfe con eflo lui , e ri- 
cevettero i Romani nella piazza . 

Probo prele tutte le immaginabili mifure per 
purgare l’ Ifauria da querta razza di malandrini 
che l’occupava da molti fecoli. Vifitò tutti i lo- 
ro forti , tutti i loro nidi , tutti i loro ritiri , e 
reflò convinto, ch’era più agevole d’impedir lo- 
ro di rientrarvi , che di cacciameli . Collocò qui- 
vi de’vecchj foldati , i quali avevano finito il 
tempo del loro fervizio , e diede loro in proprie- 
tà , e i cartelli e le terre , a condizione , che i 
loro figliuoli mafchi farebbero tenuti avanti l’età 
dì diciotto anni a prender fervizio nel Tarmate, 
per dubbio che invitati dalla fituazione de’ luoghi 

non 
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non imitaffero gli antichi abitatori, e non fi av* 
vezzartero a vivere di ruberia . Ma ad onta di 
quelle precauzioni il paele tornò di bel nuovo a 
popolarli di ladri , che diedero molto che fare , 
ficcome ho già olfervato , ai feguenti Imperatori . 

Probo marciò dipoi verfo l’Oriente, di cui 
voleva mettere in ficuro le frontiere contro ì Per- e gli fou»- 
fiani i quali avevano probabilmente fatto alcune * rtM • 
feorrerie l'ulle terre Roman? : e nello flertò tem- & zef 
po clfendo avvilato, che i Blcmmj portavano il 
terrore in tutto l’Egitto Meridionale, e % erano 
impadroniti delle città di Copros (*) e di Tole- 
maide, diede commiflione di pacificare quella re- 
gione ad uno de’ fuoi Luogotenenti . Le due città •, 
furono riprefe, i Blemmj rifpinti , e foggiogati* 

Si fece loro moltiffimi prigionieri , i quali furono 
fpediti a Roma , e la loro figura , dice P Iftorico , 
vi cagionò un grande flupore . Sarebbe in effetto 
oltre modo maravigliofa , fe quello che ne fu det- 
' to folfe vero: fe non averterò avuto te Ha, e che w '** , ** > 
averterò portata la bocca e gli occhi fullo rtoma- 
co. Ma quella affurda favola non ha bifogno dì 
effere rifiutata . Quefti popoli avevano perav ven- 
tura il collo artai corto, e la fella fitta nelle fpal- 
le. Che che fia , i Blemmf non potevano fotto 
Probo ertere affatto ignoti ai Romani : fe ri era- 
rio già veduti nel trionfo d* Aureliano. 

La vittoria riportata fopra i Blemmj fèce Marc '*. 
del rumore, ed accrebbe lo fpavento, che l’avvi- perOa > ni‘. 
cinamento di Probo alla fella di un’ armata aveva 

Ri reca- 

(*} fìtti tran» fi tutte nella Telaide nell 1 alto Egitto t 

fui S ila Creiteli , thè il nome di Copti, il quale denota i C ripia- 
ni «i* Egitto , thè fatevane froftjjlene d’ Eutiekiartifm» , derivi da 
quello di Coptos . 
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recato ai Perfiani . Il loro Re Vararane IL (*) ri- 
foluro di allontanar la procella , i’pedì ambafeiato- 
ri , i quali ritrovarono 1* Imperatore Romano di 
già accampato (opra alcune montagne dell* Arme- 
nia, donde fi feopriva il loro paefe . L’udienza (**) 
che diede loro è oltre modo (ingoiare, e rinnuova 
1* efempio della femplieità , della rigida frugalità , 
• nello (lelfo tempo della Scurezza del coraggio 
dei Cur) , e dei Fabricj . 

flfeiHpliej- Probo arrivato alla cima aveva comandato 
terigit all* fua armata, che prendelfe cibo, lenza obbli- 
fue garfia rifparmiare le provifìoni, perchè gli Stati 
«eli’udien- de’ Perfiani , che loro additava colia mano , avreb- 
be' dkber0 tra PP oco fofflnùnifttalo loro viveri in copia: 
AMbtfot- ec l e gli m c(Tofi a federe full* erba , prefe il 

t#n. f uo pranzo, che confifteva in una mineflra di ce- 
ti , e in alcuni pezzi di porco falato . In quello 
momento fe gli venne a partecipare l’arrivo degli 
Ambafciatori dì Perda, e comandò, che fi facef* 
fero venire. Quello fi fu il primo oggetto di flu* 
pore per quelli (Iranieri , i quàli avvezzi al fallo 
della Corte de’ loro Principi, s’erano immaginati, 
che farebbe loro convenuto afpettar lungo tempo 
1* udienza dell’ Imperatore Romano , e che non vi 
farebbono (lati am medi fe non dopo d* e (Ter fi pre- 
feritati ai Miniflri , appretto de’ quali credevano pa- 
rimente , che avrebbono avuto bifogno d’ intro- 
duttori. La loro maraviglia t accrebbe maggior* 

men* 

Popifco chiami quefio Ite Narriti . Ma il Signor di TU» 
temoni prova nella fua quinta nota l'opra Probo , che quefto Scrit- 
tore /’ ì ingannato , t thè a quei tempo regnava in Perfia Parati- 
ne ■ Il 

(**) Sineffo , dal quali abbiamo il rateonto di quejìa udienti) 

F attribuì fee i Carino. Ma egli ì un trror mani ft fio , e il Signtt 
di Tilltmont col P Pela vi o , ha giudicato con ragioni thè un f»<* 

»* di quefla natura convenga affai meglio a Probo , 
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mente, allorché videro Probo nella fituazione, che 
ho poc’ anzi defcritta , che aveva indotto un fajo 
di porpora tutto uniforme , cd una berretta in ca- 
po. Ditte loro, ch’egli era l’ Imperatore , c che 
commetteva loro di dichiarare al fuo padrone , che 
quàndo egli torto non fi rifolveffe di riparare i 
danni , che aveva fatti ai Romani , vedrebbe in- 
nanzi che fpiratte il mefe, tutte le campagne del 
fuo Regno così rafe ed ignude com’era la tcfta 
di Probo , e nello fletto tempo fi levò In berret- 
ta per moftrar loro la fua teda calva * fopra la 
quale non v’ era nemmen un capello. Aggiunfe, 
che fe avevano bifogno di mangiare , potevano 
pranzar feco lui ; altrimenti , che dovettero ulcir 
incontanente dal fuo campo perchè avevano già 
adempiuta la lor commi flione. 

Non fo fe a quella, ovvero ad un’altra im- ** ttel * 
bafciata del medèfimo Re di Perfia debba attri- fè"ve al * 
buirfi quello che riporterò aderto fulla tertimonianza loro R * * 
di Vopifco. Vararanc aveva mandato alcuni prc- r< ^' 
fenti a Probo. Pròbo gli ricusò, e gli rifpofc con 
una lettera concepita in quelli termini:,, Io mi 
,, maraviglio , che fopra poffcflioni , le quali dc-J 
,, vono diventare nella loro totalità nortra preda,; 

„ abbiate pretefo darmi una così piccola porzione 
„ Noi lappiamo i mezzi d’ irapadronirfene , quan- 
„ do vorremo. „ • ' f 

L’ alterigia di quetta lettera s* accorda con, s: con- 
tutto il rimanente della condotta di Probo. Va- * 
rarane rertò impaurito : e fe diam. fede a Sinefio ** 
venne in perfona a trovare 1* Imperatòr Romano 
per maneggiare un trattato . Quello che non ha 
dubbio, fi è, che non vi furono ortilità, e che 
fu conchiufa la pace. Ne fono ignote le condizio- 

R 3 ni: 


Digitized by Google 



Ritornato 
in Europa, 
trafporta 
un 8ran 
rumerò di 
bari 

fulif terre 
deli’ Im- 
perio • 


y<>f. »8. 


Incredibi- 
le audacia 
d’ una par- 
tita di 
Franchi • 
ròp.trZof 
ér Paatg. 
Max. Aag. 


x 6 x Storia degl’ Imperat. 
ni: tutto quello, che ne poffiam dire lì è, che 
furono quali volle , e preferiffe Probo . Non -de- 
poneva tuttavia il dilegno di far la guerra ai Per- 
fìnni * ma avendo altri affari, che glielo impedi- 
vano, la differiva ad altro tempo. 

Quelli affari gli erano fufeitati da due Torta d’ 
inimici i Barbari del Nord e molti fudditi ribelli. 
I Barbari, Germani, Sarmati, Sciti, Goti, erano 
vinti . Ma Probo conofceva troppo 1 indole ed il ca- 
rattere indomabile di quelle nazioni , perchè fperaf- 
fe, che vi foffe altra via di ridurle alla quiete, che 
col toglier loro affatto il potere e il modo d’ intra- 
prendere cofa veruna . Riiol vette di trapiantarne 
un prandiffimo numero Tulle terre dell’Impero. 
Arrivato in Tracia, flabilì centomila Ballami, 
popolo Scitico , di cui fi fa menzione nella Sto- 
ria fin dal tempo di Filippo, e di Perfeo Re di 
Macedonia. Quella colonia riufeì. I B.iflarni era- 
no probabilmente men rozzi ed incolti delle altre 
nazioni della fleffa O’igine. S’avvezzarono ai co- 
fiumi , e alle leggi Romane , e diventarono fuddi- 
ti fedeli . Ma i Lepidi t i Vandali , i Franchi 
non corrifpofero colla fleffa docilità alle intenzio- 
ni di Probo. Tutte le popolazioni di quelle di- 
verfe nazioni , che trapiantò in varj luoghi , fi ri- 
bellarono , feorfero le terre , e i mari , e tennero 
in efercizio la fua vigilanza , e la fua attività . 
Ne vinfe, e ne tagliò a pezzi una parte in mol* 
tifiimi combattimenti: c gli altri fe ne tornarono 
nel loro paefe. 

Si può giudicare dell’ amore prodigiofo di 
quelli popoli per la loro libertà , e della loro 
incredibile audacia dall’ efempio d’una piccola trup- 
pa di Franchi , che erano fiati trasferiti nel Pon- 
to. 
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to. Avendo trovata 1’ occafione d’ impadronirli 
di alcuni vafcelli, fi pofero in mare, traverfaro*{ 
no il Bosforo di Tracia, la Propontide, l’elle-» 
f ponto, ed entrati nel mar Egeo , diedero il guaito 
a delira, e a finiftra alle code dell’ Afia , e della 
Grecia. Vennero poi in Sicilia, e mi fero a Tacco 
la famofa città di Siracul'a . Di là avviatili verfo- 
1’ Affrica , fotfrirono una grave pcrditai. preffo a 
Cartagine , donde fi fipedi loro contro una fqua- 
dra . Ma lenza difanimarfi continuarono il loro 
viaggio verfo lo flretto , facendo fovente degli 
sbarchi per provvedere alla loro fuffiflenza j. Paf* 
farono pertanto nell’ Oceano , ed avendo girata 
la Spagna, e colmeggiata la Gallia, arrivarono 
felicemente all’ imboccatura del Reno, c fi refti- 
tuirono àlla lor patria. \ , 

Per altro fe la faviezza di Probo non potèTir*nm, 
mitigare , e raddolcire 1’ afprezza de’ Bàrbari;, * ' he irfor * 
ridurli a fegno di vivere in pace fulle terre Ro* probo 0 " 0 
mane, il.terror del fuo nome gli tenne in freno:, 
e le frontiere dell’ Imperio furono chete e tran, 
quille . nh~-Is 3 : . 

Al di dentro provò, ficcome abbiamo detto, 
molte ribellioni. L’ Moria nomina tre Tiranni, 
le cut intraprefe non hanno date certe-. E per 
quella ragione le riporterò qui una dopo l’altra.. 

Saturnino , Gallo , o fecondo Zollino , Mau- Saturnino 
ro d’origine, fi ribellò in Oriente contro Probo . 

Queltt era un uomo di mento , e che apphean- xs <*• 
dofi al meltiere delle armi non aveva : trascurato m z 
di coltivare lo Audio dell’ eloquenza . i Si dìftinfe 
negl’ impieghi militari , e fece grand’ imprefe in 
Gallia, in Affrica, e in Spagna. Aureliano, che 
lo (limava molto, gli affidò 1’ importante carica 
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di guardare la- frontiera dell’ Oriente: ma ficcome 
lo-conofceva nello lleffo tempo per un lpirito leg- 
giero , «-portato all’ ambizione, gli vietò efpref- 
lamente-di entrar. mai in Egitto, per dubbio che 
il eoncorfo dell’ umore inquieto ed incollante del 
popolo- Egiziano col vizio fomigliante di que- 
sto Generale , non producete qualche fanello effet- 
ti r e ‘tìnti lo faceffe allontanare dal fuo dovere. 
U evento fece vedere quanto giudiziofa foffe la 
precauzione d’ Aureliano . Perciocché fotto il re- 
gno di Probo , che aveva probabilmente levato 
il divieto del Tuo anteceffore , porfandofi Saturni- 
no in Aleffandria, il popolo di quella città, che 
Aon era avvezzo a vedere, le non de’ Prefetti, 
cioè dei domandanti» d’ un ordine inferiore, reftò 
colpito talmente dallo fplendore e dalla pompa d’ 
~iih Generale d’aiimata, adorno de’ titoli i più emi- 
nenti^' che lo proclamò lui fatto Auguflo . 

*-• Saturnino fi diportò da principio da uomo 
fàvio' e-’prudente. Senza accettare l’onore che gli 
«ra ; tiftn8lt»ariamente conferito, ufcì in fretta d’ 
Alelfandria, « fi ritirò in Palcftina. Ma quivi 
.rifte&efldo fopra quello, che era accaduto, e per- 
-fuadendofij.che non vi folfe più ficurezza per lui, 
«fiando" privato e penfando d’effere ridotto alla 
■ necefiità d’effere Imperatore, o di perire, prefe 
J la porpora, e fu riconofciuto , ovvero per fervir- 
'.‘.mi del fermine originale, adorato dai foldati * a 
' cui comandava. , Quell’ adorazione eonfilleva nel 
v recarli alla bocca colla mano , e nel baciare 1’ 
-ellretìiitlf della vede di porpora, di cui era velli- 
f tosibdPnuicipe » Quella fi è la prima volta che 
.{ rovo quella efpreffione nella Storia degl’Impcra- 
• tori Romani ... T v T. ^ 

'» a ■; Di- 
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Dlccfi che durante la cerimonia della Tua 
promozione Saturnino verfava lagrime, e che pre- 
vedendo la cataflrofe, nella quale andrebbe a fini- 
re quella leena, diceva: „ La Repubblica per- 
„ de oggi un fuddito , fe m’ è pcrmefio di dirlo , 

„ neceliario. Io le ho refo de’ gran fervigj. Ma 
,, qual frutto me ne rimane? Coll’azione, che 
„ attualmente faccio , rovino tutto il paffato „ . 
Coloro , che gli {lavano accanto , lo confortavano 
a concepire migliori fperanze . Ma non dava orec- 
chio a’ loro dilcorfi. „ Io fo, diceva loro, quali 
„ fono in generale i pericoli del pollo fupremo. 

Ma qui il cafo è ancora affai più terribile. 

,, Dichiarandomi rivale di Probo, di cui debbo 
pregiarmi d’ effere Luogotenente , che è amato 
,, da tutti, ed è degno di efferlo, io mi preci- 
„ pito in una morte inevitabile . Se qualche co- 
„ fa mi confola , fi è che non perirò folo . 1 

Quello linguaggio è veramente proprio di un uo*. 
mo irrefoluto , combattuto da penfieri , e da fen- 
timenti contrarj , che cede all’ impreffione più for- 
te fenza fpegnere l’ altra , e che non fa effere nè 
affatto virtuofo, nè affatto malvagio. 

Si formava una falfa idea di Probo , allor- 
ché lo giudicava ineforabile verfo di lui . Probo 
lo amava , ed era tanto poco difpollo a prendere 
contro di lui finiflre prevenzioni , che fe diam 
fede a Zonara , fece morir colui , che gli recò fa 
nuova della ribellione di Saturnino, come un ca- 
lunniatore . Quando non potè più in verun mo- 
do dubitare del fatto, fcriffe molte lettere al ri- 
belle , promettendogli la fua grazia . Ma i falda- 
ti , che s’ erano refi complici del delitto , non per- 
mifero al loro capo di dar credenza alle promef- 

fe 
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fc dell’Imperatore. Convenne adunque impiegare 
la forza e le armi per lottomettere quelli opina- 
ti. Le truppe fedeli, che Probo aveva in Orien- 
te combatterono contro i ribelli. Vi furono mol- 
te azioni , l’ efito delle quali non fu molto van- 
^ taggiofo a Saturnino. Si vide corretto a rinfer* 
rarli nel cartello d’ Apamea, dove eflendo flato 
efpugnato, e prefo, fu uccifo dai vincitori fenza 
ordine , ed anzi , per quel che fi dice , contro 1* 
intenzione di Probo. 

Eufebio nella fua Cronica riporta , che Sa- 
turnino prima di ribellarli, aveva cominciato a 
fabbricare una nuova Antiochia . Ma non dice 
nulla di più. 

Due altri Tiranni, più determinati e'rifo- 
luti, inforfero un dopo l’altro nelle Gallie, Pro- 
culo, e Bonofo. 

G*»!* 0 ** Proculo era nativo d’ Albenga in Liguria, 
n»?. 1 Pnb. dove la fua famiglia occupava un rango illurtre: 
i8.<fr*/rw. cd aveva ereditato da’ fuoi maggiori 1 inclinazio- 
ne e il genio pel ladroneccio, col mezzo del qua- 
le s’ era di molto arricchito . Servì nelle armate 
Romane, ed ivi fegnalò la fua bravura, ma nel- 
le piccole fcaramuccie, per le quali era nato. 
Non fi cita verun grado più diftinto, a cui fia 
pervenuto, fuorché quello di Tribuno. Per altro 
era un uomo feortumatiflìmo , e che fi vanaglo- 
riava delle fue dillo) ute e turpi azioni . 

Par che averte timore , che i fuoi eccelli 
non gli averterò fatto perdere il credito nell’ ani- 
mo di Probo , il quale manteneva con feverità 
la buona difciplina. E quelli di Lione maltrat- 
tati da Aureliano, e temendo, fenza ch’io porta 
dirne la ragione , i medefimi rigori dall’ Impera- 
tore 
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tore regnante, efortano Proculo a. ribellarli , e a 
metterli alla tetta delle Gallie. A quelli motivi- 
s’ aggiunterò i configlj di fua moglie che era d’ 
un’ambizione e di un’audacia fuperiore al Tuo 
letto. Determinato e difpotto che fu all’ efecuzio- 
ne, la congiura Icoppiò a Colonia in un pranzo, 
in cui quell’ Offìziale , vincitore nel giuoco fino 
a dieci volte, fu proclamato Augutto da un buf- 
fone , che gli mife la porpora fulle fpalle , e 1’ 
adorò . I convitati erano certamente d’ intelligen- 
za con cottui , e prefero come una cofa feria 
quello che fembrava in apparenza un puro fcher- 
zo. L,e truppe, eh’ erano nella città e ne’ luoghi 
circonvicini feguirono una tale imprettìone: e di 
mano in mano 1? ribellione fi diffuf» per tutta * 
la Gailia, ed ancora nelle Spagne, e nalla Gran 
Bretagna, paefi, che erano allora confiderati co- 
, me dipendevi dal primo . Proculo avrebbe defi- 
derato di trarre nel fuo partito anche i Barbari , 
che occupavano le rive del Reno . Ma fi manten- 
nero fedeli a Probo , ed anzi lo foccorfero nella 
guerra, che quello Principe fu coftretto a muo- 
vere al Tiranno. 

Le particolarità di quella guerra ci fon po- 
co note, Vopifco ci fa unicamente fapere, che 
Proculo vinfe gli Alemanni , di cui non aveva 
potuto ottenere 1’ alleanza : ma che non potè re- 
lìttere a Probo , che lo fugò , e lo cottrinfe ad 
andare a cercare un afilo appretto i Franchi , dal 
fangue de’ quali pretendeva di trar la fua origi- 
ne ; che i Franchi , a cui Vòpifco rinfaccia qui 
male a propofito , a mio giudizio , di mancare 
fenza riguardo alla fede giurata , diedero in pote- 
re di Probo di cui erano confederati , un fuddi- 

to 
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to ribelle, e Procuio effendo in tal modo cadu* 
to nelle mani' del -fuo Principe pagò giallamente 
il fio del fuo^ delitto, e fu fatto morire. 

Aveva un figliuolo di tenera età cognomi- 
nato Erenniàno, eh’ ei s’era propofio di dichiara- 
re Imperatore , tolto che il fanciullo fofle perve- 
nuto all’età di cinque anni compiuti. Per via 
probabilmente di quello figliuolo perpetuoflì la fua 
pofterità, la quale fufliftettc onorevolmente ad 
Albenga , ma in uno fiato modello , e diverfo af- 
fatto da quello de’ fuoi autori : non meno difin-- 
gannata dai temerarj progetti di grandezza , che " 
lontana dal mefiiere di malandrini . 

La funefia morte di Proculò non fu una 
fufficiente lezione per Bonofo , U quale’ feguitan- 
do le di lui pedate fi trafie addotto una forni-* 
gliante difgrazia. Era falito a un grado- confide* 1 - 
rabile di fortuna , c che '-la fua nafeita non pote- 
va in modo alcuno' fargli fperare . Nato in Ifpa- 
gna , oriundo dellà-Grran' Bretagna 1 , figliuolo d’una 
madre - Gallicana V ebbe per padre un Retore, 
per quel - eh’ et>li ftèflo diceva , c e fecóndo altri , 
un maeftro di piccola fcuola di Grammatica . 
Perdette fuo padre- mentre era ancora in età 
fanciullefca , e fu allevato da fua madre, la' 
quale volle renderlo dotto nelle Lettere . Ma 
la fua inclinazione lo portava alla guerra: en- 
trò nel fervizio militare , ed avendo ottenuto 
quello , che noi chiameremmo (*) una paten- 
te di Capitano , pervenne in appretto al grado 
di Tribuno , e in ultimo al comando generale 

delle 

V efprefftone originale i inter •rdlnarios . Quelli che chèa- 
mavan/i allora Ordinar) erano , fecondo Salmo fio , Officiali , thè' 
avevano il rango di Capitani feng,a peri avere altana compagnia 
al loro comando . 
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delle truppe, che {lavano alla difefa della frontie- 
ra di Rezia . L * 

Aveva una qualità , Angolare , ; ed era quella 
di bevere quanto voleva fenza mai perdere la ra- 
gione , e mettendoli Tempre in buon fenno . Au- 
reliano diceva di lui, che era nato per vivere, 
ma per bevere. L’ efpreffiooe è .piti leggiera in 
Latino a cagione della raflbmiglianza de’. verbi 
vivere , & bibere . Quello Imperatore fi ferviva 
con vantaggio della forza di teda , che aveva 
Bonofo : e quando gli venivano Ambafciatori del- 
le nazioni Barbare mandava quefl’ Offiziale a be- 
vere con elfo loro , e Bonofo ubbriacandoli rice- 
veva da effi tutto quello , che v* era di fegreto 
nelle loro iflituzioni. Aureliano gli fece fpofare a 
quello mede fimo oggetto una prigioniera di guerra 
del fangue reale della nazione de’ Goti . Quella 
Dama era d’ una virtìi , e di un merito degno 
del fuo nafcimento : e rifpettata dai Goti per que- 
lla doppia ragione , procurava a fuo marito delle 
amicizie con efli , mediante le quali Bonofo la- 
peva moltiffime cofe, delle quali era bene che 1* 
Imperatore folle avvertito. 

Sotto Probo , Bonofo aveva il comando della Butmp. 
pìccola flotta, che i Romani mantenevano fui f 
Reno. Accadde, probabilmente per fua negligenza, 
che Ì Germani vi appiccarono il fuoco, c la 
bruciarono. Temè d’ edere punito , ricorfe al mez- 
zo , eh’ era divenuto allora comune fra i grandi 
Offizìali delle armate : fi fece Imperatore . Bilogna 
ancora che le fue forze fodero conliderabili , poi- 
ché non fenza difficoltà Probo venne a capo di 
vincerlo. Ma alla fine lo battè cosi compiuta- 
mente, che Bonofo difperato fe ne fuggi a Co- 
lo* 
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Ionia , dove fi appiccò da fé : e fu a quefto prò- 
pofito detta da taluno una fredda facezia alluden- 
do alla quantità di vino , ch’era folito a bavere. 
Fu detto che quello che era appiccato non era 
un uomo , ma un’ anfora . Il vincitore moderato 
e clemente non eftefe la fua vendetta filila fami- 
glia del ribelle . Lafciò la vita a’ fuoi due figli : 
fece a fua moglie ogni forta di onori, e le con- 
fervò la penfione, di cui godeva full’ erario Im- 
periale . 

T'Ua'cran Zofimo e Zonara fanno menfione d’ una quar- 
Bietagn» . ta ribellione nella Gran Bretagna , ma fenza no- 
Zi-/. £on. m i narne il Capo . Ci fanno unicamente (spere , 
che era Comandante dell’ ifola, e che aveva ot- 
tenuto quello impiego mediante il credito di Vit- 
torino Mauro di nalcita. Allorquando fi fu ri- 
bellato, Probo rimproverò di quello Vittorino, 
Quelli (limando che contro un traditore i! tradi- 
mento folle permeilo , fi ritirò dalla corte fotto 
colore di qualche difpiacere , e paisà nella Gnn 
Bretagna , come per cercar ivi un afilo appiedo 
un amico. Fu accolto a braccia aperte, éd ap- 
profittandofi della ficurezza del Tiranno, trovò 
1’ occafione di affa (fina rio di notte tempo , e tor- 
noffene all’ Imperatore . Non lappiamo qual giudi- 
zio formaffe queflo Imperatore d’ un’ azione , gio- 
vevole invero a’ Tuoi intereffi, ma contraria a 
tutti i Tuoi principi* 

Tumulto . Perfino i gladiatori diedero da fare a Probo . 
truppa di Ottantj di quefli feiagurati avendo uccifo i loro 
et adiutori, foprantendenti , e Fuggitili dalla lcuola, dov’ erano 
' infieme tenuti per ammaeflrarli , vennero ne’ con- 
torni di Roma a rubare , e a mettere a facco tutto 
quello , che capitava loro nelle mani . Il buon 

fuc- 
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fueceflo fece loro de’ compagni : e fu d’ uopo che 
T Imperatore mandafle delle truppe per diffiparc , 
e diflruggere quella canaglia . 

Dopo le guerre di Probo contro gl’ inimici 
elicmi , e contro i ribelli , è collocato da Vopifco 
il fuo trionfo, cerimonia, che ricerca in vero, 
e l'uppone un intervallo di quiete e di tranquilli- 
tà . Quello Principe trionfò de’ Germani, e de* 
Blernmj , nazioni, la cui diflanza dal Settentrione 
al Mezzogiorno è immenfa, e dà una magnifica 
idea della Romana grandezza . Quantunque il ti- 
tolo di quello trionfo porti i nomi folamente di 
quelli due popoli, Probo ne aveva vinti molti 
altri , e ne fece comparire e marciare dinanzi al 
fuo carro un gran numero di prigionieri , divifi 
in compagnie di cinquanta uomini . 

In occalione del luo trionfo fece J fecondo il 
folito de’ prefenti a’ foldati , e al popolo , diede 
giuochi e fpettacoli , combattimenti contro le 
fiere, e combattimenti di trecento coppie di gla- 
diatori , che furono fcelti fra i prigionieri , che 
aveva condotti in trionfo, Blernmj , Germani , Sar- 
mati , e Ifauri. Diede ancora al popolo il diver- 
timento d’una caccia nel Circo, di cui Vopifco 
ci defcrive gli apparati . 

Furono portati da’ foldati nel Circo degli 
alberi fcavati colle loro radici, dove furono at- 
taccati fopra un folajo formato di_ travi bene in- 
fieme unite e legate . Si ricoperfe quello folajo 
di ferra , in modo che il circo pareva tutto in 
un fubito cangiato in una bella , e verdeggiante 
forella . Tn quella fattizia forella fi iafciarono an- 
dare ogni forta di animali, che amano di vivere 
ne’ bofchi , lenza però elfere nè nocivi , nè carni. 

vo- 


Trionfo 
di Probo . 
Paf. »?. 


Frfte , r 
fpettacoli 
in quella 
occaftouit - 


Digitized by Google 



Pf riflette 
che fi 
puntino 
viti nelle 
Callie , 
nella Spa- 
S na, e 
nella Pan- 
nelli* . 
t'op li. 
Futrop. 
l'itt uur- 
4 ut. 


E* ucci (o 
vicino a 
Sirmio da’ 
fi.ioi (olia- 
ti . 


zyt . Storia degl’ Impera t. 
vori , mille flruzzi, mille cervi, mille cinghiali, 1 
daini , capriuoli , ed altre beftie ftranicre , che i 
Romani chiamavano pecore falvatiche., in fomma 
tutto quel più di graffo falvaggiume, che fi ave- 
va potuto raccogliere . In ultimo fu permeilo al 
popolo di correr loro addoffo, c ciafcuno ebbe 
la libertà di portarfi via la fua preda . Le lpefe 
de’ giuochi erano d’ una indifpenfabile- neceflità 
per gl’imperatori, fe volevano contentare il po- 
polo di Ronifi,.a cui nuli’ altro più reftava de* 
fuoi antichi diritti, che quello di effere diverti- 
to da’ Tuoi padrqqi. | 

Probo procurò alle Provincie dell’ Imperio 
un divertimento più fodo e più durevole, levan- 
do il divieto che aveva fatto Domiziano di pian- 
tar viti . Permife quella piantagione ai G^li % 
agli Spagtiuqli , e ai Pannonj . E pertanto i vini 
di Borgogna in Francia , e quelli di Tokai in 
Ungheria, debbono a lui la loro efiftenza; ed io 
mi maraviglierei, che quello Principe non folle 
flato celebrato da’ bevitori come un novello Bac- 
co, fe i bevitori foffero letterati . Ebbe egli flef- 
fo la cura di far piantar di viti dai foldati il 
mc/nte Alma vicino a Sirmio fua patria , e il 
monte d’ Oro nella Mefia luperiore , e donò que- 
lle vigne agli abitanti del paefe, addoffando loro 
la cura, e le fpefe della coltivazione. Si aveva 
prefo per maflima , ficcomc abbiamo offervato, 
di tener femprè le truppe occupate, e volle ob- 
bligarle ad un’altra operazióne, che gli procac- 
ciò una morte funella . Avendo ridonata la quie- 
te a tutto l’Impero, fi difponeva ad andare a 
vendicar fopra i Perliani la difavventura , e 1’ 
ignominia di Valeriano, e prefe il fuo cammino 

per , 
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per lMlliria, dove fi fermò qualche tempo, in- »•. 
tanto che fi radunavano le lue forze, e che di- p' 1 *'’ 0 *' 
lponeva quanto li rendeva neceliario per la lua?««. 
imprela. Durante quello fuo foggiorno, non vol- 
le lai piar oziofe le truppe, che aveva feco, e le 
impiegò nel difieccare alcune paludi predo Sirmio, 
fcavando un canale, che ne portaflfe le acque nel- 
la Sava . Si proponeva in tal modo di arricchi- 
re il > fuo paeìe natio , il quale lenza ingrandire 
il fu-» territorio avrebbe acquiftato nuove terre 
coltivabili. I foldati, a cut difpiacevano tali fa- 
tiche, fi follevarono : e quello, che portò all’ dire- 
mo il loro difgufto, ff .fu, una parola, che attri- 
buivafi. a Probo, e che non fembra punto verifi* \ 

mile. Se gli faceva .dice ; f . che nell’ Impero non 
vi farebbe , più bifogno di foldati . E’ egli credi- 
bile che Probo parlafie in tal guifa in tempo ap- 
punto che era per intraprendere una importantif- 
(ima guerra I 'Si fatte voci erano certamente dif- 
feminate da qualche ambiziofo,* e un tal fofpetto "» 
può cader fopra Caro, il. quale fu luo fucceffore, Pof.Car.f. 
6 che è flato nello fleflb ‘.tempo accufato d’ elferlì 
aperta la via al trono co* misfatti,' E la teliimo- 
manza di Zonara favocifce un tal fofpetto , poU zo*ar. 
chè dal racconto di quello’ Scrittore, benché per 
altro pieno di cirooflanze- improbabili fi ricava* 
che la nomina di Caro all’Imperio precedette la * 
morte di Probo. Che che ne Ca, quello grande 
ed eccellente Imperatore fu affai ito da’ Tuoi folda- 
ti ammutinati f e furiofi. Volle fuggirtene in uni 
torre munita di ferro, eh’ eglk adeva fatta fabbri* 
care per .oflervare co’fuorpfoprj ìocchj quello che 
accadeva in tutti que’ contorni . Gli affaffini lo 
*. SKdegrimp.T. \XII % S. 1 ; lìj *»..•* rag- ~ » 

tt 
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... raggi unfcro innanzi che potette ricoverarli fn que- 
llo afilo, e l’uccifcro. • * ; i: > '» 

fui. C*f. Giuliano A pollata, biafimando l’attentato de* 
foldati contro la vita di Probo, pretende dall* al- 
tro canto , che quello Principe fi tiraffc addotto 
la fua difgrazja con una troppo gran feverità, la 
quale non aveva nettuno di que’ mitigamenti , eh* 
cfìge la prudenza. Non fo fé debba;!! avere tanta 
buona opinione del giudizio di .Giuliano , che fi 
poffa adottare la fua cenfura contro quell’ Impe- 
ratore , il quale era per ogni conto affai piti (li- 
mabile di lui. 

probo ^ ’ Fra tutti coloro che hanno occupato il 
r*/. ». trono de’Cefari è difficile citarne alcuno, a cui 
fi poffa dare la preferenza fopra Probo. Sempre 
vittoriofo dalla fua prima giovinezza fino alla 
fua morte , accoppiò le qualità di uomo dabbene 
all’abilità militare, guerriero del pari che Aure- 
liano j ma più mite e più dolce ; tanto modera- 
Butnf. peravventura quanto Marc’ Aurelio , ma più 
. atto alla guerra; che impiegava le armi per ne- 
ceflìtà f e rifpettava le ileggi ; grani Capitano , e 
Principe attentò a rendere i fuoi fudditi felici , 
fempre occupato :in progetti vantaggiofi , e che 
faceva fervile le fatiche dei foldati ai vantaggi 
Jul. c*f. della pace., In un regno affai breve'rifabbricò , o 
■.Hf, »». refiaurò fettanta città « Formò un gran numero 
d’abili Generali ., -alcuni dé’ quali diventarono 
Principi grandi bicorne Caro , Diocleziano , Maf- 
fimiano , Èrcole!, e Coftanzo Claro . L’ Imperio 
fatto riforgere. dall* fua caduta da Claudio . II. , 
rifiabilito nella ffua gloria da Aureliano , perven- 
ne lotto Probo al.» più alto grado di felicità, di 
cui abbia mai gbduto; e fe il misfatto de’ folda- 
ti 
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ti non avefle accorciati i Tuoi -giorni , avrebbe 
fatto rivivere il l'ecolo di Augufto. 

Fir amaramente compiantola! Senato, e dal 
popolo Romano. L’ armata medelìm^ ebbe penti- memoria, 
mento della Aia morte , di cui era (lata la cagione , fr °t' 
o gli erede un jjepolcro copqueftor epitaffio: Qui 
giace l’ Impérator Probo , “‘degno vera- 
mente, per .la SUA PROBITÀ’ JO& fJOMB 
PORTAVA , VINCITORE DI TUTTE LE NAZIONI t 

Barbare, e vincitor de’ Tirannì. Caro fuo 
fucceffore lo vendicò, da pei 1 zelo- lineerò , da per 4 4 ^ 
politica , e fete morire i funi aflaffini fra i ntor- 
nienti. Fece grandiffimi onori alla Aia memoria , T »v/m. 
e lo mife nel numero degli Dei 1 ..*"' r, ‘ ;i •- 1 
< Probo fù uccifo intorno al principio del* me- An * di Rl 
fe di Agodo dell’anno di G. C. 282.,' dopo ave** t»//»». 
regnato fei anni: ed alcuni rtefi , e vifTuto cin- 
quanta. La fua pofterità fi feppélli volontarlamen- *“* P® fte * 
te nell’ ofcurità , per non irritare la gelofia 'del ù, f ,' p TO i, t 
•principi, lotto de’ quali vive». Andò a dabilirfi »*• 
nel territorio di Verona , verfo x laghi di C$>moj 
e diGaird». - *- ' •' ' — - - ^ L V» * 
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(,.;0 iwep ApGysro Vo: 17 :i t .i: 

0. 5 C*sii r>n fi't o^rsdi *cbs VATTpR^O fl-./ < i > 

/^Aroi, frffcWP id4 proclamato Im- 

.* iV.VT Vi*. VMt<WL, fcf fe ?WW * rob ° • V ^ CV k a » 

4 nconafciuto da .tpXtp 1 Imperp * £ra ida Narpo» 

.* .1 . .HA ^><^t^€|oPW! 4* ,¥9pKgJU' <W lh » e 
r < ^militari ,• ? o!awer^Ì,ÌliCoofo}atp?, 

" -nb NotifaaJa :fu* T elione al .fonato* . 
.afie-/-.? . n5 m^o*»iii» -Cffe« * fuo 1 due bglwoll 1 Carino , 

'•'«* n-inid^owp^'^ ^^8^ *» fonati »:ed.aflictìi a k 

t|fftf»oQjliÌjà: deli t i r: * 

AH. d» R. ’ Mi Aurelio caro augusto;, jtt* , .> 

O C »8J* M. AURELIO CARINO CESAR E * # 

Card pronto à Marciare contro 1 Perfiam t 
manda Carino fuo figliuolo maggiore in Occiden- 
te per tener in dovere i Barbari del Nord . 

* E’ credibile, che allora lo nominate Augu- 
fio, unitamente à Numeriano Tuo fecondo genito, 
che morì con eflb lui. 

Giuochi dati in Roma dà Caro , a quali pre- 
cedette Carino . , . . tj 

Carino riporta alcuni Vantaggj iopra i Bar- 

barit del rimanente fi diporta da vero tiranno, 
frammifehiando là crudeltà alla diflòlutczM . 

•Al • 2 
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or*. Mà é d affai -frobabi fe-^Ké 
f>érddT<Ha ^a^'Iè fnfidie'tè%H da°A?ib ‘Aoèì 
jPrefetto del. Pretoria. f u uv - ° .oinambuarfo» 

La iUV'fcdrte-ctcfd i\\i fine di^tìcft^anno , 
o al plinti pio*déP ! fendente i ^ gUja onr,»ino5nt 
» - l Fvt éttrif&ratq'ed 1 à rido S/ètà to' ftà gli 
A: *••• 3 fK M. 9*e(*ÉLÌtf " CÙ&M&W? y l io A«. di R. 

M. AURELIO NUMERIANO) * 01 ^^;^, 

'■•li:: Zìi i-Wri^Ly .■■ ? , CCtL? 9 tTi Si I 

c A, |J «.OfcA A Mi ci 

Imperatori.' 

„ .. cr,:>0 c;i\>ì otJtfAfliT . ’ 

Numeriano fa ufcire la lua armata dal paefc 
de’ Periiani, e r fl***trlìf P Afid-JUiQ oki;ta2 

E’uccifo preflfo a Perinto in Tracia da qual 
inedefimo Àper ,~cEe r avèva fattbrpenre 'Oafò . 1 IBIt 
Diocleziano è («letto Jpiperatore dall* ar- 
mata , eh’ èrà^'a. Calefcdonia i ^iciaffefte di Set- 
tembre . TV A ' 

f Uccide A per di fua propria mano. 

* 1 < ^Nùm&iano fc CdllocàtO fràf ^AXjei'^ «O 

-v . : . i i,. o'.r.w l lf. t:' „v.ìv^ .calili 

UCA ? INfl.v.E D I,QC,L E ^I.A N,p 

•vuoiVl tv\ -,v E *AaV.t<l 

guerfa- tótf eofftrò all’ àlfrd 1 '■» » oV^k? 

* • C; VALERI Attó- mÓàttziA^'AÒa’SétiS 11. An Ji *• 

; i; ;-'AR-#sYoktp£d^ t \*‘^ f \ **» £ £ 

Diocleziano aveva aviltri un Còti (<^a to 

hmanzìi -ehéi diventane Im partitore 

CarinoV era* fatto Codfaiò 1 far-ijdfcfV- amtó^er 
la terza* vèlia . r Ma Ditfcl&iWrtorfft»’ ftftfctn- 

S 3 pera- 
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peratore , . fa cancellare ^.il fup . : nome> dai Farti . 

‘Diocleziano s’ avanza r qqU’,jUiri». . -, 

?r ;. Carino andandogli incontro, disfa io Italia 
vicina a Verona Sabino Giuliano; che aveva prc- 
(a la poppofà .Imperiale. Giuliano fu uccifo nel 
com&attiraento, o poco dopo rj ^ p.», r , \ 
t cnn«£fb/M? n 3 t* : 4 Ì p»FÌnp , je. di Diocleziano s’ 
incontrano' nella Mefìa fuperiore Battaglia di 
Marg^np i'dovCl ^ai;dio t v^nci^rp-è^cifo fuoi , 
di cui s* era ^ cpp9Ìta^o ; contro l’ odio .cpn enormi 
i «iflblritezèe ^ 0 r^ a i « 3 m u \* c : 1 v 1; .m 

I Poe^i Nemefiano^ e Cai purnio hanno fcrit- 
to fdtto ^ fcffni-^dl -ddró , e J dc' Tfiòoi . 

‘ Tiranno fottio, Carino., 

absq ao atsona *i : ! al -r: ri rw 

v Sabino Giuj.ia*o| in Italia , f . : ' \ 

eh £!2 ;‘;tT ri crv.< ■*'{ c olbtn o : i?~u 


•ir ' ' À n;1 T) - of^bo.U 

•li>2 ìc ! -j*% r,irK>&LL? a rio t rn 

. §• vi... , . '• •; 

. oncrt erp': r:r i) •:* •» ?\ »bo5 » 

Cavo eletto Impipai ore- dajaoi Joldatl. Nafcin\ento , ed 
inseghi di Caro_. Partecipa al Senato la [uà elenio» 
bae* 1 . Creaci fttoi àrie figlinoli fari ; e -digiti 
%/fugujìi. Indole', filmabile edamabile di Nume- 
s!Tf*W*s U pi& gùtinp . do' dut ■figliuoli* Carattere 
vigiofo di Carino , che età' il primogenito Cor* 
« ; riporta una, gran- yutoria Jbpra i Saputati . Mar- 
cia contro i Perfiani , a manda { Carino fro figlia 
c i lf in Occidente . -Suoi fuccefii contro i fifrfiani . 

• Accampato di Ut. dal Tigri pori f ce proba bilmtui 
■ r ,'te per le wjfìdie di Jfrrio %/Tper. Perpiìfc , che gli 
ffl™ <W»> nomi di signor*,, e di Dio, duo- 


• >•>«' t 
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, ‘ chi dati da Caro al popolo di Rotea , Ojfervd» 

• gioite f opra i nomi di Man •Aurelio portati da ■ 

•. molti Imperatori. > '! 

L 5 Moria non attigna alcun intervallo durante Care *t*U 
' il quale 1* Impero .fia flato vacante (*) do- 
po la morte di Probo : ; il che s’ accorda col rac* Aio) fot- 
conto di Zonara , il quale at teda, che Caro era» ^[car.j. 
già eletto Imperatore, allorquando Probo fu uc« 
cifo. Altro adunque non gli reflava, che farli 
riconofcere : fi aveva per tale effetto preparati i 
mezzi, fe dobbiam credere, che contribuire alla 
morte del fuo antecefTorc . Quello che non ha dub* 
bio , fi è , che fu proclamato Auguflo fenza difficol* 
tà , e fenza indugio dall’armata, ch’era fiata coman- 
data da Probo io perfona . La flima che fi faceva 
della fua abilità nella guerra, e la carica di Prefetto 
del Pretorio , che aveva efercitata , gli appianava la 
ftrada. Tutto l’Impero fi fottomife tranquilla* 
mente alle fue leggi : e quella è fenza dubbia 
una prova del merito di quello Principe, che fi 
àddoflafle (i) il pefo dell’Imperio Romano, coma 
un Poeta del fuo tempo fe ne rallegra feco lui., 
fenza che la rivoluzione , che cangiava , lo fiato 
dell’ Univerfo , fotte accompagnata dagli orrori 
della difeordia, nè dalle difgrazie d’ una guerra 
civile. ••••<■ »'-i ; 

.Caro era da Narbona: e ficcome quella cit* 

. j *> ’ tii S 4 :• .«■•■r.. 'tà 

t v 'J'j ’t a t\\j r. j l’.'.j i cld.t o f . .vp> fu.»'l 

Vopìfeo , il quali ho ere iuta Citi innocente itti* omicidio 
di Probo, dito epe non fu eletto fe non dtp» che il fuo an/eceffare ... > 

eoo fiato uetifo . Ma eoo indica che w fi a Jfi'to alcun intervallo , * ■ 
epe paga ekianurfi vacando . • . .< ; ntÌD ; ; ;f"nia .** 

£l) Sciucet iple Deus ( deve intenderai Caro. ) 

Romane pondera moli* , 

Forti us excipient fic inconcuffa laodttif i *•’ ' 

. .. V? — *— fonilu fragor internet Orbi*. 

. . . _ . . . .Ct '•‘[•rm.-Écl. Xf «k •«* '* 
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N,rC edTm" ti era un» delle più àrniché Colonie de* Romàni , 
pieghici per quella ragione ci. certamente fi gloriava d’ef- 
C ro^. } er Romano , a differenza di molti de* ludi an- 
6*EutrZp tecefiori y come Claudio^ IL Aureliano, e Probo, 
y,a Efit c h e erano nati in Illiria . - Pafsò per tutti i gradi 
degl’ impieghi civili-, e militari, e pervenne* fic- 
, . come hò detto, fino al rango di. Prefetto del Pre- 
' torio lotto Probo .( Appari fee effer egli fiato Con- 
ilo un»-, volta prima che diventafie Imperatore,- 
pofeiachè il Cònlòlato, che prefe nel- mefe di- 
Gennajoi, che fegul la fua promozione all’, Impe- 
ro /.:è annoverato in fnolti antichi monumenti 
come il fecondo . Fu parimente Proconfolo di Ci- 
licia : ed . abbiamo ,di lui in quella Magifiratura 
una lettera , che dà un’idea vantaggiofa de’ princi- 
pi fecondo i quali fi dirigeva . Si aveva feelto 
per Luogotenente Generale un certo Giunio , e 
fcrivendogli lo eforta a diportarli in modo che 
faccia. onore al fuo fuperiore. „ Imperciocché (r) 
i voftri antenati, gli dice, filmavano, alìo- 
raquando erano in un qualche impiego , dà 
„ dare come un pegno, e un faggio de’ loro co- 
„ fiumi, c della lord condotta colla feelta delle 
t, perfone, a cui affidavano una! parte della ^ub> 
„ blica autorità Proho faceva una grandiflitna 
ftima della virtù di Caro, e perfuafo che la fua 
integrità meritafle d’ e fiere ricompenfatai,-fcrilfe 
al Senato, ordinando che gli fofie eretta una 
fiatua equefire , e fabbricata una cafa a fpefe dello 
Stato . •*“ \ »*« ~ "• * -, * i. 

Nulladimcr»,, fe diam fede a Vopifco , la 
riputazione di Caro non era molto ben raffermata 

nel 

CO Majores noftri Romani illi Principes in legati* creandis 
hae ufi funt eonfuerudine , ut niorum fuorum fpecimin per has 
•ftenderent ^uibui Rcmpublicam delejareat , fbf. 4, * 
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. Caro Lié. XXVTT. • itf 
nel pubblico i- In Senato credette 'che' ógni cofjf 
fofle andata in rovina,- cadendo nelle fue mani 
allorché ufcl di quelle di Probo . 1/ IrtOrico me» 
defimo riguarda Caro come uri uomo di’ un ca- 
rattere equivoco, c che non merita d’ elfere ; 
noverato nè tra buoni, nè tra cattivi Principi i k c ], r „ 
Egli è vero , che orterva , che il fuo principale s ^ v f' T : 
difetto fi era l’aver un figliuòlo all* diremo vi- io; ] 
ziofo. Ma il padre medefimo èra tenuto per uri r r -' 
uomo afpro e firàVàgante. 1 * • v ' 

Caro eletto dai Soldati fcrirte al Senato ' y Pa ^ ee ’P* 
non però cón quel tuono di fomrrnfiìone c di la fu* de- 
rifpetto, che averebbe ufato Probo in una fimilé^ 0 "®^ y 
congiontura. Noi non abbiamo la fua lettera intie- ' , ’ ' 
ra . Ma refpréflìónf* che ce ne ha confervatè 
Vopifco , non dinotano tanto un ricorfo alla au- 
torità del primo Corpo dello Srato per ottenere 
1$ fua conferma , quanto Una femplice notificazio- 
ne di quello , che era accaduto . ,j Voi dovete 
,j rellegrarvi , die’ egli ai Senatori, "che fia fiato 
„ fatto Imperatore un membro del volito Ordine, 

„ un cittadino della vdfira città.’ Noi ci Ciudi» 

„ remo di fare in modo , che gli ftfapieri non 
^ pajano meritar pili la vofira filma’ di quelli del 
fi vortro fangae,,. Egli è incerto, fé Caro abbia 
avverata quella promelfa . Non ha regnato abba- 
ftanza per eflfer meflo alla prova . > t 

Due oggetti l’occuparono, la guerra, e !d J”* 1 fu01 
ftabilimento della fua famiglia. Per incominciare figliuoli * 
da quello ultimo articolo , che fu anche la fua ^ 
prima cura, torto che fi vide Imperatore, decorò gu fti. 
col titolo di Cefare , e qualche tempo dopo innal* 
zò ancora al grado di Auguflo i fusi due fìgliuo- ». f» f r» 
li, Carino e Numcriano , Principi che fi forni* c . 0n - 
: .« ; ,J :L .. glia- 
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a$» Storia deglMmferat. 
gliavano pochiffimo, e di cui uno <ra tanto ama- 
bile, quanto 4’ altro fi mostrava degno d’odio, 
e di difpregio.i . j- • ^ . ; . . v . , 

Numerano, il più giovane , di età non dii», 
moRrò fin /dalla fua fanciullezza che buona incli- 
nazione^ Amò lo Audio * e.'.vi riufcì . . Faceva 
verfi, e tali che ballavano p§r .difputare, la palma 
a Ncmefiano , il miglior. ^Pc^era. £he ; foflfe a que’ 
tempi: e in quanto agli efercizj dell’eloquenza, 
anche quando era (i) fra le braccia di kia madre, fe- 
condo Y efpreflions di un altro Poeta; contempo- 
raneo, i fuoi giuochi furono arringhe,, e aiicorfi« 
Se n’ erano conferyati molti » • iv quali mostra- 
vano della facilità e, del ingegno, quantunque, fe- 
condo il gufto di quel fecolo , participalfero piut- 
toRo dello Rile declamatorio, che jde.1T eloquenza 
Ciceroniana. Divenuto Cefaro, mandò al Senato 
un* arringa, 4a quale fu riputata così bella, che 
fe gli ereRe una. (tatua con quefta ifcrizione . A 
Numeriano Cesare , i* ptu’ eccellente 
Oratore del suo secolp> Si fofpetterà facil- 
mente, che vi enrrafTe qualche poca di adulazio- 
ne in queRo così magnifico elogio : ma attefo il 
modo, con cui $’ efprime Vopifc-o, efla non era 
il folo ed .unico motivo. Le qualità del cuore 
Operavano in. qtfeRo giovane Principe quelle dello 
fpirito: una cqndotta foggia e modeRa , fen- 
timenti degni del fuo rango, up rifpetto pieno di 
tenerezza per fuo . padre , il quale dal ' fuo canto 
lo amava fopra ognÈ altro. <■ 

Carino fuo fratello era di . un carattere affat- 
to contrario, e tutti gli Storici non ne parlano 
che con orrore ed abominazione . Si aveva avuta 

i .... . ...... Ja 
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to Materni* caufam qui luiit in ulni* , Ctlfurn . gtl . I . v * 
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la Refe -cura pet; la fui; educazione : ,.fi. : procurò * 

fecondo ,1' ufo folito a praticar fi «fpetto a tutta ^x'ar.71 
la nobile gio^*Dj& di Roma» d’ iRruirlo . nell’ elo* ^ c £*°- 
quen^a 1 e particolarmente di allevarlo con buoni sititi ! 7 
eoRumi. ,.Ma un terreno di fua natura cattivo rit 
getta qualunque coltura. Carino fico da’ luqi pri* À 
mi anni fi diede ( in preda ai maggiori eccelli di 
dilfolutezza e di corruttela , e quando l’ eminenza r 
del luo Rato lo mife in grado di f piegare i fuoi 
vizj , divenne un^mpfìro. di tirannia^. Suo c pa4 r t 

10 conolcev^ perfettamente , Partendo, per U guer* 
ra contro i Perfiani t di. cui parler^ -trapoco^, <ob» 
bligato .a Jafciare ^ariqo in .Occidente per goyerf 
naie F Itali,» ,Ja Galli* , e le adiacenti Provine 
eie, gemeva» perchè Numcriano ancor troppo gip* 

vane npa. : poteva aflutnere un impiego di t^ntp k a a 
momento. Fece quello che potè per rimediar* 4 
piale , dando a- Carino un Configlio comporto del- 
le migliori tette-. Ma il furore del vizio atteri^ 
queRj deboli argini. Carino giunte a tali eccelli, 
che fuo padre , quando ne ricevette le nuove,, gri- 
dò. „ No, egli non è. mio ^figliuolo $ Rette 
incerto ,• fe dovefife toglier la vita ad un cosà in- 
degno erede . Ma, fu prevenuto, della morte, < 

Caro dovette far guerra contro L Sarmati e "* a 
Ì Perfiani. La morte dj Probo avev* risvegliato gran viuo- 

11 coraggio di tutti, i Barjbari,: e 4 Sarmati par* fsar^.Ati 

ticolarmentc avevano, formato il difegno d’invar Aurei Via. 
dere la t Tracia, 1 ’Illiria,, e l’Italia medefiraa . ^* ar ' Ct ., 
Caro abbafsò bentoRo la loro arroganza. ,, 7 , ? & 9, * 

. Andò loro incontro, ed avendo loro dato 
battaglia , uccife ad etti fedici. mila uomini, fece 

venti, mila prigionieri , e rirtabilà in tal modo I3 
quiete e la ficurezza in tutta quella parte dell’ 

Impero ». ( • Quc.- 
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f: (jjiefW : fpédizioné felicemente; e prontamen- 

fé terminata 16 riiife l w r jBrado di andare a portar 
1*- guerra < ai" Perfkni f e' di vendicarci : fi e 
Valeri amò; (&)*' Di già -due Imperatoci , Aton liar 
nò e* Probo erario ftfeti ufecifi rhefcfre‘-miedÌfw«4no 
di fate -una- tale ' vendetta i ' Caro ft->ppw)fir'ò del 
ptimò> morrienfb-, inèulfi' trovò ’ Hberoi, 'per ele- 
golfla^ Affine dii- don ‘cfler diverti to-’da qu-efta 
grandfe -ìriiprelà dà Vef utì altro affarle } coni rane a 


Cafftio c fiio figliuoli maggioré Cdtd'ote^ftufelmen-’ 
Tè 5 licèi lui ,d¥-'ènrl di difendere i’ Itàl&V e le 


Gallio contro 1 Germàni , perbè*tui , ed iftancabi- 
li defilici , -acquili la fi hiórte ffi 5 Probo era fiata 
Un’òccàfione di potici di bei nòo’v'O' ni movimen- 
to i Caro - marciò ^ i adurti}ue contro i Permani fui 
An. di a w4n£ipk> ' deirdfiné-’ di- G. C. 283 . , cottducendo 
fece» fito figliuòlo Nh meri a no . ' - 
Suo’ r uc - -..j Jha congttmtiirif’ eraf -per lóf~4ffat ( favorevole. 
troYper t Féffiani * ’ ché* atadàvY «d attaccare , fi diftrug- 
^evanò da fé Cori intèsine drfcoCdie, ; di cui non 
ci fono (piegate le cagioni-* mi il di cui necef- 
fario 1 èffetro Ora il r lóro- infievólimento. Vinfe 


fenzà ttoltà difficoltà- •riéròici, le cui forze erano 
„ diyife.-Rie6nquifiò ; là Mefopotàmia : prefe anche 
Scieufcìà v* e*' Ctefifontè . -$f; può Crédere che vicino 
ad uaà di guelfe- dtì^città tutte dué fituate fui 
j Tigri $-fia accfadùtò ' ciè che’ riferiTcè Zooara : che 
i Romani eflendb accampati’ in un luogo baffo, 
i- Pecfiani fecero cotreré per un canale le acque 
del fiume fopra dt lóro, e gli pofero in pericolo 
di teftàr fommerfi •* fna che il loro coraggio, ani» 
matO' dalla grandekzà mèdéfima del pericolo, fer- 
vi ad efli di foctorfo C di ajufo, e gli refe vit- 

~ e 1 ..* c kiji'.- ti i it ;1 a t 0 . 


CO Ulti» Romulei violata eacumina regni. Nimtf. Cfneg. v. 75, 
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. C*ro Li*. XXVIJj^ *85 
^orjofi , c^ colora, che avevano idrato di Sardi, 
perire. t , • , r .. 0 jj 

ti,: Qi?F^ Shceelfi furono; 4 iru^to d’ pna> fola 
campagna , f ,e .meritarono a (fùrp il Soprannome di 
Pprdco,' ; o’,di .Partilo,. .Ppjcàacchè negli antichi 
tnpijqjneqtf Se gli arrriHuj^flopl.iq fimo « i.* altro 
di .quefti, nomi „ r confondendo .anche allora i Ro* 

«uni come ho. già o flervato f ‘i P^ rfipni c i par* 
ti nel W,,lingijao S ia. , n , L 

. Caro pretendeva di, portar, più' oltre le SueA e f*™P , S* 
Vittorfe* Era accampato di^l$ dal Tign f ;,£; d^gri P <rrifc c 
Ctxfifbnte, e dilegnava di-, ancjair innanzi »rrPP^^M 
curando la fuperfliziofa opinione B ; feconda ^(Uua* > r!nfi*die* r 
le lì doleva; riguardar Ctefifoptp arnie un termi?; * * rio 
ne .fatale ? . che Sdeftini .pon pern*e;ttevapo Ro- Xw’v/#. 
ma «f oltrepaflare . La fpa morte,-, accaduta in que- 
lle circo flgp^ ;( eonferm6' il popolar pregiudizio.;. 

detto,, dTer egli, fiato uqcifo da una folgo- yfo f- *• 
re : - ma c ppa. lettera lcritta da Calpurnip uno de 1 
fuoi, fegre^arj. al Prefetto di Roma , 4eye Sarei 
concepì#? ajtrf idep v , La riporterò quìi , „ Il pa$ 

„ firo, .Imperator Caro, eflendo, ammalato .Copra? 

„ vepne pn’-prribile procella con fulmini e /lampi 
„ cosi violanti, che ip itero in. cc^ernazione tut- 
ti ta ir l’ armata , e ci hannp impedito di .dilHngue- f ' - 
re chiaramente, quella ch’<i: addivenuto^. Dopo 
«, uno tcqppio di fulmine piti furiofo .di tutti 
„ gli altri, fi. Sentì immotamente gridare, che •' 

„ l’ Imperatore ^cra morto T i camerieri hannej ' 

n bruciato pel, ; dolore -dflìa, petfì&.fel Iprq.pa* 

«, drpne la fpa tenda.., QjqndL jfc nata la vqce che 
«, fia, flato uccifo. dal fulmipr: ma' per verità egli 
S morto della fua malattia, M :r Quello Qfftzialc 
fapeva probabilmente più: i di quel, , che ne - dice : 

~ éd 
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«d 'dee ir' ciò che le circoflanze ci dadnò' motivo 
di congetturare. . _ . ,Vf: . 

Caro aveva per Prefetto del Pretòrio Arri® 
Aper, uomo vago df regnare , e che per giugne» 
re a quello grido , uctife, Come direfn' trappóco , 
Numetiano TùO Imperatore , e fuo genero.- Vopif- 
Co attera, che qifeflo medefìmo Aper àVeva 
macchinata - là fiiofte r di Caro. Pollò quello, non 
c’è più ofeurit^ nell’accidente, thè privò- di ■ vi» 
V; i ta qiieftò Principe.' Era ammalato: feoppia un 
Orribile 1 fulminei l’ adibitolo Aper coglie I’ oc- 
. , talrohe'di levarli dinanzi l’Imperatore, attribuen- 
do dlli folgore la cagionò della fua morte. Ed 
è così ben fervi td dà coloro che flava no accanto 
del Principe, che bruciano' la fua tenda, affinchè 
il fuo corpo ridotto ' in cenere non pofla offrire 
alcuna traccia della micidiale violenza, che ha 
fofferta . Quella fi è fenza dubbio la verità-dei fatto. 
TUUn. Caro perì o circa la fine dell’ anrtó di 

G. C. o ne* primi giorni del feguente, non- aven- 
do regmito più che Tedici, o dioiafette meli. In 
quello breve fpazio dette prove di coraggio, e di 
abilità nella guerra . Qaando al 1 fohdo del fuo 
Carattere noi nòn poflram dire nulla di c’èrtò.-' - 
che f . ' - l/ ' In- quel poco che tappiamo della fua còndot- 
foflfero^dt- ta , fi oflervanò delle prove di alterigia , e' fi- può 
ti i nomi giudicare ch’abbia portato quello vizio affai 1 un- 
e di^Dio!’ 0 » 'poiché non fidamente i Poeti’, -ftirpe fem* 

* P" 


Perniili» , 



Pio! Quello énipio 
ceffore di Probo : Dopo -là fud mòrte nòn è ma- 
raviglia', attefo Pufo-ftabirito, che fra Rato po- 
llo nel numera -degli Dei. •• 11 . 

Un 
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•- Caro Ltb. XXVTI. ? 2 8? 

•“ • Un efpreflìóne dèi Poeta Nemefiàno può fapN*™/- 
fbfpettare , che vi fiano flati fotto Caro altunTgg"*** v * 
movimenti di guerra in Egitto vèrfo il Nilo fu- : 
periore . • 

Quello Principe, lenza efTerq proba.hilmgnt^^ 0 ^ 1 
venuto mai a Roma , durante il corfo del fuo re- caro al 
gno , diede nulladimeno ih quella città magnifici popolo di 
giuochi, a quali prefiedette Carino fuo figliuolo, rop.cari». 
Ne abbiamo una deferizione in Vopifco, c - il Poe-- 51 ’- 10 - 
fa Calpurnio gli ha cantati . Coloro , che fono ^fogyil. 
Vaghi di lomiglianti bagattelle, poffono confulta- 
fe gli Scrittori da me poc’ anzi citati . ‘ Per me 
amo meglio riportare il giudizio, che ne fece 
Diocleziano, il quale fentendo lodar grandemente 
quelli giuochi in fua prefenza , dìfle freddamen- 
te : „ Caro ha dunque avuto il piacere di far ri- 
dere il popolo Romano (l) „! Lè fpefe epcef- 
five degl’ Imperatori in quello genere eccitavtnò 
una folle emulazione ne’ particolari . Vopifco fa , , 

menzione d’ un Giunio Meflala fuo contempora- r • 
neo il quale s’ era in efli rovinato : e gli rinfac- 
cia a ragione di aver privato (2) i ìuoi credi 
del fuo rieco patrimonio, per diffiparlo in libe- 
ralità fatte a’ Commedianti , e ad Iflrioni . Con- 
vien aggiùgnerè -quello tratto a quello che ab- • 
biàmo prefo dal medefimo Autore fotto il regna 
d’ Aureliano intorno al Confolo Furio Placido. 1 
« “ Caro e i fuoi due figliuoli portavano i no-oflerva- ;! 
rni di Mareo ^Aurelio . I monumenti Illorici dan» p°^°P r » 
nò quelli medefimi nomi a Probo , e a Claudio II. Marc’ Aul. 
Tacito è ch amato ancora Aurelio da - Vopifco p«- 
d’ Aureliano* e il fuo pronome era móki *in*. 

‘ .; c0 , paratori . 

.* f. f» Aut* 

CO Ergo bene rifus eft in imperlo fuo Cani* . J&p. Ctrln. a*. **• 

O) llle patriutooium fuum frenici* dedit, hsredibus abnegavi!. 
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Storta degl’Twperat. 

• i collantemente Marc o . Non v’ha ragione di crede- 
rp» la venerazione, per la memoria di Marc’ Au- 
relio foffe quplla che rendeva i nomi che aveva 
portati tanto comuni fra gl’ Imperatori ? 


. t : • 
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CARINO, E NUMERIANO. 


« Carino , e Nigeriano fuccedono di pien diritto a loro 
, ' padre N umettano ufcito dalle terre di Per fi a , 0 

.. tornando colla fua armata verfo Roma , perifce in 
; viaggio per le pratiche mojfe. contro di lui da 
. fper . Il colpevole è arrecato. Diocleziano è elet - 
. to Imperatore , e /’ uccide di fua mano. L' Impero 
era Jlato predetto a Diocleziano da una donna 
. Druida . Numeri ano po/lo nel numero degli Dei » 
Ctrm® » e \TOn fi fa menzione nella Storia nè di elezio- 
no fucce- J. Y ne , nè di promozione rapporto a Carino * 
d ? n °dirit- ? a Numeriano. Succederono di pien diritto a lo- 
to'» lóro ro padre, eflendo fiati decorati ,, mentre egli an- 
padre. C ora viveva, del carattere di Augufli. II loro re- 
gno nop fu -lungo . Numeriano perì prima per le 
malvagie pratiche di colui , che aveva già tolta 
la vita a Caro. ; 

Numeri* . , Quello giovane Principe ,non fi trovava in 
no ufcito rjrcofianzc, che eli. permertefTero di continuar fé- 
di Perfu , licemente la guerra incominciata contro a Perlia- 
d '«"na" n * * ^ ra ^ no ^ tre inimerfo nel dolore della perdita , 
fua armata che aveva pQc’anzi fatta: e dicefi, che pian- 
verfo no- f c f uo padre tanto lungamente , e così amaramen- 
te in vì*g" te, che la $opia delle lagrime gli guaftò gli oc- 
s '° che U chi, e lo ridufTpi a . tale , che non poteva foffrire 
con* fa luce . L’ armata Romana fi ritirò pertanto dal 
ir» di luì pacfe nemico, e non vediamo che incontrale alcu- 

• • ' . \ 'il , 1 ■ r! < 
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Car. Num. Lib. XXVIì. a8f 
«a d’flficoltk nella fua ritirata dal canto de’ PerGa- ^ Af 101 "- 
ni. Rientrò tranquillamente Tulle terre dell’ impe - um 
rio, e s’avanzò traverfando la Siria, e l’Afia*^”/'’- 
verfo l’ Occidente . e verfo Roma. Portavafi Nu* \ u '' 
meriano in niczzò*allc truppe in una lettiga ben 
chiulà, e dove il giorno non poteva penetrare, 
nò offendergli la vifta, e fembra che tutte le cu- 
re del comando fodero appoggiate ad Atrio A per 
iuo fuocero, e.fuo Prefetto del Pretorio. I; 

. ■ Quello ambiziofo aveva perciò tutta la faci- 
lità per lòdisfare alla fua pafiìone di regnare, da 
,cui era dominato: e dopo il primo attentato con- % 
tro la pedona di .Caro, un fecondo gli coftò po- 
co . Fece perire furtivamente il foo Imperatore 
e luo genero col mezzo degli Offiziali della ca* 
jnera del Principe , ,e di coloro che erano pili 
fuoi famigliali r- ■; : . 

. A per aveva pobabilmente bifogno di qualche 
tempo per metter in ordine le fue màcchine, e 
le lue mire ricercavano che fi tenefle occulta la 
morte di Numeriano. Vi riufeì. La lettiga fu 
portata per molti giorni conforme il folito in 
mezzo della guardia Imperiale , fenza dare verun 
fofpetto: e la morte del Principe non fu pa- 
lefata , per quel che dicefi , fe non dalla putrefa- 
zione, e dal cattivo odore del cadavere. 

Un’antica Cronica attefta , che Numeriano 
fu uccifo a Perinto, od Eraclea nella Tracia. 

Vedrafli nulladimeno in apprettò , che il graffò 
dell’ armata era ancora a Calcedonia in Afia . Si 
può credere , eh’ Aper avefle mandato innanzi un 
diftaccamento , che conduceva c feortava l’Impe- 
ratore: e farà (Iato a lui più agevole il commet- 
St. degl'lmp, T. XII. T tere _ - 
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tpo .iSYéftvi a degl* Impela' f. 
tere il Aio misfatto per la diminuzione -del nu- 
mero delle guardie. . . 

Tijtcm. Numeriano aveva regnato da otto in nove 

rnefi dopo la morte di fuo. padre*. Èra in pieno 
pofledimento dell’ Impero avanti v i dodici di Gen- 
najo, e ' peri avanti i diciafTette di' Settembre 
dello fteffo anno 183. di G. G. - - - 

Il eolpev» •- Là morte di JMumeriano éffendo fiata fa pu- 

Lo! ta dall’armata nel modo* thè ;feo riferito, indo- 
piodezit* v jri5 fenza difficoltà chi ne potefle effere 1 ’ Au- 
perno 0 toro. Arreftò-Aper: ed infino a tanto che fi eb- 
re,eruc*be la prova compiuta del fuo delitto, fu tenuto 
r^ano . U8 prigioniero vicino alle infegne. .Nello fteffo tem- 
Po-. Mun ito i’armifa fi radunò per eleggere uh Imperato* 
-re in luogo dei Principe-, che aveva perduto . 
éiurtiy,f} ■ £’ cola Angolare che fi < confidefafTe l’ Impe- 
ro come vacante per la morte di NùinerianO, il 
quale lafciava ùn fratello /che ;gode va attualmen- 
te il titolo 1 e-. là pòdeftà di Augufto.I nófiri fte- 
rjli I fiorici non ci pongono alcun lume intórno a 
quefia difficoltà , I vizj di Carino fembranó dar- 
ne lo fciòglimcnto. Quefio Principe era talmen- 
te {ereditato, fi faceva per si fatto modo odiare i 
c dilpregiare * cagione del più cattivo e detefia- 
Ijilc governo che vi foffe giammai, che fi pensò 
di non riconofcerlo , ma di muovergli guerra , e fi 
giudicò di aver bifogno di un novello Imperato- 
re, sì per punire Carino, come per vendicar 
Numeriano , 

Tutti i fuffragj fi riunirono in favore di 
Diocleziano , faldato di ventura il quale fenza 
veruna raccomandazione dal canto del nafeimen- 
to , era afcefó pel fuo merito ad uno de* primi 
gradi della milizia , e comandava allora la parte 

più 
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piu nobile della guardia Imperiale. Io farò vedere 
piò particolarmente nel progteffo quello che con» 
cerne i Tuoi incominciamenti . 

Tofio che Diocleziano fu eletto, fall fopra 
il tribunale di zolle, che era flato preparato, e 
sfoderando la fua fpada, chiamando in tettimonio' 
il fole , che lo illuminava , giurò , che non ave- 
va nefluna parte nella morte di Numeriano. Indi 
rivolgendofi ad Aper, che' fi cuttodiva a^la tetta 
delle infegne. „ Ecco, dice, l’ autore del misfat- 
„ to„ : e fcefe immantinente dal Tribunale, e 
corfe a lui, ed applicando alla congiutura prefen- 
te un verfo di Virgilio: ,, Gloriati (i) della tua 
„ forte, Aper, gridò: tu muori per mano del 
,, grand’ Enea „ . Lo feri , e lo ftefe morto a* 
luoi piedi . 

Quello che trafportò in quel momento Dio- ^ l™P 5 ‘ 
cleziano, e che T obbligò ad addoffarfi un’ atro- to predet- 
ee efecuzione*, che avrebbe potuto commettere ad ». Di °- 
un foldato, non fu lo zelo della vendetta di Nu- d* un»° 
meriano . Neffun fu piti padrone di fe medefìmo , donn » 
ne men loggetto a quegl impeti , che prevengono r of> . Num. 
la rifleflione, e che fanno che fi operi prima di ‘4- »s- 
aver penfato. Diocleziano fi moffe a far quetto 
e dall’ambizione, e dalla fuperftizione nello ftef- 
fe tempo . Volle avverare una predizione che 
gli era fiata fatta una volta in Gallia da una 
femmina Druida. 

Mentre era ancora affai poco avanzato ne’ 
gradi della milizia , mentre foggiornò per alcun 
tempo a Tongre, la femmina di cui ragiono, of- 
fervò , che ulava nella fua fpefa un’ eftrema eco- 
nomia, e ne lo rimproverò. „ Voi fiete troppo 
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„ attento al denaro , gli diffe , voi fiete economo 
„ a fegno che diventate avaro „ . Io diventerò 
liberale rifpofe l’Offiziale, quando farò Impera- 
tore. La femmina Gallicana gli rifpofe con vi- 
vacità : „ Non vogliate fcherzare , voi farete Im- 
M peratore , quando avrete ammazzato un cinghia- 
„ le Ora è d’uopo notare, che il nome il 
quale lignifica cinghiale in Latino è . Aper. Que- 
lla parola fece una profonda impreffione l'opra un 
cuore ambiziofo : e gli efempj di perfone di baf- 
fa condizione pervenute al pollo fupremo erano 
in que’ tempi tanto comuni fra i Romani , che 
Diocleziano poteva lafciarfi lufingare da quella 
idea fenza elfere tacciato di pafcerfi di chimere . 
Tenne la predizione occulta, ma fi mife iq gra- 
do di verificarla : ed andando fpelfo alla caccia , 
procurava fopra tutto di uccidere quanti cinghia- 
li poteva. L’efito non corrifpofe per lungo tem- 
po alle fue Iperanze, e vedendo Tacito, Probo, 
Caro promoffi fucceffivamente all’ Imperio , dice- 
va : „ Io uccido gli animali falvatici , ma altri 
„ gli mangiano „ . La fua elezione , dopo il mis- 
fatto di Aper, parve al nuovo Principe una chia- 
ve , che gli dava l’ intelligenza dell’ oracolo am- 
biguo, che aveva ricevuto . Volle avverarlo affi- 
ne di raffermare la fua fortuna , e dopo aver uc- 
cifo Aper di fua mano, gridò, „ Io ho ucciio 
„ il cinghiale, da cui dipendeva la mia forte,,. 
Se non avelie avuto queflo motivo, diceva egli 
medefimo in apprefiò , che non avrebbe fegnalato 
il momento della fua promozione al trono con 
un’ azione , che poteva far concepire di lui un’ 
idea poco vantaggiofa , e farlo riguardare come 
amante del fangue. Sembra difficile dubitare di 


quc- 


Digitized by Google 


Car. e Num. Lib. XXVII. 
quello fatto, che l’avolo di Vopifeo aveva inre- 
lo da Diocleziano medefimo : c non è nè cofa 
impoflibile, nè maravigliofa che un accidente for- 
tuito abbia moftrato di verificare una predizione 
temerariamente fatta . I difenfori delle follie del- 
la Divinazione tengono regiftro degli avvenimen- 
ti favorevoli , ed occultano un gran numero di 
quelli , che fono fiati contrarj . * 

L’ elezione di Diocleziano fu fatta fecondo 
la Cronica d’ Alelfandria , i diciafiette di Settem- 
bre a Calcedonia , dove dobbiamo per confeguen- 
za fupporre che folle 1 ’ armata. Il novello Impe- 
ratore fece il fuo ingrefiò i ventifette dello fteflo 
mefe in Nicomedia , che divenne per dir cosi la 
fua città Imperiale, e di cui amò durante tutto il 
fuo regno il foggiorno . Allora era in certo modo 
necefiìtato a far quello, attefochè Carino era pa- 
drone di Roma . 

Il principio del regno di Diocleziano fonda T ifltm. 
un’ epoca celebre apprelfo gli Scrittori Eeclefiafti- 
ci . Si chiama Era di Diocleziano , e de* Martiri , 
ed incomincia dall’ anno di G. C. 284. ' 

Numeriano fu collocato fra gli Dei : e devefi Numeria. 
naturalmente attribuire agli ordini di Diode- JJ®, p n ° l f° e . 
ziano quell’ onore refo alla memoria di un Prin- ro degli 
cipe, che aveva vendicato. ~ f Dei ' 

■gggggge am u c — mj =g 

CARINO, E DIOCLEZIANO: 

. ■ . v -r * - ' • , t * — 

• * ... * , 

Guerra fra Carino , e Diocleziano . .Abominevole con - 

dotta di Carino . jTpparifce efftr egli flato abile 
nella guerra . Tiranno vinto da lui. Carino dopo 
aver guadagnata la battaglia contro Diotlexiatìo , 
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è abbandonato ed uccifo da' fttoì foldati . Due Poe - 
ti degni di memoria fotta Caro e i fuoi figliuo- 
li . Nemefiano , e Calpurnìo . 

C oll’ elezione d’ un Imperatore in luogo di 
Numeriano l’Imperio fi trovava divifo fra 
due rivali, e due nemici , Carino, e Diocleziano, 
uno de’ quali pofledeva l’ Occidente, e l’altro 1’ 
Oriente : ma le loro reciproche prctenfioni abbrac- 
ciavano quanto era foggetto alle leggi di Roma : 
Le armi potevano fole decidere quella contefa: e 
una parte e 1’ altra vi fi apparecchiava. 

Carino figliuolo , e fratello de’ due ultimi 
Imperatori , aveva per quella ragione un gran van- 
taggio fopra il fuo concorrente . Ma la fua con- 
dotta oltre modo viziofa lo privò d’ogni affiflen- 
za e foccorfo , e lo precipitò nell’ ultima delle ca- 
lamità . E’ una cofa , che fa orrore , la deferizio- 
nc lafciataci da Vopifco degli eccelli commefii da 
quello Principe , il quale divenne ancora più sfre- 
nato dopo la morte di fuo padre. 

Caro gli aveva dato, Gccome ho detto, un 
configlio compollo di perfonaggj feelti . Carino gli 
relegò, e folhtuì in loro luogo gli uomini più 
malvagi, e perverfi , che conofcelfe. Calpellando 
ogni riguardo, follevò un femplice Ufciero al po- 
llo di Prefetto, o Governatore di Roma. Uccife 
il fuo Prefetto del Pretorio; ed elefle in fua vece 
Matroniano il fedele miniftro de’ fuoi infami pia- 
ceri. I primi Magillrati non ricevevano da. lui 
verun Contraflegno di confiderazione . Si dichiarò 
nemico del Senato , a . • cui fcrifie alcune lettere 
piene d’alterigia, e di arroganza, e promife alla 
più vile plebaglia i beni del Senato. L’ammazza- 
re era per lui un trallullo . Inventava falfe accufe 

di 


Digitized by 


Googltj 


Ca$» « DtocL. Lib. XXVfl. * 
di Cui fi faceva giudice, e Copra le quali pronun- 
ziava atroci condanne- Gli uomini più dipinti era- 
no fatti morire per fuò piacere , come fi ammaz* 
zavano i polli, pe’ Cuoi pranzi. Queda è l’efpref- 
fione, ,deir Autore ,.I funi compagni di ftudio fi 
vedevano criminalmente perl'eguitati , jC condanna- 
ti a morte, per contefe che avevano Ceco . lui 
avute in tempo della lua giovanezza , per non 
aver lodato il fuo fieli’ afpetto , e la ,fua buona 
datura, e per non aver ammirate, guanto defide- 
rava , le declamazioni , che portava a Cuoi maedri « 

La corruttela de’ Cuoi codumi uguagliava la 
/ua crudeltà: non v’era diffoiutezza, per quanto 
abominevole fi foffe , a cui non fi dalle in preda 
Riempì il palazzo di Commedianti, di Cortigia- 
ne , di Pantomimi , e di que’ feiagurati che ri- 
volgono in traffico, e in guadagno la proftituzip- 
re della gioventù . In uno fpazio di tempo affai 
breve, fi ammogliò nove volte, prendendo e ri- 
pudiando mogli fenza altra regola eh? il fuo ca- 
priccio . Aureliano aveva riguardato come una 
conquida preziofa due denti d’ elefanti di dieci 
piedi d’ altezza , che s’ erano trovati nel teforo di 
Firmo tiranno di Egitto; ed aveva in animo di 
fabbricare di efii un trono per Giove nel tempio 
del Sole * Non avendogli la morte permeffo di re- “ 
care ad effetto jl fuo difegno, Carino donò ad 
•una delle fue concubine quella offerta dellinata a 
Giove;. e quello, che doveva fervire di trono al 
maggior degli Dei , divenne il letto d’ una donna 
impudica.--'-- : - 

II Iuffo della tavola e de’ vediti accompa- 
gna, e mantiene la corruttela de’ codumi. I pran- 
zi di Carino erano d’un’edrema ionpiofità, in 
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vini, in vivande, in falvaggiume, e in pelei d’ 
ogni Torta j e vi chiamava -de’ convitati degni di 
lui. I materaffi de’ letti erahcT fatti di fogli^ di 
rofe : ed indotto a lui rifplendevano in ogni par- 
te le gioje. Ogni fìbbia era una gemma . Il fuo 
pendaglio , >e perfino le lue fcarpe abbagliavano 
la vifla collo iplendore de’ diamanti. 

•Resegli Quello Principe tanto corrotto molìrò nu!- 
ftato abi le ladimeno del coraggio e del vigore nella guerra . 

Aveva, mentre Viveva fuo padre, riportate alcu- 
no vini*» ne vittorie fopra i Barbari del Nord , le dobbiam 
Nemtf. P re ^ ar fede alla teftimonianza d’un Poeta: ed è 
Cfnt S . v. cofa certa per la Storia , che nel tempo , di cui 
Vóp 1 8 prefentemente ragiono, difele coraggiolamente le 
vià. usar- lue ragioni ,. che gli venivano contrattate. Un 
*“*• certo Sabino Giuliano Governator di Venezia 
s’ era ribellato, ed aveva prefa la porpora . Cari- 
no lo vinfe, e lo uccife nelle pianure di Verona. 
Carino do- Rettavaglì un più formidabile nemico . Dio- 
guadagna- cleziano s’ avanzava a traverfo dell’ Jlliria con 
ta la bai, f orte grandi. Carino gli marciò contro, e le ar- 
tro Dio*" mate s’incontrarono nella Mefia fuperiore. Segui- 
Sbando* * ron ° mo ^ tc battaglie, l’elìto delle quali fu pro- 
nàto ed" babilmente uguale da ambe le parti. Finalmente 
«*'<• d f la battaglia decifiva feguì vicino a Margum frà 
tuoi o a Yj m j n j clo e jj Monte d’ Oro. La vittoria fu vi* 

vamente contefa , e Carino ebbe anche la me* 
vla^ùter. fili 0 • e farebbe rimatto pienamente vincitore , fe 
r ut fotte flato tanto amato dalle lue truppe, quanto 
era flato valorofo contro i Tuoi nemici . Ma era 
da ette detettato a conto fpecialmente della fua 
brutale incontinenza , che lò aveva lovente fpin- 
to a violare le mogli degli Offiziali . I mariti 
oltraggiati nodeivano da lungo -tempo nel loro 
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.cuore il defiderio della vendetta , e ne differiva- 
no l’ efecuzione al momento dell’azion generale. 

Vedendo che era per reftar vincitore , e tenendo 
per fermo v che la buona fortuna gli avrebbe da- 
to animo per commettere nuovi eccelli piìi in- 
fopportabili ancora dei precedenti • fecero che i 
foldati , che avevano al loro comando , lo ab- 
bandonaffero : ed un Tribuno mettofi alla tefta di 
coloro , che erano flati come lui oltraggiati dal 
Principe, lo uccife di fua mano. Quindi i catti- 
vi coftumi di Carino gli rapirono la vittoria , e 
la vita* ed ò un grand’ efempio dell’inutilità delle* 
armi quando il vizio le deferedita, e le rende 
odiofe . La vittoria di Diocleziano e la morte di 
Carino cadono fotto l’anno di G. C. 285., il f "3/* R ‘ 
che dà per la durata dell’ Impero di Carino po- 
co più di un anno, non cominciando anche a 
numerare che dalla morte di fuo padre . 

Dopo Giovenale non abbiamo potuto citare P 0 .' 1 * 

1 ■ ' ■ n 1 • 4 • • n r degni di 

alcun Poeta Latino in quella Storia . Il regno di memoria 
Caro, e de’ fuoi figliuoli ne fomminiftra due , 
che non fono affatto difpregevoli , Nemefiano, e «liuoii. 
Calpurnio. Siccome non' fono oggidì tanto noti 
fra 1 noi quanto lo erano appretto i noftri maggio- 
ri , i quali, al riferire d’Ainomar, gli facevano 
leggere a’ giovani nelle pubbliche fcuole così io 
credo che mi fi concederà di darne qui una leg- 
giera idea ,' e di riportarne alcuni pezzi ? « 

• Nemefiano dedicò agl’ Imperatori Carino , e Nemcfun» 
Numeriano un Poema fbpra la caccia, di cui non 
altro ci refta che trecento venti cinque verfi . Il 
preludio, o fia cfórdio ne contiene cento, di cui 
l’ efpreflioni e le figure fono poetiche . Comincia 
da due 'verfi eleganti e graziofi , „ Io canto 1* 

„ Ar- 
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„ Arte della caccia diverfificata in mille modi. r 
„ canto gioconde fatiche (i), corfe veloci, pugne 
„ innocenti in mezzo alle tranquille campagne „ * 
Il Poeta rende ragione della preferenza , che dà 
a quella mareria lopra ad ogni altra . Efla è nuo- 
• va , laddove i foggetti della favola , di cui fa 
una troppo lunga dinumerazione, e fecondo il gu« 
fto di Ovidio, fono Itati trattati ed efauriti dagli 
antichi Poeti.,,, (z) Inquanto a noi , aggiuns’ 
,, egli , le forefte fon quelle, che ci dilettano: 
„ noi battiamo i fentipri de’ bofehi , e le valle 
„ pianure: noi feorriamo tutta la campagna: e 
„ coll’ajuto di un cane fedele , facciamo diverte 
„ forta di prede. Noi godiamo di vincer nel cor- 
„ fo la timida lepre, e il daino fuggitivo, di 
„ venire alla pugna coll’ audace lupo , e di fende- 
„ re infidie all’ attuta volpe,,— - ■ r - 

Quelli fono i faggj d’ una mufa novizia : 
dopo i quali Nemefiano. promette d’ innalzarfi a’ 
foggetti piu nobili, e- di, celebrar le vittorie di 
Carino fopra i Barbari del Settentrione , e quel- 
le di Numeriano fopra de’ Perlìani . Si fente il 
linguaggio adulatore della Poefia . Nemefiano non 
fa alcuna menzione di Caro, il vero vincitore de’ 
Perlìani : ed attribuifee al figliuolo vivente la 
gloria, che apparteneva al padre morto. 

Dopo un’invocazione a Diana, Dea della 
caccia , e de’ bofehi , il Poeta invita alla lettura 

. ' & 

(r) Venindi catto mille vias, hìlarefque 1 abortì , 

Difcurfufque citos , fecuri prati ia rum . , . : ’ • 

, (a) Nos Caltus , viridefque piagai , campofque patentcs . 

‘ Scrutamur , rotifque citi difcurrimits arvis, 

; Et variai cupimus facili cane fumerc praedas . 

Nos timidos lepores , imbelles figerc datnmas..* 
Andaeefque lupos , vulpem captare dolofain 
. . Gyademus . v. & Jea. , 


Digitized by Google 


Car. e Diocl. Lib. XXVII. 299 
de’ fuoi ver(i.„(i) Coloro, i quali amano corri* 
„ egli la caccia , hanno in orrere le liti „ fuggo- 
„ no il tumulto degli affari, e del Foro* detc- 
„ flano la guerra micidiale, c non fono trafpor- 
„ tati dall' avidità del guadagno di là dai mar^ . „ 
Oltre il Poema della caccia abbiamo ancora 
quattro Egloghe attribuite a Nemefiano , nelle 
quali la modeffia non è Tempre baftevolmente ri- 
fpettata , e fi trova ancora talvolta offefa : il che 
dimoftra non meno cattivo gufto e barbarie , che 
temerità e sfacciataggine contro i coflumi . I ver- 
fì però non fono cattivi : e la terza di quefte 
opere ci- olite una defcrizione della prima ven- 
demmia , eh’ è una pittura , e prefenta delle imma- 
gini , che convengono perfettamente al foggetto . 

Pane canta le lodi di Bacco * Racconta il 
fuo nafei mento , e fuppone, che nello fìeflb tem- 
po che il Dio entrò negli anni della fua prima 
giovinezza* la vite abbia incominciato a produrre 
il fuo .frutto . „ (2) Quando le uve furono mature , 

„ Bac- 

Huc igitur , mecum quifquis pereufTus amore 
Venandi , damnas Tites , avidofque tumultui , 

Civilefque fugis ftrepitus , bellique fragores , 

Nec pradas avidus feftaris gurgite ponti . v. 9J. & few. 

(1) Tu' in Deus ? o Satyri , maturos carpite fmcìus , 

Dixit , & ignotos , pueri , calcate racemos . 

Vix haec ediderat ; decerpunt vitibus uvas , 

Et portant calathis , celeriquc illidere pianta . ‘ 

Concava faxa fuper properant : vindemia fervet . 
Collibus in fummis, crebro pede rumpitur uva, 
Nudaqire purpureo fparguntur peflora multo . 

Tum Satyri , Jaftiva cohors , libi pocula quifque . 

Obvia cprripiunt : quod fors dedit , occupat ufus . 
CantharOn hic retinet , cornu bibit alter adunco , 
i Concavat ilte matius , paimafque in pocula vertitc 
Pronus at -ì Ile lacu bibit, & creprtaptibus haurit 
Muda iabris : alius vocalia cymbala mergit: 

Atque alius latices preflis refupinus ab uvis . 

, Excipit ad potus ; faliens liquor ore refultat ’ 

Spumeus , inque humeros & peftora diffluit humor . 
Omnia ludus habet. Er/oj. Ili, v. 3 9. & fcoq. 
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„ Bacco dille ai Satiri: Fanciulli, raccogliete 
^ „ quefto preziofo frutto , e calcate co’ voftri pie- 

„ di quelli grappoli, di cui non conofcete la vir- 
,» tu. Pronunziate che ebbe il Dio quefte paro- 
„ le , i Satiri fi accingono all’ opera . Spiccano i 
,, grappoli dalla vite , e gli trafportano dentro 
„ panieri di giumhi , e melfegli in un tino , tut* 
„ ti a gara fi fanno a premerli col movimento 
„ de’ loro agili piedi . L’ uva premuta fi fquar- 
„ eia e getta fuori il fuo amabile fucco. Il liquo- 
„ re feorre bollendo, e tinge di color di porpo- 
„ ra i corpi ignudi de’ vendemmiatori . Si rifto- 
,. rano allora prima d’ ogni altro colle loro fati- 
•„ che. La loro Iafciva truppa prende tutti i vafi 
„ da bevere che ritrovano, o tutto quello che 
„ può fervire in luogo di effi . Quelli prende 
„ una coppa a due manichi : quello beve in un 
- ,, adunco corno : • un altro la palma della mano , 
„ e fi reca in tal modo il liquore alla bocca : il 
< „ più avido fi china con tutto il corpo fopra 
,, il tino , ed attìnge il dolce nettare colle fue 
„ labbra vivamente agitate. Se ne vede un’altro, 
„ il quale in vece di attendere a trarre armonici 
,, filoni dal cembalo, lo fa (*) fervire di tazza , 
„ e lo empie ridendo di vino. Un’altro fupino, 
„ e comprimendo dell’ uva tra le mani , ne riceve 
„ in bocca il deliziofo fugo, il quale faltellanre 
„ e fchiumofo gl’ inonda il volto , e gli feende giù 
„ pel mento, pel collo, e perlefpalle. Una giocofa 
„ allegrezza diffonde la licenza in tutti gli animi . „ 
Ciiorunio. Io mi fon molto eftefo fopra Nemefiano : 
farò più breve intorno a Calpurnio , la cui Poe- 

.... . fia 

Jt amba!» , di cui facevi fi ufo nelle feflt di Baceo , e in 
quello ancora di Cibile , era comptfto di due petXf di ram» concavi 
i quali percuoitvanfì un coacn )' alerò arrr.enicamcnie ■ 


Digitized by Google 


Car. e Dtocl. Lib. XXVII. 301. 
fìa partecipa alcun poco della fua cattiva fortu-^ 
na , sì per i frequenti lamenti che fa della fua 
miferia , come per uno ftile meno elegante ì men 
dilicato , c piìi rozzo di quello del fuo contem-, 
poraneo . . ! . _• • : • .. 

Calpurnio «ra Siciliano: ed indirizza le.fetr* 
te egloghe , che di lui abbiamo , a Nemefiano! 
Cartaginefe , eh’ è fenza dubbio il Poera.j, sli-cuii 
ho poc’ anzi ragionato . Credefi , che Nemefiano. 
fi celi in efTe fotto il nome di Melibeo , di .cui 
l’Autore implora il credito appretto i Principi- 
regnanti , e cui prega di prefentar loro i fuoi verfi wj 

Delle fette Egloghe di Calpurnio, tré, cioè 
la prima , la quarta , e la fettima , verfano fopra; 
pubblici avvenimenti: le altre fono finzioni pu? 
ramente paftorali . La prima canta l’ innalzamene 
to di Caro al trono . La quarta ha per oggetto , 
fe non m’ inganno , Carino , che viene a prende- 
re pottetto del Governo dell’ Occidente in tempo 
della fpedizione di fuo padre contro i Perfiani . 
La fettima contiene, ficcome ho detto, la deferi- 
zione de’ giuochi che Caro diede a Roma , ed a 
cui fuo figliuolo maggiore prefiedette in fua ve- 
ce . Mi contenterò di efpor qui in poche parole 
il piano della prima , la cui invenzione è fiata 
lodata da uno de più ingegnofi , e de’ più illuftri 
Scrittori del noftro fecolo. 

Due Pallori vanno a cercare il frefeo in uij 
antro confecrato a Fauno ; e mentre fi difpongo- 
no a pattar l’ ozio cantando qualche paftorale fog- 
getto, uno de’ due vede, e moftra all’altro alcu- 
ni verfi intagliati di frefeo fulla corteccia di un 
faggio . La deferizione di quefia fcrittura è ele- 

, S an ' 


^oz Storia degl* Imperat. 
gante. «^(l) Vedete voi, dice uno de’ Partorì al 
„ fuo compagno , come le fenditure che formano 
„ le lettere lono ancor verdi, e non hanno avu- 
„ t© tempo di dilatarfi pel difeccamento delle 
„ fibre della corteccia tagliata,,? Si accodano, e 
riconofcono » che il Dio Fauno medefimo è quel- 
lo che parla in quelli verfi, e che predice all’ 
Impero la pace, la tranquillità, ed una perfetta 
felicità fotto il novello Imperatore. L’opera è 
affai ben verdeggiata. Le : cofe fon vaghe, ma 
poco ben defcritre^ o almeno in un modo non 
conveniente ; alle circoftanze . Offerverò foltanto, 
che le idee dell’ antico Governo vivevano ancora 
tallente ne’ cuori, che uno de’ vantaggj predetti 
con pompa dal Nume, fi è il riftabiliment® del 
Gonfolat© in tutto il fuo lurtro. „ (z) Più -non 
„ vedraffi, die’ egli, un Confòlo , che avrà com- 
„• perato cón rovinofe fpefe la vana ombra d’ 
„ r una dignità caduta in diferedito, far portare di* 
„• nanzi a fe inutili" fafcì , ' ed occupar mutolo e 
„ taciturno un Tribunale, a cui niuno ricorre. 
„ Le leggi ripiglieranno il loro vigore: la giu- 
„• ftizia ritornerà , e fi fàrà vedere nel Foro nel- 
„ la fua primiera maeftà, ed un Nume più fa- 
,/vorevole cancellerà tutti i veffigj delle pallate 
calamità „ . 

Io fono lontaniflimo dal paragonare Neme- 
fililo, e Calpurnio a Virgilio. Ma quando leggo 

que- 


(, 


Adfpicis , ut virides etiam nunc littera rimas 
Servet, & arent't nondum fe laset hiatu ? 

' 1 Eclog. 1 li ». 13, 

' ; Jam nec adumUrati faciem mercatus honoris , 

~ vacuos tacitus fafces , & inane tribunal , 

‘ ~ d V^Atyi>iet Confai : fed legibus omne reduftis 
V-^?^o >fe5A derit , moremque fori vulturaque priorem 
Kaddtt , & affliftutn melior Deus aufert sevum. 
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Car. e Dioct- Lib. XXVII. 303 
quefH Poeti, o gli Oratori Latini, che viifero 
lotto Diocleziano , lòtto Coflantino , e i . Cuoi 
figliuoli , compiango la forte dell’ Iftoria Raduta 
in orano di Scrittori •'ignoranti in tempi ,Tn cui 
la Poelia, e l’Eloquenza non erano affatto fpente . 
•1 VI. \J 101 1 'w I 3. C. * J '1 À 
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Fine del Tomo Duodecimo 
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S I fono già da rne pubblicati i due pri- 
mi Tomi de’ Gratuli Annali Cine fi , 
éd è in punto di pubblicarli anche il ter- 
zo . 'Chiunque vorrà concorrere a quella 
aflpciazione , colle condizioni già accen- 
nale , può elTer licuro d’acquiflare un’ope- 
ra non meno vaga che utile. Le perfone 
più illuminate, che ne hanno efaminati i 
due primi Tomi fuddecti , hanno fatti del- 
la mede (ima i più grandi élogj; talché io 
non polio non gloriarmi d’aver coopera- 
to ad arricchire follecitamente la noflra 
Italia d’un libro così pregevole. 
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